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-K . A-C HrI. L.EeGOE. . 

• r . * ' vf< ; . j 5 ’v I , 

X Rina» di preserttarri , o Lettole» le Rime 
del celebre. Avvocato Gio:' Battista Ferice Zap* 
pi ho stimato, degno della tua notizia il bre- 
ve Elogio che gnì ti- descrivo della di lui No- 
bi le" origine , studio , ed onori da lui ripoira- 
tis' Mon tanto dalla. Cortr di. Roma , che dalla 
Repubblica de’ Lettenatt , » • > 

) Nacque .adunque Gio; 'Battista Felice Zappi 
daT Evangelista ,1 Nobile della Città d’ Imol;i , 
e cOROsciuitasi daVdi lui Genitori l’indole del 
Fanciullo .viivacè", e inclinata àgli studj, fu 
da loro' mandato itiel Collegio di Mont'alfo 

Bologna, ove in età d’anni 13 fu con uin- 
.versal maraviglia laureato da Ulisse Giuseppe' 
Gozzadini , poi Cardinale amplissimo di S. Chie- 
sa'. Non «contentò il Zappi* di star ristretto 
Bcli’rangustie di quelle Città pouvicine che 
pòco di'|^orìa,;e rticuo- dii fortuna contribuir 
gli' potevano f si: elesse-, la- CorftC^di'Rcm* » ove 
poitossì per esercitaTsi neirAvy'qcatuT.t 
poaseàsatosi ‘UÌenaménre le ddla teorica, «[pel- 
ia pratica^, CM.iilirtair.piroi^sione richièJésL; 
ooneiimeràtò da.^ei Regnante P.onteh^ inno* 
cemio. XII. d’ eSisei-'Onorevolnifinfò provveduto' 
«felle .Cariche d’ Assessore del. Tribunale dell* 
Agricoltura , e di Fiscale di quello delle Stra- ’ 
de. L’c^getto però della di lui più, geniale 
occupazione era la Poesia , ed ogni, sorte d* 
er udizione. sacra , e profana : .impulso per esso 
»1 più dilet^tevole ,e grato di frequentar le Ao> 
cademie,ira le quali boriva,, neì tempo del 
di- lui arrivo . ìa .Kpna , quella degl’ Infecondi , 
tn^cui;,! dando, egli i primi:saggi, del suo-raro 
, talent^p , 'Fu* conttad-istinto per uno de’ primi 
Accademici del npstro Secolo . Insinuatosi po» 
fcia neir amicizia di alcuni ragguardevoli Let*^ 
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terati , istituì con esso loro la "Raguttantit de^ 
gli 4readif Ovè fra' i .primi' Pastori fu chia« 
snato col nome di Tirsi Leucasio : nè vi fu in 
quel tempo chi con maggior diligenza ed amo.* 
re la frequentasse^ nè chi fosse desiderato e 
aspettato con più desiderio e stima di lui.: 
tantocchè ogni -picciolo .suo componimento « 
quantunque detto all’ improvviso , faceva in 
quella Ragiinanza la prima figura . Fu^ esso il 
primo, che v’introdusse l’-Egloghe" in terze 
Kime intrecciate di varj -metri, e di più Im» 
terlòcutqri , <iascuno de’ quali recitar -dovesse 
co’ propri versi . Tutti i di 'lui componimenci 
venivano universalmente stimati , ed -applaudi- 
ti, e molto ^p4ù i Sonetti , che -per lo - stile 
pien di vezzo, -di ,i>tio , e di chiarezza ^ (oltcè 
all’ essere <!i igusto perfetto , riuscivano- grati 
a,l segpo maggiore , perchè dotti con ispicito , 
e vivacità 'naturile, e conforme al di tur co^ 
stume obbligante, e -pieno di gentilezza. Nè 
qui si deve tralasciare di far-mendone del coam 
to, che' di lui fece ia F- ’M. di-Cleniiiente «Xiq 
Pontefice Massimo, e degli onori y ’c' grazie',^; 
ch^la Santità aua _ degnos^i di cmiiipaiwirglt q 
poi^ dopo di avere ^fabiJita in , Campidoglio 
/’ Accademia del , gli diede -l’ouor'ddl 

Discorso per l’ aprimcntè dt <ssa^ goduto '. 'sw 
lamcnte" aa Pf©iatj,'.e presone più* dìscihre r 
Dalla clemenza ^ quel latito PonteffCe-^ hbm 
andò disgiufoo H patrocinio, e fàrziàl¥tà:<H 
stima, c di affetto di più porporati , amplissi- 
mi Mecenati del nostro secolo!, tra’ quali Se- 
fiederto' Panfrlro , - Pietro'^’Ottoboni , t;c ■ Ulisse 
Giuseppe '‘Gozzidini", che come fautóri della 
Virtù, onorarono frequentemente il* Zappi ded-»- 
ìà loro benìgni^sida • confidenza ora iii-Gittà, 
orà’rielle Ìoro*dclizie- d’AlbaiiO ,' le Frascati’, 
ora nelle domestiche private Assemblee ^ Vnvàs- 
sime 'nellè' pubbliche Ragùnanze f che si face- 
vano , e tuttavia si fanno nel gran Palazzo 

dell.* 


Óiiih'. Appose.,' con’s^rVàijatì^niii serHpré’ 
r Em. Ottoboni* il suo umanissimo pàterìtio »- 
liiore verso la sua tan^o- diVofà'^d 'eteVnam^ni» 
ffe obbligata* Attàdia,?rtafa'rn« tSMpe del Potf-- 
tef. suo Zio Alessandro Vili, ed indi acero-* 
stiuta , ed illustrata tòh atti d- una' veramen- 
■ te eroica m’unil?cenza , e generosità sua prd- 

i. pria» cohnafurale deir"Ec<?éJl. Casa- Oìtoboni ,. 

^ ' Fra le altre Feste, e Itaguhanzè, fatte cop 
solenne magnifica pómpa dà S. E. è rimàreabì^ 
le quella, ebe fece nel detto Palazzo la sera 
dèlie' CaJende d*Aj^Sto Fanno i^oi.. festa] vol- 
^ Ilarmente detta'^^il Ferrtf^o/fo, ove unitamente 

r coi Zappi', e Cfesciióbeni Custode Genéfalè d* 

i Arcadia ^ fu recitata un’Egloga 'di nuòva in- 

I menzione , intitolata parimertf| il Ferragósto j 

i stampata ih questo Volume , in cui si loda lar 

, Itiagnificenza e virtìi di detto* Pòtpóràto . r 
i Óltre i’ esercizio deJlts bèlle lettcr’e , impiegò 
I il Zappi anche lódevolmeiite' 'il talento nell’ 

^ccad. de’ConciJF, f^ridàta dal' Collegio di 
5 rrep 0 g. Tide ^ ih cui, lesse 'in- varj tempi moi- 

9 fb erodife DissertaJfióni si- di‘ diaffcrie Conci- 

j Ilari, che di Dogmatiche , e d’ Istoria Eeck 

I IL», maggior gloria però , che gli fruttasse da 

{ thttè le sue occupazioni, era quella che rirrae- 

K va dalle Lett. amene, ireiie quali’ niunò in 

; Roma, ed in Italia- al- suo tèmpo trovossi e- 

^ guale. Ih testimonio di che fanno ampià men- 

I ^'one gli erùdirìss. suddétti', Murnori nel 

. Trattato dtlka perfitts Poesia Italiana f Cre» 

k stimbeni ^nell’ Istoria, deità' volg.ar Poesia y O' 

j «èlle Notiz.ie \storicbe degli jtircadi morti net 

^ Tom. 1. Nel Giornale XXXIF. d^ Letterati 

» >*/•. ® Letterari' EsereitJ de* 

j rjlargttt nel L$b. II. LeKton* XXIV. di Poi- 
. ^ de/’ Conte F'ahrie^jcf Antonio 

mnpanant . E’ pariihentè da notarsi, che si-' 
^ no dalle Nuioni Ólrramontàne sorto stati fra- 
li dotti in divetsi Idiomi' i componimenti del 

A Zip. 


Zappi,, e gli Anacrepn^!C! ; 

sebbene non siano state date alia, luce dal tT>e- 
clcsimo le sue coinposialoni , latine , sono s^ife 
sicritte noni4ùx\«AO,, con -gusto pori, inteiiO.c alle, 
italiane « _ ^ 

Fu poi così amante dd!a vinùosa civil Cón-. 
versazione , che .ypìe praticar mai seurpre con, 
persone d*ingegooi e costunne,' che fosse più 
s^migliaot<, e confacevcle alle sue nobili ècf 
* in«enu® qualità, q:>ilc sfipkò di soddis,‘V,r pie--, 
nnoiemc ni- suo genio 1’ eleggersi una > 

che aceoppiasse air,cstcrne doti deicorpo- quet 
ìe ifell’animo , e virtù morali, qual f’i> FaU- 
stina biglia del famoso CavaJier Carlo Marat-e 
ti , chiamar* fra Ip rasiorelle u’ Arcadia Aglau- 
ro. Cidonia , celebre per la sua bellezza,, vir- 
•tù, e spirito ne’^ concerti delle sue Rime, par- 
te inserite nella Raccolta degli Arcadi parte 
in gnella di Bologna , ed ultimamente in quel- 
la ai Venezia fra le Rim.atrici viventi . fn oc- 
casione de’ felici Sponsali di questi due Vir- 
tuosi Soggetti ,. dimo^trà eruditamente il sua / 
giubilo -Paolo, AfttoQlo!' del Pietro cohUi I 
|ucnte . . ^ ; 



c, 

f’ 

Canzonbtta Ei»italam,i ca» 

S ulla Riva del Peneo ri... 

Stava Dafne. ancor fasióiSil n ‘ v 

In pensar, che disdegnósa - * «U ?• » 
G'à deluse il Nu^e Ascreo* , -j: c.*- 
Gh’a rapirla mentre corse, ; .• - . 
Divenir Lauro la scorse^ < ^ ' t 

Corsi »vea mille, e' mili* aoui , ’j, •ilji'. 

Da quel dì che mutò 'forma b 1 . 


Nè però l’antica riarma ’ ; t r? 

Perdè mai tra i propri danni ; •> . '^r 

Ch’ella ancor vegeta, e vive V i 
Di sue voglie acerbe, e schive* •. « 

De’ suoi rami alPorobc» verde 
Mille inganni erari conversi 
Con gran lodi, e vaghi versi, 

I quai’l vento pur disperde, - 
eh’ a ben pochi ella risponde " ' » 


Coironròr delle sue fronde* 

Solo un dì vicino a lei . = 

D è di man Tirsi alla Lira; 

Colla qual lai grazie spira. 

Che innamora Uomini, e Del* 

Bella Dafne, egli dicea , 

Bella Dafne, amata Dea; / >. 

D<^quo è ver, eh’ ancor tu serbi i 
' t Fra tue brame inique, e crude 
In sembianza di virtude. 

I ruoi geni più superbi ^ 

Dunque .è ver, che mai orni pensi 
• Di mutar gli antichi sensi ^ r 
$e cangiar gli aspri . costivmi 
Tu volessi, e il cor feroce, 

Tenterei con la mia^ voce 
Di placar gl’ irati Numi; 

" - A 4 . E far 
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B far sV, ette ia tue form» • 

Hevamence ti trasforme* 

Mon è sòl d*Otfeo ?à Cetra, 

Che daf* Regoi delia morte , = ~ 

La smarrita saa Coniorte ' ■ - ^ 

Ritirar col canto impetra: 

Cangia ornai Tuianza rea, 

Bàlia 0afoe, amata Dea» = 

A tal dir, rise ciascano,'^ 

In udir, com'ei ricorda 
Vècchi amori ad una sorda ^ 

Ch'ora è tronco oscuro' e brtnioV' 

B rideau-, che iJ vau' lamento » 

Spargo Tirsi in vaao al ventO'>' 

IHa la Ninfa , che tra i rami 
Riteneva>umana mente, 

Pensa udir Febo presente. 

Che all* antico Amor la chiama ^ > 

Tal le sembra ai bionda cri n»,- ' 

E alle Rime alte e Divine, 

- Ornai stanca di star sempre-- 
Sotto il vcl di ' du ra scorza;* 

Apre il cuote a nuova tèrza, 

Che l’invoglia a* cangiar tempre*;; 

Volge a Tirsi- iJ^vago ciglio', 

E d’amar prende constilo.* 

Cede apper» al nuovo aflnetro / 

Che ogni, ramo si disefolse ^ \ 

E alia prima effigie volse . . 

it bel’ volto, il fianco, il petto;- 
Tal se’n va la'rozz» vesta- 
Col rigor , ch'ella detesta-. ^ = i 

Era pur bella- a- vedàrse - " » 

Da quel rronoo apparir filare-',. 

Con miracolo maggiore 

D’ al- 
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iTaHòr qiiiivJo j‘‘r arili apsrié^’ 

Poiché puqte ia-'ga etaie _ • • 

Conitfrvar tanta bsirade . ' 

N"frro ha“H crine, e bianco il vóko,‘ 
Come I’AJba*in orizonte, 

Gfitf ha la notte in sulla fronte, 

EdJI di nel' viso accolto.' 

Noo così'bef/a sbrgèa 

Dille spume Cicerea . ’ • ■ " 

£ pentita dell’asprezza 
Gà moscrati'al caro- /VSiinte^ ’ 
Verìo^ Iui muòve aJtfettante 
Doler grazie, e ràccarezia;- 
E poich’ altra- si ravvisa 

Cangiar nome ancor s’ avvisa'. 

Non piu Dafne, disse, io voglìoi 
Ghe ve*un giammai rór noBre: 

Resti pur l’ingfa ter nome 
* Aila fronda, ch'io mi sprtg'lro: 

Resti a-nèor l’ aspiro soggl'ornó’, • 

Nè più* qui -faceto ritorno. 

Còsi detto, al dubbio affanno,- 
Gh’ ondeggiava -a Tinsi In viso; 

-Chi non era il Dio' d’ Anfrrio 
Ben notò j i ma deH'inganoo" 

Non le increbbe', che hà gentil^"^ 
Qtìintó Febo aspetto; e stile^ 

D^o bei rami coglie al fine s 

Della sua spogliata fronda,. • 

E Coll* imo a s# circonda; • l ^ 

E coll’ altro- a'^T’nrsi 'il‘ cri,ne,‘ . 

Che ambedue pòftàW’ Corona ‘ 

N :1 bei Regno d'!£ììcona. ' \ 

Che no.i. meo di- Tirsi appresa' 
bell’ Arte avea la Bella, 

^ A- 5' Coll* 



io 

còli* armonica, favella , . 

Che da tanti aveva intesa J: 

Sembra Tinsi biondO' Dio*, 

E la Ninfa Etiterpe,. o, Clio, ' " 

Ma seg^uendo’il suo pensiero, 

E' alca coppia il ca.nxmia pUS.C,. ‘ . 

E deli* Arcade. Paese . ^ 

Cinadioi ambo si fero;^ 

£ la beila, qual risolse-' 

Qui, d’ A olauro. il nome tolse 
$cese allora il. Santa inune, - 
eh’ ambedue steinge , ed allaccia 
'Mentre pqi Tiin i’aliro- abbraccia*, 

Risonar 1,* acque, e L* arene. 

E rispose- il Cielo., e l'aura 

Vive TliRsa,, e v.iva. AgiAORA.. 

* 

Ee lodit di’ questa virtuosissima Donna sono» 
state cantata , c pubblicate dappiù eruditi Ao*- 
cadeniici, ond*ìo. 1.* ho- g^ndicate degne d*^essei. 
iuovament« impresse nel presente- Volume , 
antecedeatcmenic alle di lei Rime da me rac-. 
colte» e unite a quelle dèi, predetto. Avvocatoi, 
Zappi suo degna Consorte ‘ . > ^ ’ 

La di lui; virtù riceveva da pe* 1^’to gli eu^ 
comi, e gli applausi , ijon tantopenehè in sè- 
stessa era di uerfetta qualità', ma. perchè, de-- 
fereudo. essi a .C ijltrul talentoT ricambiava lar-’ 
gamente quella, stima , e eredito, che riscuo-.. 
leva ^gli. altri- . Q^uindi èj. che teneva sera-, 
prc viva- c la corrispondenza, a l’amore co’ 
primi Lettera.ti; 4I Italia 4e’ quali egli non tra- 
lasciava. di fan menzionee nelle sue RiipCi co» 
m5.d’'un- Alessandra Guidi, d’ un Vincenzo da 
Filicaia^, d’^un Girqlairia. Gigli » c di, t.anri al- f 
tri, ch’io lascio di raccontare , per, non fare- I 
una lunga Storia. :. conaervando fra i molti piu. 
lunga la. coafideoza, ed amicizia coli’ A.bbatè. 
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Giuseppe Paolucii , c co'l’ Arciprefe Gio:' Ma- 
lio Ocscitriheni . 

Ma , siccome 1 ’ umane cose a vicenda , o ss 
cambiamenro , o ad altra Divina ineparabile 
disposizione soggette sono , noii potè goder 
lungamente il nostro Zappi del bene, che si 
procacciò col- suo virtuoso falento , nè racco- 
gliere iP frutto di quelle speranze, che gli ave- 
va promesso la Corte di kcma.;‘ poiché nell’ 
età ancor cresca d’anni jz assalito da una 
leggera malattia , che tra’seuraramente curata 
venne mortale, finì di vivere in Roma a’ 30 
di’ Luglio Panno 1719 e fu sepolto nella Chie- 
sa di S. M. degli Angiioli de’PP, Certosini, 
avendo lasciato dopo di sé un Figlinok)- dì rt- " 
nera età, e d’'inch'Ie non dissimile a’ suoi ge- 
nitori . Tralascio qui ( per non tessere un lun -1 
f,o catalogo) di nominare i primi Letterari d’ 
Europa, che avendo avuta occasione di trat-- 
rare, e carteggiar seco, hanno dimostrato il 
loro più 'sensibile dispiacimento della sua mor- 
-re per mezzo de’ lóro* fu neJiri componimenti , , 
come pronramcfffe là nostra Arcaui:v sua di--' 
letta, ed obbligata per più titoli , (e massi- 
me per essere stara’ difesa e sostenuta, allor-'- 
’ ehé temeva di perdersi nelle notte scissure in- 
sorte ) non manco di palesare e col’ piantò , e 
colle Rime quel-'dolorc J che per la- perdita dei 
loro amato collega , e ,compas’:ore avtVa cofl-' 
ccpito osservandosi fra gli altri nelli dot se- 
guenti componimenti Latini, -il piiiiio di Mi- 
chel Giuseppe More i, detto fra gli Arcadi Mi- 
rto Roffeari co iir- voa Elegia dedicati a Mon- 
siMor Niccolò Fortignerra cd il secondo di 
Glaudia Stampa in un’ Egloga dedicata all’ 
Abbate Francesco' Gavoni da cui tu altresì- 
teaeranaente compianto v 
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.r-N FUNERE' 

j;0:. raptistje: 

ZAPPI 

Inter Arcade^ Tiursldis Lutcasu,. 


AD* NICOLA UM.FORXICjU ERRA. 

Ornatissiinum • Remafitf AtUa-i Prstulem , . intrr r 
Artctdes^.NHalmutn Tifuum* 

T (olimv. 

hyrsidis^ ah! ifatum , queis carmina Bcvimus'. 
Foitig.aerra , eadetn mina tibi- missa vides . 
llia nec audebam raanibtfs commirtere Vatum ,.v 
Illa ne« audebam credere digna tuis. 

Legisti ppstquamj ppsquam.T u le£la prob^sti , . 

Digtva patroeintD >credimus esse tuo . . 

AiCcipe : venturos iam nostra Elegia Po;;r.is-: 
Provocat-, & nuJio tempore <1 a mna timer. 
Jttdicio hoc, audet -fanti secura Poetae-; . 
Hocvtitulis- tanti nobilitata, Vki-. . 

Ec. L . E, G I > d . . 

J - V. 

satis«st lUsmm, notvhoc vultludrioa f»m-v 
Triatia.sunt t?i«tl verba canenda die. (pus, 
Pastores , vestro fas est ignoscere, Vati , 

Si nec festive, si nec ut ante, canit . 

Teistia non seoiper nos edimus, ipsaque damna < 
Nescioquid.biandumjdum memorantur,habent* . 

lo% 
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r«rcrd?iTn lacrymie làcryTTifS'explèTiti\f ab ipsw 
Inrerdum curtxs mulcet &‘ipse doibr. ()am 
Jhm notum, q«a; cairn ‘tneis sk quest ubus, & 
Q,uod flendum vestr* HDWMn-in aure soiiat . 
Hle hujM q-ui'nupererat pars inclyta coetusy 
Hu)qs delicije qui modo collis eratv 
'Phyrsis, amor Phcebi, sylvarum gloria Thytsis,- 
Thyrsis Pasrorum , Pieridumque decus 
Occhfit , heutjuaif tristamurdunerc ? Tuqiie oh- 
Arcadia inlelis , quo viduata Viro’^es'!* 

Injfeltir : dttm tof, dtmi'ralra pignora defies', 
Nota ninris propriis incipis esse mali*. 

' Nec tantum ut nmtenploras mopstisstma ; nunc- 
Amisso gratam ccu patte Aere decer; (tt 
Hunc inrer primos dudnm or;tentare solebat- ^ 
Qui te-iterumr nobb instituere Patres . 

Debetur Patribus^per nos teverentia primis 
Esempiis illi nos* docuere sui«. (guntur, 
Qnod sumus , mrerdum , quod carmina nòstra ìc^ 
Arcadesj- ilJorum cura laborque fuit . (lèmus, 
Nunc quantum exemplar , que gaudia rapta dc- 
^ Quot bona in hoc- uno non tedditura viro: 
Fas Ora totem ,-fas* est' li’ gere Poetam”. 

Nomine ) -scitis eninr-j dignns utroque fuit . 
Quigestiis^-quf vox-, quj gratta froafis &'Oris j 
Qui lepor in verbis; dom'loqueretur, crat,(tiir, 
Nunc quoq^dum recito micbiThyrsis adesse vide-* 
Fallor? an herboso sedii‘& ipsc thoro > (untur; 
Failor ? adest , prorsus pr^eunt , plaususque seq 
Dulcia numne- audifr carmina ) Thyrsis adest . 
Heu miseros', picras'^ cur sic illudis amori? 

Anne illum visum^ est tntefiisse parum ? 
jEger erar, flebanr ilio a*grotanre Canroenc , » 
Flebàt inornatis Delius ipse comis . ‘ 

Pastores Nymphasqutrdolor • torquebar amarus v 
' Pascebat moestas Pah quoque moestus oves . 
Seti tot vota hominum; ipsorum tot vota Deoruffl 
Furiere crudeles nil vaJuere Deas . / 

JHeu dolor » heu pietas » T u nos hiclioribus annis - 
Dueris f ahi fletus ><\ieece plura vetar.^- 


Digiti^ed hv Googic 


• V 

a<ks nostm modo fl^étibus atfjice ffetos ^ 
Ferreus «s certe qui modo Aere ne^as . 

At quidmutiJibus nemuk hoc agitare quereJis ? 

Quia cineri justas reddiraus inf'eriaa Orum.* 
Sfar vetus inouptae prope Palladis antra Thea- 
Fona ibi nop unus , densaque sylva viret < 
Moatibus hunc sacri:ni nostri statuere Parentes- 
Esse, locum , insigne* hic posuere Viros . 
Rarus hqnor, solis conccdenchisque Poeti*; 

' Ut rari vates , sit quoque rarus honor . 

Nam ^ si de numero' selegeiis Arcades onini , 
Q.USEÌ canat in sylvis, plurima turba, sumus ; 
Sed quoriim seternam mereanrur nomina vitam 
: Vix decimum supra primus, & alter erimt .. 
» ic celebre* multa Kcrii^nius in arbore versus, 
Q.UOS cithara Thyrsis, quos cecinitque ruba. 
Atque utinam possemus ilsdem incidere truncis- 
Carmina, qu* subito dufta furore dedir, 
Mos inrer scripta* fabricabitur urna cuprcssu» 
'Rustica,. secL veri qua: sit amoris opus . 
Sculpendi in medio citharam confringat Apollo,. 

Mcestaqu* circumstet turba Helfconiadum . 
Thyrsidis. a lava stet dulcis cura Poesis , 

Cura stct a dextra, non min us seqiia, Themis.- 
Utque magis pluceant , sacra caput ilià corona ^ 
Lancibus, dr gladio prsegravet ista maniis . 
Distin£lis supra facibus, positisque sagittis , 
Coecus &. rilacrymans. conspiciafur amor. 
Ncc minus ik ftarres adsint risusque , jocusquc 
(ìuos tainen agnosci- vix dolor ipse sinat .. 
Post ubi funcris conspersam floribus urnam, 
La^e Saceidotes y proftuerintque meroy 
Ante iikm agrestem de moresacrabimu* aram t- 
Quisquis adest faveai ,, nos nova pompa vocar.- 
Parte hac Uianius , parte- hac adsrabir Alexis : 
Digjius amicitia flebit uterque sua .. 

U'];s coeptiis amor pueris, mox tempore Jongo* 
Crevit , cxtinvu) in Thyrside vivitadhiic. 
Srabit & Aglàuro , Icéèaiqueex ordine Nymphat, 
Qux mclli. intexeut florea «erta man u .. 



Jm$x chori princepSs tanto- viJuat* marito- 
^Carmina cum iàcrymis » cut&precc. thura dabiu 
N<c deerit Custos lauro- tedimituj , & iiium 
t'IebHis hJnc cinget , cingeC & inde- chorus .. 
Punique alii tibi: dona ferent v dumque ossa pia- 
Dicemus laudes , o bone-Tnyrse tuàs. (bunt 
Ht prius in sterili nascentur. littore pisces , ' 

Nutriet Arcadias aequoris unda feras ; 

Ante diem. tenebue , tenebrai adducet Apollo « 
Flammaque cum. gelida foedua inibit aqua ; 
Xmineniorea lauduii; quam simus- Tfa^rse tua- 
Eacidat e» isto quam. tua fama loco ^ (rum. 
PoneC' producet sacros haec sylva Poetas 
Grata juventuti carmina donec erunt ; 

Scraper apuo vates. merito- celebrabere, sempet 
Addiscet anméroa Ixta juventa tuos . 

Sic tibi solemues^ quoties statuemus, honores , 
Dicem.us laudes, o boncThyrse, tuas (sonabit 
Turba frequens Tfayrsin, Thyrsin nemus omne 
Thyrsin claraabunt littora,Thyrsin aquie(mea. 
Postremum tumulo mos, est superaddére car- 
Pìura quod includer , sed breve carmen erit 
JèIìc jacet immiti consumptus funere Thyrsis,*. 
Q^id. sit , ab hoc uno noveris Arcadia .. 
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I N O B 1 T U . 

Domini Adv oc at i 

IO.; B A PTiS T ìÈ: 

Z A. P ir i 

E G L O G X . 

l'LLUSTJ^ISS'IMO’ DOMINO^ - 

FRANCISCO- Gavoni 

D I (TA T A ■ . 

1 L'LU ST-RIS S 1MB MINE. ~ 

* 

Funus actrbissioiU!H Thyrsìdis Leucasiis in-p- 
ter Arcadiar Pastcrejs suavissìmi^ non modo 
Sbcios , verum e!creros maximo laftu compie-- 
vit; Hinc , cum ingens dolor ipsos occupet la- 
crymarum aditus, ut aliiqua ex parte- comme- 
morando meum confìrmacem. animum , quòd 
tempus perbreve concessi^', Eglogam Pasròra- 
libus referram querimoniis extra vi . Qui vero- 
prima titubantem inventa majori corroborct' 
auxilio , nullum Te digniorem inveni -, quippe 
Apollo Leucasii Sòcium , amicitia' vero aliunt" 
Te f'ecerat Ltucasium . - Amicum ergo &^So-’- 
ci«m dulcissimura ablatum communi omnium • 
moerorc dum prosequetisjoh ut mai»! per de- - 
Bentia Hate mea carmina Tibi alicui possim 
esse solatio, &-taoc cupressis amotis laurea 
inter serta , mea. quamvis rudi« , avena iUud- 
sibi assumer, sublimi feriam sydera vertice.- 
\’<«le . 

a ^ 

Dom, Tute Jìlustrtssintie" 

AJJiQissimus Servus 

.• ■ Glaudtus Nicolaus Stampa 
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CÓRYDON , OA-^ÌON , MEtIS(ÈUS . • 

C { ' f-' r 

ur D&inoii^ tam^ motstus» »bh ? Meli» 
boee capdias • 

Quis servare nullo pecudes* Custode relinqui^l' 
Vos picea frontem impliciti y moestaque cupres* 
Arcadise’fìnes 8t Izta mapalia iuÀu « (su 
Ilsipletìs queruitr: quse^tristis causa ? quh auttor 
Funereum celebrare diem vos imj>ulìt ? Ille 
llle Lupus foTsan nostei ii»idiator ovilis , 
Extema qui‘ nofte mihi tot tantaque movit 
Funera , oc heu rabido laceravit dente bidentem , 
Vestra' quoque invasit conftnia , & ore cruento 
Compulit armentum'? vos bacchanatia no£lis- 
Subtenebras differe juvat, multoque repletuni 
Baccho^ferre oapur, non- irrepuiase furcnteni' 
Septa Lupum piget, &- vanis ciangorìbiK anras 
Rumpitis'. - / - 

jyam. Haucf tantum possenf R«c ferro doiorem } 
Alta sedent imo sub pedore vulnera ; nec Tc 
Sura’^premit ? IngentAores, & (lumina lugent. 
Et nemornv ^ ^pcs-y dcquidquid'durius extat / 
Tu nestras Corydoo'insuiras voce querelas ? 
Cor. Nescio Pastores- quae tanti' c(»ìa ludus 
higruat ; ignoti liceat prittiordia ffeius^ 

Audire, & lacryniis socium me jurteere veatria 
Mei. THYRSIS LEI5CASIUS, (meeror prac- 
cordia rumpit* ) ..i 

Leucasius Thyixis‘,.quo‘’non pratstantior Sfitti 
Ludere sylvestri calamo', & sodare canendo 
Otia Pasrorumi, crudeli morte rerempttw 
Occubuit. . . , ; 

Cor. /Fhyrsis'^superiy' concessir ab- oris ? 
Thyrsis'? jrec tanti nostjas- pcrvenit ad aures 
Exitii rumor? Thyrsis jam funere acerbo- 
Descruit vitas lumen? crudelia fatai’ 

(Enidelis Laohesis , crudelioromnibirs heu Morsi 
Drfw. Antiqua en /asus diiefèas expli-cat um- 
Kis inter Corilos-viridi sedeam us-tn berba, (bras^ 

Ttiyr- 


Thyrsidi & Jatides, si quid concedet agreste 
Ingenium,, sunutio cligaum PAstotC,. cattamiis . 

M. Incipc tuChoiyclon, tenuis-modwiamine «venae 
Tesequàr;i{iem etiam iapiesiego eum mea sòl vao| 
Carmina-, nostiorum, Thyrsis , sis meta laborum. 
Cor. Q;iiaJiter,.^ois cura Soi festinat ab undis ^ 
Rider burnus^ ridenf r,edivi floribus Horti : ,i 

pcciduas pronus sed dura l'cstinat ad undas , , e. 
i^auguet humus , iaugueiit depreseis. HoribìMÀ 
rHprt i ; , *• , - , ■ j . . • 

Sic d)!m Tli.yrse tu* fulsit Lux 'alma, juv^estas 
R;debaut Nyaiphae, p«f udes*, peotidumqjuc ivia- 
gi-strait ; . : 

Scd dura ina ruam involvit caligo juveotain , 

£o. iu::^ent Nyraph*, & pecudes, pecudumqué 
;• Magisfri \ • 

Meh Quaiiter -Umbrosis dura vernar frondibu# 

; r: 4lbor, - . 

Avia tunc avibus reboant virgulta canori® , 
Fondere brumali sed drnn conl'unditur aibor,, * 
|-{onida non avibus reboant virguira canoris :i 
Sic dura Thyrse tuos pJacidum ver piorulit aonor > 
Qmiies urgeOat Fastorcs cura caneridi. ■ • - 

Seddatale tu.os frigus dura- comprimif annos. 

Non uilos ur.'jef Pastores cura canendi . - ■ 

Dani. C?ii(idier ssfivas dura iaurus .protegit 
- bi.uriv.i,s ^ ' 

Multi illaiv. S.atyri ,, mulr* coluere Napasae 
Pallida sed sicco dura Iaurus candet in agro, 
Nulii iilam Satyri, nulli coluere Napaae ; 

Sic dura ,Thyrse tuae Iaurus t’rondebat avena», , 
Ridentes lucos , ridentia rura colebam ; < 

Sed dura celsa tu-rc Iaurus siccatur avena», 
Squallehtes lucos, squallentia rura relinquara , 

Co, Qua levibus rophrssinuosam contrahic arcuru 
Alphdsi Justrum , viridi de cespite sureet 
Feralis Turauluiy, calathis date'lilia plenis, 
Pclienres spargaijr violas, luteosque byacinto. 

Et super imponam tumulo solemnia verba : 

Elie jacet iile oviumCustos notissimus, hicest i 

ile 
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|lk d^ecus nemorum, Past*rum gloria Thyrm . 

• Qua s,fv Syitarii proc^a cmn-ftoivte Gu* 

* prcssus, . ' * , » ' \ 

I Hic inrev fiofes^,,^ p.itri littoia rivi 

k Ara hvjKì assurger validi date rftuncra IJacchi » 
I Circura piena ’navò l'undani carchesia iatìe , ^ 

I Custancasq^ucy nuces , & pocuJa pinguis oIiv*i ; 
l Et duro inci^Am Cyparissi in cortice caimen t 
1 Surgite» Pastórfei, A^am redimite Cotinib^s, 

1 FuBcreoa lustrata focos , h*c dona ^uofaiHiis . 

I Fe^rc &a cria' irilSxes ,-* pose it nana talia Thyrsiii 
i Da/f/. MuJiia qua oiitis di'fTundit gramina valiis y 
* Indicam Areadias fesrum soleijlne per oras . 

I Hic meaCioris humum fragranti germine sparger. 

I Hic-retinet modvilos EVÉ&GIÙS ANDANIA- 

TES^ ' . 

! Do^us,'& ipse levi nlamos inflare la-bcHo, 

' Doftior atre tuba? Latias memorare per Uibea 
Grandia faOa Ducuni ; cui si non Mahtuacedir, 
Proximus huic. tamcn ascreoa invadit hoiwres, 
Hoa paiiter Lycidas incidit in'iUic© vc|tus. ' 
Thyrsis Leucasius crndeli cri morte peremptus. 
' Heu lacryment Musse t Ucryment CyrrncAJ» 

Apollo y ' 

Dumque iley crescer ,, cceacent quoque. carmi>n. 
na nostra, 

Thyrsidis de lamies, atquc cjus gloria crC' 
scet • ‘ *• ‘ 
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prl A L C U N I ' : , : 

. A R cr A D I 

ùìKETtE SJÓWn 

Avvocato ^ a ’p p r,. 

i. 

DETTÒ" 

TIRSI LEU C A-S rO. * 

jfLESS^ANDRO PECaLOTTr. 


th hdt degli Zinìntnìhs. 'P^VElLIÒ ^ ed 
OTTOBO'Hl y detti- in- uircndia , il prime 
JPEWCia , ed i7 ncmdff CR^TEO. 

ir*’ <fl ripigliar ricina è^i' óra • 

Il bel Canio di ieri; Ecco cbtf sviene 
La noc;b , e 'I dV]gìà spunta , e' con serene 
Strisele di vago Inine il Ciel colora. 
Ecco r Alba odi P Aura, e una' canora 
Turba d^Apgei, ebe ad imitarti viene; 
Tu di Fenicio, e di CRATt© le pene 
Virtù racconta , e i due granNomi onora-’ 
E poiché ne’begli Orti, e sull’ erbose 
Siepi al celeste uiror, che li r istaura' 
Crescono alteri ed' amaranti , e ro^;' 
ghirlande or fanne tu eoHa tua Agiaura, 
Da offrir cantando a «fuelle due TSmore- 
Fronti io cui splemdbr !c selve inaura, 

CiO. 
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GilO. I>iyiZZARON. 

M ossi .poc’ ansi alla Foresca AsCrea 

Il mio ^niscicp piè lieto e contonto^ 

, Ma nel toGcàr Tacerla a ’mp .parca 
Trarne in ivece di gioja,» alto spaventosi! 
Il bian^cp Cigno in flebil suon igienica ^ , 
^Obliando!! pcimier dólce concento.; 

L’ annose querce., e ì 'Sag-rì allor sc9tea 
Garruletro non g^à., pigro H vcnfòs" 
•tonando Alisco mi disse in sua favella'?: 

,E non .sai la cagion di tantp orroce ? , 
Crucia Tirsi gentil fébine rubel la . 

TiRSr Vpa’.avrejbbè ucciso il mìo dolore: 

Ma poi cernei di dar la mòrte. a^quella 
Patte, che vive in v.oi^ di ^ò^sio .core.^ 


.QI'JJUANO SABBATIlil! .. 

^ Tirsi LeucasÌ9 , psr V tre mirabili Sonetti 
della Sig\ ’Saustfnanl^i^^i\ ftta ijConsof^ 
re, detta\4GlAV^ y^ypM ll«- 

-mdne, P^ettìtrid^ Li^Mztfi.y è J^orzìa^ " 

T irsi', se .udrò maipìuJ che.Agrsurqcaaiù^ 
pi, V'^ttqria,, e^di jl^f^j^ .adella^^^^^ 
fLucsEzU , e^.teqtr m .rirae,,gravi;4^ 
Nupvràr suo ‘sess^ a^ipng,er prì^gi.é vanti ; 
Deb peVcl^è, t\ar mi di .taì .np^ e taoti.« , . 
, ,Dirollé^..é^sangue pc dij)ìngr, è mortei ' 
E 5 saggiÒ'orgpglio c^e.,poteo .la, sorte 

i bei. 

pr:’.*",’/’ »■'. r- — » 

Q aj^artu^ sipia. al ,iup;^epsie.r^,ben 

E. «ost^à gl9tia,.già ^sl viv^ e' vera ■ •.. . ■. 

' Vinta a te nendérassi , è .vadrem jei.j- 
' D.| sua' gran yincUri<é.|s|ene aketa^ 

» '-^1 4 » vj' 4 * V' • t /^TfT 

1 M ^ - - Ajly^* 



VI . ^ . 

Leucasjò 7 )» ouasro^ì if’ 

^ waìaUia d'ùKM Danna nssatWrtuos tr. *• 

D i Fèbbré tià, ma più' dal duolo oppressa 
Languè ,0 Tirsi, d’Alfiladia il più bel fiore : 
Ninfa non só d r j se porti impressa 
Beltà maggior nel volto, oppur nel core, 
E langue si'i ch’ella ndn pir la stessa ,;* 
Che di tarit’alme' vrnte ehb'e rónoreV ’ 

• Tal 'di maligno umor . niibe atra e' spessa' 
Cuopre que’lumi; ond’è s^ do!cé‘‘ amore. 
Ma da'Iaguidi tìi óon' per^’ pade^ .'(cencley 
Meo grave il dirdo,"ond*rl mio cor* s.’ac- 
Anzi vie ‘più "pungente i! fa pietide; • 
Che quando da virtude il vigor prende 
D’amore il foco, ci per mancar beltade 
Punto, nonscema, 0 chiaro men rishlscdc. 

» . V,- 4 'iV t • 

- ViNCENtó'pA FIUCAJÀ.* * 

Ci TfRTI^LEVC^SiO in mone 4e/fa 
. na di Svezia. 

T ^ifsi’, q^ui àppuhtp‘,ove in quest Urna inciia 
‘'^Miri di morte Taka impresa , e fierr , 
Per 'cui mano’il valor véro% oTa 'vera* 

' Cipria si vide itì un. sol colpo eccirà’j^ 

Su Regio Soglio 'akeramenre assisa' 

M’apparve In sogno quella'grande altera 
- Donna, ch’è morta,' eche ancor morti im.pe* 

• Indi ruppe il silenzio in simil’ guisa; <ta;. 

Io son colei , chein terrà ,, oggi ha il tèrà* anno 
' Lisciai ’l mio velo , e qiiànto vissi , «quale 
■ Salloil mdndoj'e i non nati ahche'il sapranno,^ 
Ma vissi men'dl <jnef ,“ch’ip'vi$si , e tale”' 
Fui, che sol vissj fiiòr del Regio scanno; 
Nè cóla j. dof^jo "nacqui ‘ebbi iJ natale; 

R L 
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‘ -/> È i„s. i b1.i/L.v y b c. a't à 
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SONETTO 

■ :: '•■ ‘i' - V ■•^' "*" ■ "■• - ■ 

: . f 

Q uand*io,Q)en vÒ versò |! Ascrea Montana j 
‘Mi sì accoppia la Gloria .al dentro fià'ocÒ» 
'Ella dà spirti al cor, forza al piè stanco,' 
£• dice, Aadiam', ch’io ti sarò Compagna,* 
Ma per la lunga. inospita campagna . ' . 

Mi si aggiunge. r^lnyidia al lato manco, 

E dice: Aacb’iÒ lon teco: ai labbro bianco 
Veggo il yeleiii cbe nel sUocor sPstagoa. 

^ Chic far degg^ io? se indietro io volgo »' passi , 
So 'che Invidia mi lassa ,"é ,05,’ abbandona. 
Ma poi fia che la Glòria.ancor nii lasci, 
Con ambe andar risolvo alla suprema ’ 
Cima del Monte. Una mi dia corona, 

S ralcra ilVf8fia,*e5ÌcÒPC0ica, e frema, 

^ ^ ■ Ter ■ 
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1T4 U r tvT 1 E 

Vir il 'Motjlg i Colòsso ‘di Aiarmò di Tdtéh^ 
ntì Tempio di S»VÌ9troin Fincoti 

n. 

C hi è costui , che in si pietra scolte 
Siede gigante, è 'ie piu illustri e conte 
Opre dell’ arte^avanea, e ha vHteepro^te 
Xe labbra sì, che le parole ascolto? 
Quest' iè Mpsè. ^n'mel diceva H folto 
Ooor del inento,-e ‘Woppto raggiein fronte^ 
Quest’ è Moiè, quamio sceodea dal Monte , 
E gran parte del Nume 4vea nel vol^ . 
Tal\era allor , che le sananti e.vajte, 

Acque et sospese a se' d’ intórno , é tale 
Quand'il Mar vchluse, e ne<fe tomba altrui. 
£ voi ‘sue Turbe un rio Vitéllo'ateatte? 
Al»to aveste Imago a questa eguale, 
JCh’tra meo fallo r adorar costui* 


Per un Oratorio delP £,ming»thsìmo Ottòbo^ 
4iìt intitolato ^ìa Giuditta» 

III.^ / . - / 

A lfio col Teschio d’ atro sangue intriso 1 
Tornò la gran^iuditta , e ognun dicea 
Viva r'Broe: nulla di Donna avea 
Fuorché il tessuto inganno, e ^itagO'vilo^ 
Corset le Verginelle allieto avviso.; 

Chi’l piè, ch’il manto di baciar godea^i 
Xa destra nò*, eh* ognun di lèi temea . 
Per la memona di ,quel mostro ucciso, ^ 
Cento Profeti 'alla gran Donna intorno . ' 
' Andrà, diceari ,* chiara di re memoria 
Rinchè iiSoI porti, e ovunque porti il giorno. 
Forte Ella fu neir immortai vittoria; 

Ma fu più forte allor che fe ritorno: . 

' Stavaiì tutta umile in .unta gloria. 

5ì 
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/2ìi^VOCATO^RAPFI:. t5 

V 

'Si hìtuirns a fatt9 ' a '%ugt6zia , 

«■ ■• . C W, • ' ■* ■ . 

I n van resisti; un saldo core, e fido 
Tu Tanti in vano; esia par ghiaccio^ scnSfeo, 
Renditi alle mie roglie, o qui c’uccido^: 
'Disse Tarqurniò colla f|>ada in alcif-. 
sola te, ma te col tei>vo ancido,. 

. r -E poi diri> ,'cbe in amoroso assalto 
lAmbo'vi ooisi: airà la Donna' un grida« 
Giove! ... ma nonudia Giove «'dall' alto'.. 
4 £lia' dopo ihfatale aspro periglio, 

' Che sloccise', ’O nel suo^angue involte 
. ' . Spiri» ma ;eon improvido «consiglio 
.'Rendersiìal ‘falla, e poi morir non baita; 
Pria morir, chepeccar: incauta , e ^stolta*! 
Ebbe in predio- il p.arer^ noni’ esser casta. 

. i . 1 V ■ ■ L ' 

Sppra U Sfatua di Giulh. Cesare . 

V. 

O ideila' stirpe, de ir invitto Martè - 

Verace Figlio , a cuLcedè pugnando 
:Gg»ii del.mondo più remota'pafte , (mAdo. 
Non ch’il 4 Selga,UGerman,i*Aoglo , il Nor- 
Piarmi, dal Tebro in quel grah dì mirarte. 
Quando ia forte destra il Mar rotaodu , 
‘La manca in alto sostenea le carte, 

Posto io scodo al dorso ,einhocca il brondo. 
Ed oh , qual sei qui fermo oltre il cosruroe , 
Tal fossi stato al .Rubicone in riva ' 
Fermo j senza spronar di quù dal Fiume ! 
Ghe il Tcbro; 'Oil mondo ab non avrian . veduto 
Nè la Patria a] 100 pfeè' gemer Jcact'.v^ ^ 

. Kè re steso ne-l sangu.e appiè di- Ufùio, 
Parts L B Si 


1 . Gc-;=^le 
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^ RfMn^SfGHOR 

SI ausa Xairtzia» \ . 

VI. 

C he far potei la sventurata, e sofà 
Sposa- 4i. Col iatioo in cal perifiiio? 
Piasse r ptegòi «la ih vano ogni paro/a 
Sparse , invano tibel pianto uscì dai ciglio t 
Come a Colomba, su cui pende artiglio 
Pendeait il ferro in suil'eburnea gola; ' 
Senea soccorso, oh Dio, senea consiglio ^ 
, Cbe far pocea la sventurau e sala? 
Morir, lo s6, pria cbe peccar do vea ; 

Ma quando il ferrodeìsoo saogue intriM 
Qual colpa in sè la bella Douna airéa<^ 
Peccò Tarquioio, e il fallo ei sol ccMnmise 
lo lei, ma non con ella; ella fu rea 
Allora sol, che. un* Innocente uccise. 

P#/ moMstì stimi Sfila Contessa 

O Pellegtin , che in questa selva il piede 
Volgendo;>yai, sappi, che qui vivea s 
inuscre Donna eccelsa , aneupur Dea ; 
Poiché DoooaiSinùle il SoLnon vede; 
Dtella ti gran Giove a ' noi, jpercbèa noi fede 
Fesse di iquanto oprar. Giove. sapéa ; 

Poi la rapi , che forse ei non avea i 
Tanto serbato al eie 1 , quanto! noi diede* 
Questa è colei, cbe fe’ l’alto de* suol 
Regni rifiuto, e doppi ebbe. Trofei 
Degli ingegni Reina, e degli Eroi. 
Cerchi V Augusto nome di costei ? 
/Chiedilo all’ opre, se saper tu l vuoi : 
Che tal nouebbe U Mondo altra , che k\ , 
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fìiir Jissùnziam Voitt'^C4tt$ Jì 

Vili. < le, 

<lì,€he«lSociio i/^rAn'Clefflente^sqe- 
l.aì'iiiit er4SurTfbro,« lAzofsi avol^ 
B disse, che l'udl questo , e ‘^uel 
Adesso' <è il tempo delle grend* imprese • 
£ drsie al Giel d'IcaUa: ’Ot più i’of&ie 
Non temerai €el1’ inimteo stoolo; 

Pianse al, Tamigi , e disse ; in ti^el toolo 
Torni la Tè sol Trono> onde discese • • 
lodi ai Cielo de’ Traci il xammin torse. 
Dicendo: Or renderete emp) <xoerrieri 
X.a sacra Tomba, io^tànooparlo in'foTset 
Stanca tornò del Tehro à*'lidi aiceri ; 

Ma ei -arrossi, Santo Pastor, cÒe 'scorseg 
<zr%ndi più de’suoi detti i tuoi peosierU 

. K > '•* » 

I * * 

' TX, ' 

A rdo per Pilli : Ella non sa, -non ode 
ì miei sospiri^ io par l*«mo costaoce. 
Che in iei pierà tion xuro; amo le sante 
l,uci , e non cerco amor , ma gloria , e lode ^ 
£ l’amo ancor, eòe il suo destin l'annode 
Con sacro laccio a più felice amante^ 
Che ’i men di sua 1!>ell'ea2aiè ’ bel sembiante^'' 
Bd io non amo in lei t]uel, eh* altri gode, 
£ l’amerò , ^quando l’età meo verde 
Fiacche al seno, ed ai volto <bt>r le toglla , 
Ch’ arro quel bello in lei, che mai non perde > 
£ l'amerei, quand'anche orrido avello 
Chiudesse in teo 1* informe arida spoglia, 
Che ellor -quel «Verno io lei , saria più bei i o , 

B z X. 
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T alor ì* parlo a àn colle, a un rivo, a un fiore , 
E r aspre del mio cor pene descrivo» 
Ma non mi crede il colle', il fiore,, il rivo» 
' Che per vejwo del cauto io fingo amore ; 
'Talor m’aseolca poi Ninfa , c» Pastore -(scliìvo.’ 
Dir, cfi’io non amo, e ’I beld’un voltofio a 
Ninfe , e Pastor non mi si ereda : io vivo 
Par troppo amante; oh ee vedeste il core/ 


\Non amo nò , •sebbcn di Filli, e Jole 


I Carvtotalor, ma pur le fiamtreho in'ieno; 
• ’ Chi mai può non amar quand’amar vuole? 

• 1 I. _• I _ 1 1 ^ . 


Amo, e non. amo un genti! volto ^ e òeJlo; 
' Quel cfi’io lodo non èquel , -per cui peno; 
• Ma quel cb’io tar.cio , all quei eh* io fac- 

■( ciò è quello.. 


Pfr ìa Tenuta a Kema àeUa Biegì»a dì Pom 
Unta Vedeva del famoso B.e Gìo: Ul, 

XI. 

P olche deJrempio Trace alle rapine 

Tolse il Sarmata Eroe rAastria',.e Tlmpero , 
' E più sicuro, e più temuto al fine 
Rese a Cesare il soglio; il soglio a Piero: 
Vieni dMllof a corooarti il crine, 

Diceva il Tebro ali’immortal Guerriero , 
Aspettan’le famose onde latine 
_ L’tiltimo onor da un tuo Trionfo^ altero . 
Nò, disse HGiel: tu eh’ hai sconfitta , e dotila 
L’ Asia , 0 gran Re , ne’ maggior, fasci sui , 
Vieni a cingerdiStelIeinCiel la chioma. 
L’Eroe, che non potea partirsi io dui. 
Prese la via del Cielo , e alla gran Roma 
. Mando U Sposi a trioniàr per lui . 

XU. 
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1 1 Gondo/iér', Rbben' la 

Rermo non possa » e red<]e il roar spiimaiirè , ■* 
e;‘ t Lieto cantando a un' bei raggio di Luna, 

0, tt Intanto Elrminhi inr fra P ombrose piante; 

11 Nèr perché rocco ei siasi, 0 doiceei tante, ^ 
ve ’Biasmo n*ac(|tiiha, o spera lode alcuna» J 
ef Canta cosV,- perché de’ canni è amante,' 

Non' perché ii sordo roar cangi fortonaì# 
d; Tal mi son’io, che già per lungo errore- *> 

>( Solco un vasto'Oceano , e reggio% 0 parmi 
01 -Non lungi 11 Porto, e canto Inni d’ Amore, 

0; Non canto nò per glorioso farnoi, , . 
c. Ma vò passando il mar, passando !’ ore, 

0, £ in vece degiialtrui , canto i miei carmi, 

. xin. 

% 

U h deicel/lir di paglia un dV tesse*' ' 

Tirsi , cantando appiè d'Un verde alloro;' 
-Dentro vi chiuse un bacio, e poi dicea, 
•Vanne in dono* colei',’ percui mi moro. 

0: Piacque Toprt ad' Amor. Dentro al- lavoro 
Vepi alla Madre roici anch’ ei'chiade* , 

0 i R in un le punte di que’ dardi d'oro, 

'Che scelti sol per le bell’ Ad me avea, 

0. Quando r a prV la semplice Nigella, 

^ M baciò del Pastor corse non tardo 

iii A’ prender loco in sulla fronte bella* # 

li Ogni vezzo si sparse al viso ond’ardo; ' 

Verso il ciglio rolaron le quàdrelia. 

DI . E sea qnelhe, cb^ogdor vibra col guardo « 

. B 3 XIV. 
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*'^‘»»f f S»Ì«Ciel» i/ 

DIff/f rii. / '^'7!» ®®Pfese fiore ,. 

*sp«n^ fiiffede, a. mor^e almeno^ 

r' " \‘ XV. 

^aS ^5 ^tesfa?r 

lte"*’”tÌSTi.V'“"*'‘'''^ 

Di mi^ inB ^tt‘iht^°^J^ *ndu,r 
T« fir m«ir6«uI ^Jw ® Poi- 

Qu^„.i rfivr.i- ei Ahr.tSz.T»i; • 

Pfercb ,o> quanta ,0 mj^eaaV^ ; “ ^ 

» tu. ,«owsi i». ’,“ 'pS"*"* 
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t xvr.: 

O Etfcfofettary «be éf <^àr dbli'Orrié^ ì ' 
Or volty or «JF Fé l>effe ali et stai, 
Teco avtnaa ptr romtrre)<oviinqae ?ar 
0na favilla dfeir«winro'iB^ornoj:~ . 

Vieni I cfie Piitt ibracilar.'arerCF intorno * r* 
iVieoi) ff intórno le |«ortn ritnoVbei rii :: 
CosV Kanchit te^tnóo accisa mai , 

'Ver farsi il voffo ìK tu» luce atJornoi 
O Ludolect», vien i oV^è' costoiv } r: 

Cbe potrai farti bella oltre il costume? 
Auro in fa parte> dove orcura tei ì 
Ma tu ptDi luoge ancor volgi fé piume: • 

-‘‘Cl^aóai temii ciré maifcbi aocantcr ala*, 
Coiu'aiiaggìo del Sol uiaaca , > if cu» lume » 

xm 

S rassf di Cipro loC su fa pia^u ameiia' 
Ifo'aft^ Regfiar dov* Amor risiede: 
Colà mi spinsi, e di' quelMume al piede' 
Wesèotai carta d umiicà ripKna . 

Sire ( il faglio dicea y Tirsi,' cKe in piu»’ * 
Servio Snory-fa libertà' ci ebiede ; 

• Hè crede orgoglio* il dimamlar mercede | 
Dopo sei lustri di’ servif oacena. 

Ea carta er prese, e *in^ essa* if volto affisse * 
Mz legger noir potea , c^ egli’ era Cieco . 
E conobbe il suo scorno*, e se ne affllsie» 
fedi con arto disdegnoso ,>e bieco 
' Crittommi' in faccia lo mio scritto , e disse t 
Daliò^ aiiat morte;) Bila or psrii meee. 
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A r Trifeu^sl'd* Ancore- li» d^ n*^an(far 
S disfidi» semino Giudice de’có):t> 
lo piansi t piango Qgn'or j che i’empia CfoH^ 
Mio cor ;si . colsp ,i e noi' ini rese mai ' 
Rispose r AiNersana ; lo tei ru{>t>ai h \- 
•«» Tu mel dnnascit^. or quti s’udi» ne'-FòJ’i 
L«*gge d’antichi VX) dii;nove]iì armt>ri« ì 
Che renda 'io q uè J, dieta dopafn m’hai?*' 
£ quando (snggr»«)sViO')r i'afma donata- • f) 
T’avesti a ricor è che si ritogiia 

Un ù gran dono-a chi si rese ingrata*. 
Allora Amo^;_cl^e ’in5 un -giudica ,.eregnat- 
Costei.tenga il tuocor , tu sempre in dbgfi»' 
Giagcoa ii^ei^seo^poisess» si manteg.na.» 


• ^ ”* ** • ' 

Q uando pergiroe a! Gieldl morte a echeruc^ 
Risorgerem.da’ciipi avelli » e mesti, 
eh» piu bei. pregi ebbe vivendo io questi- 
PrevaieiV nel* R^gno alto, e superno.- 
I>oona!, che. in questo basso y e mortai vcrooi) 
Fior di tanta belcade in volto avesn 
. ii^uanca n’avrai su .ile’ giatdin celejip 
Sparsa da’-rai-del sommo Sole esterno?' 
Sd iò eh’ amai già tanto- in doglia e in focot 
Quanto amerò^ là dovo- fuor d’aifaoQo 
Og ni ben s’ama in un sol bene accclco? 
Non puoce invidia in Cielo aver più- iocotr 
. Ma se ‘1 potesse, i più bei spirti avranno 
liiiNdia a^ me nel cote, a te-neJ voleri. 

' - XX. 




< 


A^ódAtOr 2TA W, 3V 

XX. - - '• 

T al mi fè piaga un dafzon fero e rio, 
eh' esser g‘à credo , eson di vita spento; . 
Nè stupisco esser morto, ma che il mio . 
Core pria non' mori nel suo* tormento . 
Odo già' per la selva aito lamento, 

E pianger Ninfe, e dir: Tirsi orario J ' 
Ma s’Io moni’, come I» doglia or sento! 
Ta chi rni piange, crome or piango anch'io/ 
Ah forse non pianalo , ma per le* smorte 
G'unce è il cadaver mio che stille amare--* 
Versa per i’uso antico di sua sorte. 

E. s’ io pur peno, Amor, questo è il penare 
Ch« han dato i riti- a me dopo la morte. 
Poiché io- vita ftrl reo dì troppo* amare . 


Ver^ la- notti dtl s^ntìsttmo "HaTaU 
XXÌ. 


i-' 




r o veggio eutro una basta ,"e’vi?. CapannV 
Un pargoittto, che pur dianzi è nato. 
Fra i rigor d’aspto verno abbandonatr>, 
Su pigili e Seno, e foglie d’alga, ec^inoa; 
V-eggio la cara Madre, che s'affanna, 
Perchè sei vedè in si’ povero statò, 
Misero / ei sfa- di ' due Giumemi ai frate V 
Misero/ ah qaesi'è^Oiò,nè il cuor s'inganna. 
Qud D o , che regge il Ciel , regge gii orrendi- 
-Abissi, e fa su noi nascer l’Aurora, 

E i lampi , e i tuoni , e i folmini tremendi . 
Ma un Dio sestésso in sì vii foggia onora?' 
Vieni, o superbo, C l’umiltade apprendi 
Di quel Maestro , che non parla ancora. 
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dì: dil^\AKsutttùon9: dilla. B, 

xxaii . 

f rcei il:Cao>rcro.arcig|ioìb^ii;siCstea(lèS: 
Non^ SOR. per ce sV glonose^ prede , 
£cco> MAKfAtt che dal: sepolcro^ ascende* 
Più che mar beila* in- ver IV Ecereac sedè*.. 
Bd oh' q^ual Pompa ^ Ecco^ oveCiiìtlà^p^ende.* 
Passai la. Luna, le* fa. Soglio al‘l)iede;. 
Oltre i^^avanza.>. e dove il' Sol s* accende; 
Farle* ammanto. co*Yaggv >1 Sol* si vede .. 
Giunge ali’ ultime Stelle* aito, lucenti 

Lài s'incorooa;: il. Ciet s* aprioS- scorgete.* 
Venirle- incontra, le l^ate Gitoti 
Gli X Angeli iJi Figlio ; Oh sante gioie ,e.iiete !! 
Chi. puh*, ridirle ^ SeraBot ardènti; 

Ditelo:, voi I, se. dir tanto potete». 

XXIIfL 

E qetP sul^ TeBro pellégrioav e< ridà 
Èelleaza. splendè* >. che* tuitUlcra. lassei 
Bellezze addiecro>ondechi'a lei s« ’h vada «, 
Qual chi va^ incontro al Sòl, il’ciglio abbazia 
Vedi l'aura , che scherzai e- le dirada. 
De'eapet si^rsi la. biond’ aurea, massa 
B lei » qual’ Astro , ^hè per notte cada ,, 
Segntv fé vìe di luce I ovunque passa ?' 
Gincta direT, . cBè fosse, ìJFCitérea 
Ma <pie)la>, e questa , e cento Dei superni} 
Son fole, che sognò* là gente" Acbea :*. 
Dubbiando io vò', se forse ie uman vt-Io* 
Qiiaich* Aegelo a noi scese: Angeli ecernii 
SictCL voi tatti', oppur noutatei in-Cìelo h 
. XXIV,. 
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S ògttM snf Taf leli* Albi f r luLpìii'e»' 

? Gli’io' fossi' trasfbrimto iii* C'sgflolfttto; 
Sognai, cHe al coilo liti vtgo^ laccio avéa , 
£ una’ strìscra dt' neiNe in oiezio ai petto • 
Era in an> praticelkr, ' ove seder 
dòri di Ninfe io un* bel coró' eletto; 
lo' d* eiU ,■ ella di me preirdeani' diletto ; 
CRcea , corri Lesbino ;; ed io' coirrea*^. 
iTegatar dbve lasciasti*, ove se’ n gìo 
Tirsi* mio\ Tirsi* tuo*, cKe- fiiv ebe fal^ 

Io. gVa latrando', e volea dirrson io . 
accolse* in grembo*, in dacr piedi m’ alzai 
Inchinò' il SUO' bel labbro* al labbro mio; ‘ 
Q^Uando voléa bacUriiii io> mi svegliai •• 


xxv;:: 




|. .a' prtnia volta; che io m’ avveonr in* quelle^ 
LNInià.cheii c ir m’accese/; ancor l’actende^ 
lo dissi ;■ è'O'Sona ,• o Dèa Ninfa' sV bella V' 
Giunse dàl pratov o' purdai Ciel- disct;ndt V 
Ha fff'nte inchino ìn- umil' arto', «d‘ cUt* 

' La mcvcè purd'uosgoardb a me non rende,- 
Qual vagheggiata* ìnCieló o Lana* o Stella^- 
Che segue al^ra iJ" suo viaggio v e sjdénde • 
Chi detto' avesse a nleT costei tl 0rezza 
Ma no di'ti' riderai del suo rigore: 

Che* nacque 8ol'‘der te tanta- belUzza.' 
Chi detto avesse »ads£IMa !' il'»uo bel core’ 

' SaichiJ' avril Còscài ch’or non t’ apprezza 
negatec i miucoti di amore .- 
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A mor s’ asini t alla mia Pilli accsfito-*,. 

Amor la segue ovunque i passi gjra | 
In lei parlai in lei cace-i in lei- soi^ira , i 

. • A-n zU n I er^vi ve , o nd» el I a r, ed ei pub ìa n to. - ■ 

i' // ^A^nore i veazi, Amor le. insegna incanto;; * 
E se mai doolsi, o.se puf'mai s’ad'ra; | 

/ / :Da lei non parte Amore} ànsù si mìrài \ 

‘ ' Amor nelle balle ire , Amor nel pfànto,. | 

Se avvierv, che d-jazi in 'regolato errore, ' ; 

Darle ilinoto al bel 'piede Amor ri véggio ; 

Come i’auretu quatrdo muovei i»n . j 
JUe> veggio <111 froote A mor come il suo seggio,.. • 
■ Sul crini negli occhi, sulle labbra Amore 
Sei d toterne-ai suo cuore Amor ooB'Vegglo . . 

" t 

XXVlt 


N acque aTIflnlofér, (c&e gaudiélr» il core):? 
Un Eanciullin^ di .mille vezzi udòrócK.:: 
; Scelga candide piètre, ogoi Pastore ,• • 

' £. segni, là. pià.helia un s\ bel giorno 
Gorra ogm Ninfa a'I pargoleccò intorno . V 
Qual d.’:tin bacio’!’ onori , ét]u»l d'o-n iìocè 
RinUovkrArcadia^-mia' nei *euorsogg brjt^ 
•Qael^che fé- Ci prò quando nacque Amore .. 
IBI tu vagoVilainfelrrj degno de’ tuoi 3 

Crefci', *di3» il Tempia eia Palescrai molto • 
Spera in <te» rinnova n de' Prischi Eroi . > 
Orrsci , e col minor. in» te racffo|to> 
-Vinci il maggior d’altrui .* 'vinci se puoi 
Al canco.il Genitore U Madre al^voko.. 
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J ro'veggio, ahimè, che il biondoifins^ànne^, 

. Anzi v*è filo incanutico ). e. bianco V ‘ 
Quel brio dov-’è » quel'bria libero , efraoco* 
OeU’ecà fresca giovanile, allegrai' 

Ahi che spariro -i lieti giorni ed' egra ‘ , 

" Sen vien*vecoh»ezza^ emìs'asjideal fianctr 
Saria <li piagner tempo', e 'non pur 'anco* 

' Cantar Febo io Afciso, e Giove in P.lc|ra~, 
T^mpo saria le nèn pulì bionde chiame' , 
Spogliar-debvano^lloro , e io Pindoil «eggio» 
Lasciando, i passi ,’''e’l cor volger altidv'e : 

E saria tempo ;di pensar si<ccoo>e -?• • 

Morte m’ aspetta in fiér sembiante , e deggio’ 
Irè3en*€oit^l« i:abi , nqii so qua odo , eainve*. 

' ‘ . (iV5 I ^ . •. . _ 

• i -i''k ^X X^ XV 

S otto mi 'cadde quel d èst rie r feroce' 

Che perrdSmppi , -ahi , . mf guidò neh corso»- 
Misero i e à <n# iiongiovia e*a'lui noi» nuoce * 
Scooter !s destra, or-chieglihainfraato il mor- ^ 
Ei giace , e morde il suolo; io nell’ atrocè ('so. ^ 
Periglio piango- V talché a- Ti gre >fad Orso.. 
Farei pifetade’, 6'SpingO’ alto un* . voce, 

Ghe ifCicl percuote^ ovorret-per soccorso : 
Ma se t- invoco or* che giacendo' io^ mamro - 
i-Nc>n' m»‘8ecéorrer nè, chiudi là porta »/ì 
« ‘Gfàn I>tor,djel Gls^a^>m}eif^so5pÌTipuT anco . 
'Che se rlsO-rgo , .non: ivo ifrèn; né scorta; 

E senza treno,» e -Cogli/sproni al- (ranco*,- 
SiSPOt). chi sa dovè i! destriermi porta 

I *> U^ìOu. f ,t \ 
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P resso è il dV» che Cìnefato il destiti 1 

RivedrÒ-il viso, cftr U= invidia a i> fiori, | 
Rivedrò qdeliegli occlii, e in qae’ splendóri^ 
L'aima mia , cbe di là* mai- non parcio * J 

Giugner già' parmi , e dfrle;: amata» Glori,- 
Odo* il' risponder dolce,- o> Tirsi’ mió\ 
Rileggendoci* in* fronte i nostri' Amori', 

CHe ^1' pianro faremo e dori , ed io i 
Eifa dirà: dov'è qaef groppe- adorno 
De* miei cnV,- cIT aP partir io ti' donai ^ 

Ed ior miralo’, o Bella, et braccio intorno;. 
ISIremo, io le* mie pene,- lllaA i snoi guai .. 

Vieni ad udirci', Amor; vieni *, in quel gioroo^ 
Qualche nuovo- sospiro^ imparerai*.- i 

'I 

€$rcaadcsr wUm Kttfptvàwtìr dkgit^caii ir | 

qual frónda y $ di qual §9r$ d$v9ti9 farsr ! 

M(d* jiinunq- Smn» Pn/rere. ^ 


. Rxxr 

F er fiìr serti ad' Alitano ioreggio irprontie? 
L’Arcadi squadre iirqueste parti e in quelle: 
B' chi di gigli' il' Piato; e chi di belle 
Viole spogliar il margine del Fonte . 
Come nascono! fiori in» piaggia o in monte* 
Se nafcesser cosV nel- suoi lé' stelle, 
Anch^ó’ farei ghirlanda, e sol con elle* 

' Cinger verrei* la gloriosa- fronte " 
Mi poi cK* Aprii fiów , e non stelle apporta,. 
Nè basta- ol4aro*, è palma assonimi Broi ,■ 
Non che il bel giglio*, o la- viola smorta}, 
Ile tue vìrfodi-, A'I nano ,> i' pregi tuoi’ 

A fe faran ghirlanda: il Sol non portai 
Altra Corona, che de’ raggi suoi'. 
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B^triattù di K^ffie/lif £Vrè>h/9 dipinto' da>ìui> 
modisimo'nen^àéazzof f^àticano'» 

XXXIK 

Q uesti' è ir grau) RafFaeflòv Ecco' 

' Dei nobii geoto ,. e del bel roIto>, in cnil 
Tanto Natura^ dé*'suoi> dóit ponca- 
’ Quanto-' eglb tolse lèi' dò’ pregi* sul .- 
giorno' et quV'» che preso*, sdegno ai^ai 
Sempre* far sulle , Tx-i è ete mo' altrui 
Pinse se stesso ». e* pingerr non- potea* 
Prodigio^ che' imggior fosse di fili .. 
Q^andb poi' motte il* doppio* volto e vago' 
Vide,, sospeso il negro arco fatale,. 

Qual, disse, è il finto oil ver^e qual impiago 
tìnpiaga questo* inutib manto e< frale 
L’alma- rispose , e non* toccar rimmago 
Ciascuna di. noii dueoacqie immortale . • 

- ^ xxxfir. 

B ue ninfe emulè al volto, e allt/ favella 
'Moovon dèi pirUI.'piè'j muofono il canto;, 
Tèghe cosV’, che* r una* all’altra a canto 
Rosa- con rosa; par, steiri con* stella. 

Non sai ,. se quella a questav o questa » quella- 
Téglia , .o noo coglia* dr beliade il vanto ^ 
Et puoi beo dir ?: ntiil’^alcra- 4be!là tanto ; 
Ma noopuoidirdt fórr. Qaesteè.-più bclU.- 
Sè innansr al Pastorello in Idi. assiso- 
Simil coppia^ giudea-. Vener nou fora* 

La vinsitrice.:ai< paraeon'def ' viso . 

Mk qual di queste avrtl^e vinto allora^' 
Noi so: Pàride il pomo- avria- diviso 
Oj la gran Itti peadèrebbe ancora . 
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I n quelj*et^, ch’io misarar soìèa* 

Me col mro Capro, e TCapro era nf!ag?ìore,* 
Amara io Glori , che insin^dà quell’ore 
Maraviglia, e non Donna a nre parea . 
Un dì ie disfrr^ io’ c’amo, e ’I disse il’cor-e" 
Poiché Canto la- lingua nOn sapea^ 

Ed ella- iRi bacio- -d lemmi , e mi dkea: • 
Pargoletto ', ahrmo sai ©he Cosa è Ambre-, 
Elia d^altri s’ accese, aliti di Lei 
. Io poi giunsialhetir, eh’ uom s’ innamora 
L’età degl’infelici affanni miei:' 

Glori or mi sprezza , io l’amo insin d’allora 9. 
Non si ricorda del mio amor costei i- 
Io mi ricordo di quel bacio- ancora-.- 


XXX 


Trago, leggiadro, caro Ramboliticr, 

Ls coaGermanaov’è ?" p'é non la vede* 
L usato Fonte, e’I bel Colle vicino: 

, Dimmi ov’ andò col gregge, e quando'rit de? 
Se dir lo sai, vò<darci un porporino 
-Pome maggior di quel ’, .che Albin ti diede j‘. 
Dillo., e ci serbo tm beh verde Aogeliioo; 
Cui lega un lungo fro il manco p^ede. 
Tutaéi? p ingratopur quant’ Elia è inarata ! 
Narrar noi> tf vo’ piò miste co ’ baci .v 
Le dolci, fole, della bella Fata . 

Ma tu cbirrni la Madre? oh’ mìei fallaef 
’/oli ! la Madre, eh’ è già meco irata.' 
Rren-iiti il Pomo .semplicetto , ertaci. 
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D alU plà" pura,-®' più» leggiiJ'ra Stelìtr 
eh* empiè ruttii di luce i Regpi sul , 
Ne sceljd^lddio/li^.più'beil! alma , e quellii' 
Mandò' quaggiu'fOi ad abitar tra noi. 

Ma poi crebbe sì vagai e ranrp beOa , 
Ch'ei disse: ah- non è’ più- degna di vnr,^ 
B* la tofle a* profani , e in-^sacra Geila> 
Per sè la chiusei-'e cosa* era di-lui , *» 
Vago il mirarla» or che fra vtì'Iò , e velo’ 
Tramanda un lume d’a’.beglji occhi fiioree 
Come di Sol Pra nube e nube. il Cielo! 

. F*ora cieco ogni 5gi»irdoi arso ogni core '* 

\ Al raggio, ab lampo, alle fà vii le, a»keloy; 
/V in parte non copria tanto splendore, 

» t* * *. ' • ' ' • 

Sopra la- sì'atUa dì Mòìsè’ /colpita^ 
diti Buoaarotì,^ . 

XXXVfl; 

C bi ècoìstiii che in sV grarr pietra è scolro 
Siede Gigante, e' le più illùstrj’c coote^ 
Opre delTa^e avanza-, e ha-vivef pronte- 
."Le iabbra-sì, obe le parole ascolto? 

è Moiò. Ben mal diceva, il folto»' 
Oeor del-mento ,.e.’l doppio raggio io frónte. 
^ <C>jesti è Mosè, quando. scendfaidal Monte 
V '.\,'Ìhn parte del-Numc avea- nd volto, 
Tal’era allcr-, quando cbn* piè 'non lasso • 
Scorse i lurrghi Djsèrtt^ e tal nel Torà, 

. Che aperse imari ,»e poi ne chiuseci passa , 
Qual’oggi assiso in- maestà s’onora. 

Tal* era- il Duce; e- qual scolpito in sasso , 
TTal-’era- ih cor di Faraone allora . . 
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xxxvnr. 

mic$ttssìms9p9Ì€fffi chfnmcnfZàKl/» 
p 9 S 9 a tè it 9 fS 9 td 'rimp 9 tto al sontttourm 9 ^ 
tmm 9 trto (iella Contesta Mafìliii in f^atieano • 

O uramfcr ai suo sepolcro aecanca 

La mesta d* rhnocenzolTrna scopri; ( to 
A hi rè i i budnPadte(e ioterrcnnpea cor i»ai)> 
Gli acceht i )‘ahÌTnè , dicea eh* egli nrorio 
Cb' chi^ r rmpero y echi la gloriar e il canto,» 
S\ htfiT cisstocrirà' dei: dorm' mio? 


Il in quar parco del Cielo eccelsa' rawb 
N’andò^ e&* in Ciel nè meOcrorlo^ 

CosV dlcea la regai Donna, e il daolo> 
Creseèa nriranrdo itirna ansile r iucoleà 
Benché superba del- ntMne soloii 
Hon lungi èra la Fama , e disse : ascolu , 
Koir ci lagfnarr viìre ìnnocensio,^ e sofo> • 
La pompa di se stesso ba qu^ sepolta r 


• ' ,1 

/ Vii- Vinerd^ Stmfe i- 

xxxrx 

Q uesto èr il dV-, che nel Cièfbii ServescìssI 
D’atrrgramaglte,e ih mezzo airambriinr 
insaosBìnita- compari la Lana 
Coa dòppiooflor di noninèhcisfiO' eeclissi r 
Quetco è‘ il dV, cfieuguabnefireiiFdiKPpartisi^ 
fi \Te1o , e la Montagna r ad una ad ttàz^ 
Si aprir le Tómbe,- r J’iofi;rnaf' lacana 
Maggio, nel cenrror de* profondi abissi'*^ 

Te sT grae giorno efie bagnò’ dr pianto* 

Gli* Angeli,- r portÒ'-'l aùòlo* in- Pàradisoì 
Giorno* cK sì’ gran lutee, ed orror tanto. 
Sòl’ in non* piango T io* sol non* mi* risento }: 
lov pel cui fallo il Oivin hglioè'ucciso ?r(to., 
Questc,haque5ioòilflaaggiord'ogn> porcen- 
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raicfr 1* Uiustre Cir»r matt appvna's ^ 
tXhe^ gli à forza iuggir }e memoraimo 
Ire d* AatiagO r e va^ dì pneoà io pena 
I>o«iitiqiie avoien ^chetiecasorte ìF osiodct' 
5e fedele, io lìoccHerecci» arena . ; 
Assisa ira.. Pastori; anima grande 
Egli è Cir^ cBe accoglie asuotr d' avene 
Umili versi> e povere gHirlaoiter 
Ma la fortuna alfi^n sì squarci» iF vero ;;; 
Porge a G’re> la spada , ed ei* l’impugni^ 
Dando uni guardo alla spada ,, eun guardo al- 
E non racquista sol 1* avido impero^ (Ciele 
Doppio nsi a Ciro! Regni ; abBatce rCspugQ» 
E Medì^ e Persi, p l'Óf icore ìnrere» 


XLF. 


C entcp tesezosi’ pargoletti Anerr 

Stavanano dWherzande in cisoie in glòce> 
Un di lor cominciò’, si voli un poco . 
D'ove?Un rispose f ed egli Tn volto a Glori , 
EHsse, e volaronr tutti al mio bel fbco r 
(^al* DttvoI d’ Api al pù- gentil- de’ Ibrfr 
Cht'i crin;, chi’ilabbro tumidcao in fuori 
E' chi questo sì prese e chi quel- loco#- 
Bel’ vedere ii mio ben d'amori pieno d 
Due ool^ faci er'an negli occhi , e- dui 
5edean coH* arco dn> sul ciglio’ sereno ». 
Era tra questi no Amorino', a cui . 
b^còIa.goKa,. e'Uabbro, ecadde imsewr, 
£2ìsse agj'altiir. Gii sta. meglio cH nui T 

XLn, 
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XLII. 

T ornami a mente k quella trista , e ner» 
None , qtiandò ^rtii dal stiól* nado'v ' 
-E lasciai dori, r pianger la vitl’io 
No.n mai più beIN»- e no» mai meno alteraf’.^. 
Oii^uante voice addio dicemom , addio , ' 

E il piè seti aa partir- restò* dov’ era!- ' 
Quante voice partimmo, e a Ila 'primiera^ 
O'rma toritafo il piè di- Glori , e il nrio!' 
Era già presso a discoprirne il Sole , 
Quando lè dissi alfin; ma che le dissi,- 
Se il praato confondeva le parole. 

FVrtiì, che cieca sette , e destin ciecò- 
■Voller- così ; ma. come ahi mi partissi' 
^Dir ooo-saprei! so che' non soo'più' séttr»- 

t • \ 

Ar Cchmtn Antonina • 


1 

I 
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KLIIIi 

C he si farà' di quesU ampia Àntofina 
Wolcjche ii campo ornò di Marte, ed Ora' 
(Grazie aohi regna , e il secol nostro onora)^ 
kSi Coglie a oscura ignobile ruinaf 
S'innalzi ove la fronte alme o divina 
, il Sol che nasce al Lacerano indora', ' 

/ B reggia il Peilegrio , cheli cempio adórav 
€he vìve s|RCòr-la Maestà Latina . 

Poi su la cima' auveo Colosso indusrre 
Ergasi a lui, cheimpera;e incida quèiti- 
Carmi la Fama appiè del marmo illustre. 

Ceda Augusto a Clemente: ei dalla Guerra* 
li Lazio, ma dall’alce ire celesti 
■jutea Clemence assicurò là Terra. ■ ' 

'v Vif^' 

I 

» ^ 

i ' ' ^ 
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IP^ kUM Cvtwm in todg di ì^, S, Vnp» 
CUrmnf Xì, - -J- f' 

;;■ ^UV. /'■ 

A -GcvernAf di 'Pietro il utero U^no^ f 
'Venne <}al bet Meuuroil granKoc'cfiievo 
OH qual nuovo per i’onée avpro sentiero 
Oltre le mete dell’Erculeo segno. 

'^a scori'o,«bimè,die incoreo arman losdegaó 
Vulturno ingiuìrioso , 'Affrico altero^ * 
Qua latra Siila» e là Cariddi'il fero ^ ' 
Seno profonda , ov’ han le furieM*! régno» 
AHifPè le vele, ahimè 'I* onda 'rubella! V 
Ma tu la reggi, e nel suo gran periglio ^ 
Passa la nave , c ài mio desHn «ea adia • 
^.Cosl dal lito'a te, Signore il ciglio 7 
Oicea volgendo Italia , Italia ^lla^ 
Bì^cut tu fosti ^.s Ài fé» sor» 9 figlio* 

‘ '.i - V.< \ 


toda il Kegnante Pontefice Clementi Xi: 
XLV. 

O h se tornar dopo tantVanni;, o tanti t 
•Il Divth Haifaello- alla primiera 
Vita potesse, e rinnovar .suoi -^vaaei^ 'i» 
si rÌQuova la Fenice altera* . t 
Eello il veder le chiare ombre di*’ quanti \ 
Pria dipinsero, e poi 'corona e schiera 
Fargli d’intorno,' ed esso gli altri avanci 
• Spiegar la non mai vinta alta Bandiera , 
Ma che direbbe poi ‘veggendo il «pio • 

I Figlio anch’ei del'Mefauro, Eroe , coi pdtse 
• Roma r-Iropero , e iFC^el le chiavi offrio. 
Padre, ie Slgh'or’direbbe^,'e ’qual ini scorse 
^ Ventura ! ah dovea sorgere anch‘ io ì 
' pf che iGìuMo, e LeoiWin~vó} risorse. 

*• a 
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7/ Parnaso -collo immagini -dogH Jln^ 

' étcM llluari Poeti, Ptcuma r4i isffmllo ! 
noi Palazzo V/atUauo . ^ 
mNU 

E ceo^ UPftitNtfo» eccogliiIWit e ìlbionS» 
Gklttne Apolb «Ila ^beli’orn^ra assiso, 

• V«di h Mute frse'we io 'viao , 

Mira le srool de' Vati aimo ^ « gioconde 
Ma dbi de* Veti d onico atMoasde 

Inclito Padre Omero fn te m* affisso^ 

Te por di Manto alto Caotor T»«^tfo 
Col f iorita e>nor d* eaier secondo . < 

Oh T>riacbe Aoìom «eeelte/ oh fortonato* 
Coro! doci»è quaggiù «oggioroa» 

Voi fr^terà d'eceria gloria il fato, 

Quanto o* invidia recà nostra adorna/ 

Non lo stile, or che s'vcfi Torquato « 
L'immago sl| che no R«fFael non torna. 
Ter la Cupola deila Cattedrale di Torli 
dipònta da Cario Ci^nam^ 

XLVIl. 

U n giorno à* miei pei^ierdUsell cor mio ) 
Fidi pensier , chi mi sa dir di voi 
Quanta é la gloria de' Beati Eroi, 

E come stanai in Citigli Angeli, e Dio? 

Ah non potete far pago il desio ^ 

Stefano vide aperto il Cìel, ma poi 
Tutto ei'non disse; e fe' ritorno a noi 
Paolo, e si tacque.* onde dispemanch* io • 
Mentre pur hssa -era mia mente in quelle 
' Forme, acui l’timansenso indarno aspira. 
Tanto comprese men quanlò piò belle. 

Disse la Famat e che? tuo cor sospira 
Scorgere il Citi qual'é sopra le itell^^? 
Vanne sul Ronco, entra nel Tempio, e mira • 
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CmfU Vl^ ptr U 

TufÉà in Vn^Hfia J 7 ié. ^ / 

XLVIII. /' 

V ÌQCMli o Carb; d'ateo 'iangiie,iiii|Kirf 
Ootfite r poda :dt1Savo4 TfacePstiot^ 
Aisò le «ponde al Fittine , e la eeepiui» 
Vendicasti Iteti tu d'Argo e Coriaco* 
Srra iJ 6ail>aro Re dt pallor tiato : 
fi. Belgrado, ebe fea l’Asia licara, 

. Teme I tuoi Bronzi « da cui pria fu vinto^ 
£ >000 percosse aacor tremali le mora « 
Or piegai ^a faimkiaf su i Traci inlìdi , 
Fiod^ veggs il Marnegro, e il Mar verod- 
- iRilbfgorar la Croce ateo .fU a lidi. 4g1io 
Prendi alltHr poi di riposar consiglio; 

£ l'Impero del mondo in duo dividi, 

. A'T« l'Occaso-, e l'Oriente al^Fìglio. ' 
jtl S4reniiiìmo Prìncipe Euginio , in wcash- 
n$ di//o Stocco mmndmtof^U da metro' Si-- 
gnar^Vapa Ctementc Xh> 

XLIX. 




I iiaitre Duce^ ebe i tripòfi tuoi 

Gtmci con le battaglie;. e piiesta gloria ■ 
'Hai «ovra gli altri beliicost firoi , 

Cbe dovunque vai Tu , va la vitcòr», 

S\ ben la Tracia abbatti , e i furor tuoi , 
Che non v* ha tra le prische ugoal memoria ; 
E r ampia strigge oggi palese a noi. 
Toglierà fede alia futura Istoria^ 

Or ecco il brando, che dail'alra Roma 
Ti manda 11 phi Clemente , onde frafitea 
Sia 1 ‘ Asta , e i lauri accrMca al la tua chioma. 
Stringilo, o Duce, con la destra invitta;- 
£ qual diè nome a Scipio Africa doma, 
Dia più bel nome a te 1* Asia sconfitta « 


Tro- 
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V -Xr§àu2ÀQn$Mll€^nUceienf Smm ^ 

■ .i 4&i SÌÈ, G<nuim Manfrom^ ' 

■ ' ’ r • . ^ 7-. {tfiumphps ^ 

4ui tet numeras t mmirat Ueiiif , 
i Xy'H^r 9 a$qu$yupir gUrfa primv tua est , 
2 d 4 ^ 4 aHÌme EVGENI , qaod it viitorta sontper 
ifls&quitur ^ tua quo sìgna movert placet ' 

SìcTHRjlCES y tmtusquo SUOI profternìs y tòt. 

^ulh tuis rnmoretpr^tìa Eama^ 9 tuf{<fqua 
,StrAgibus bitte tanti jyquaj Urtjpora 
. T^jmitas cario tst nonbabtturafidomXwba 
X* gIadiumCÌ9iàenr.Domina '4tt99t nàttit ^ 

. ■ ' ‘Vinco jliiaTHyiSt* lauros crinthus aMr nova^ 

iJunc caponi Seipiadiff ut quondam de^t v4friica 

^ddatur Mtttiis jlfìa vi 3 a tuii.-. i.homoH 

£ekhrandoisì'i‘Givoc^7f Olimpici y èn memorm 
' dogli jircadi ìikum defunti y^giuns e J* avvi- 
.jO yCb'jra Jtato di tfat to f Eter cito Ottoma- 
no y 0 rUnporato.Be^rado-Panno\tTtf, 

^ A nìme Wiustfi 9 11 oui srannanie i» que«e 
Jl\ ^Ive lisuanai c fi» ch’alto rlraboinbe 
Fìocbè il Sol maova; ah perciò *nai prette 
V/)las 6 e/aI Ciel quai xaqdlde 'Gòlomhe ? 
-Oggi era tempo 9 che Voi io noi viveste 
.Potess*io torvi alle luneree Tombe. 

Oggi è quel dì 9 ohe risonar fareste / 

L’ inclite cetre} e le famose trombe. 
Cadde l>alta Belgrado , e Jodatoo. accorse' 
r Africa» ed Asia» ella non ebbè.^campo* 
)E fu iI:primoja cader chi Jaeoecorse. 

. rii ^.vostro morir ,piai!;ger -si debbe : 

Se viveste or ,.che pugna BugeMb io 
Voi ,quanca.e:leria, ei quante lo<li ayre^ . 

£i 
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AVVOCATO ZAPPI, 
l^i quante ledi avrebbe ! 

Ei di Tracia il terrore» 

, Cfee tanto nomò accrebbe 

Air Italo valóre: . 

V Qtunte aVria lodi, il Santo . * 
Pastof) che al Tebrp impera ì 
A, lui si doni il 'vanto • ' 

, A lui la Palma Intera j 
'Che 9 suo pianto, il suo zelo 
Fer s\ gran forza al Cielo, 
Tornasse pur fra noi ' 

PónBo, onor delTArno 
, Degno camòr d’ Eròi t 
' Ma Io. sospiro indarno : 

' Tornasse, a noi conrassè 
^ià pc*l sentier dei. Spìe 
SI ^ Eaito, é qui cantasse i 
Ma sà per Talta mole 
Stassi ne*^cerchi auuti 
A ragionar co’ Fati. 

Se tornasse pn di Canti « 

Cui ^fava alto riposo, 

' 'Quai non ayre1>be vanti ' 
Cesare glorioso ? ' 

•Io non so dir quéi carmi. 
Ch’alto cancor direbbe. 

Ma pure al suòn dèli* Armi 
Sento, che in len mi crehbff. 
Crebbe il mio foco .‘antico, 
parlo, t dico: 
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iva l*Aupttsto Carlo» oppressa é vinti! 
Cadde Be-^Rclo » c già la Crocf! ad^ra'», 
Bacia r auree iatenéi ond’osgi è«vvinu« 
E del nuovo/Sjgnof: te stéssa toora^ : 

Ma questQ iè;. p^o alle difese, accinta ,! 

Tutti i irfoi'' Regni sjjopòlò r AUr^^ 

- S già fugata, é prigipnlera 4 t .spinta.' 

Fu la grand.’ .Oste j questo' è poco ancora-* 
lo del eeséino apro i Volumi» e lèggo, 

Che del barbaro 'Impero k già maturo 
L’ultimo eccidio, che nel Cie) si trami 
Poi volgo il guardo in :^er Bieanzio , e veggo 
L’ ombra di Costantino alta sui taiHo , ( 'ma « 
Che il auccessor'deiriAuscfla.aspétca eòhia- 

V »» rt'- I b 

* j * . 
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v^//4 Santìih dì $^apa ikm.^ì*ptr JaZeim 

$ vittoria^ contro jJ T^rco Tanno 1716$ ~ 

1 . I ^ * 






S ignor , tutto deir.AsIa II popol «t^ìo ‘ 
Uscì fuor d* Asia^ armò imJlcguérrie^ 
Navi , e roilIe'Fàlangi-, e feo ‘temere ‘ 

, La Terra , e i M>t>-àl nòn più vi!cò è^empio-. 
Ma bastò tuo gran zelo a farne -scempio: 
Fuggon le :^lAyi' là,.'caddér-Iè schiere: 

E già le spoglie'-, e Vaste.,' è le bandiere 
Miri al tuo piede : ® pc ;fajidono ai Temj^io . 
Per te rAusfTÌa'destòfsi'j'c il strinse 
Per te s’ uniolVEurópa* -e aVroata in guerra 
Sciolse Coreica, « Temravarro avvinse* 

£ finché durerà l’alca contesa, 

Vincasi Naveìn Mare, t> Rocca in Terra, 
0’altti sia la .vittoria , o tua Timprésa-* 

Cere* 
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^^roniih pil Dramma dslCortantìnt^ìo fatta 
4lair Etnìnenti SI, Pietra 'Ottobont net x^^% 

LII. . “ • ' 


L sf prraca Rama éel sepolcro fuóre»' 
Alzata ua di la gloriosa froiut « 

Dov’ è , dìcèa t l 'àncico ‘ mio. Splendore ; 
Dove son mie glorie, altere , e .conte ? 
»Xlié tolsi ahi dèi mio' scèttro alP alto on4rH 
II servo Eufrate V ii tributarlo 'Orónte 
Ove Celia, ove Orazio , ove il valore^ 
Cbe fer sl chiari un tempo 'il Fiume, ''è il 
'Dove ì Cesari son^ più dir volea ( Ponlf ? 
Quando , "o Signore iò voi fissò le ciglia 
E Costantiu rivide io Trono adórno. 
Xieta àllor tornò yir Urna, ovè giacea; ' 
L’Arti e le Mpsè^ ^ .in'un la meraviglia, 
Chiamando entrò al Regal vostro soggniuio. 
Xordtiàle in lode' Sìg. "^Abbate Alessandra 
Albani ì^ìpote di CteHienie XI, 'poi ? 
Cardinale dì Santa Chiesa» 

• ’ ' ' ■;* lilH. ^ ' » 

D 'allor , che adorna T Slicoola Geot» 

-A Febo ;una Corona un dì ìchiedeìr 
E dissi: -Io del 'magnanimo Clemente ^ 
j L'alto illusltre Kipote ornar ■vorrei . i ' 
Sorse il Nume dal Soglio, è con ridente 
Sguardo lieto ai volse a’ Voti miei; 

I .£ si tolse dal crine' aureo lucente , * 
c ' Quella; che avea de’ più bei lauri Alerei • 
li Indi questo, ch’io cingo in'Elicpna ! 

I Serto a lui porgi , èi disse , al chiaro ingegno , 
E a* modesti pensier degna Corona. 

Ala giunga ah 'pretto dalla Siria sponda 
I Ostro, che il cinga, e sia eertopiù degnò. 

< Scarso premio a gran merto è lieve fronda . 

" C e • ‘ Alla 
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' Uìla Mas ffa .Cristianissima di 

' _ mGixir* 


X i 

À 


CANZONE. 


. ' - * 


S J 




S tanaotni «11‘ombt» d'uo «ntico »llcro,... 
Vario e «rane «pettacolo » ( 

GVioMpenioeilcredoapp«na, io che Ire- 
! lì vidi un Giglio dalle foglie d oro (de«. 

sA Vigo itelo imeraloi alzarse, 

• .'I cento fiori e cento intorno avea, , 

’ Giaacun di Ipr. parca, ' . 

Voler co’ pregi, del /óngiunto odore , . , 
Vincere il Regio note ; . 


I 


- Vincere «««* » ■ - 

V. Ed ci vinceali ^óto le superbe 
: ■ Scbiote de’ vinti fior rioceano I erbe • 


Indi del Colle in su la cima aprica , 
Gloriosa mirai Palma sublime, . 

Che mille imprese viiwise ha mila Scorzai, 
Stringesi incontro a, lei gente nemica t ^ j 
Invidiosa dell’ eccelse cime , ' ^ . 

' E^i appende ài bei rami, e al tuoi Ja sforza , 
Ma non cede alla forza t, 

C’ inclita pianta, e più si spinge m alto , 
Quanto è maggior Passa rto; . J 

E seco alza i nemici, e qual sr vede, 

. iPeoder piangendo , e qual cadere al piede 

Stavasi .appiè dfcl Colle un Leon tero , „ j 

Ma dì Si bella Maestide adorno , . I 
Che alletta* e piace allor eh’ ei da spavento) 

Lo cioge intorno esercito, guerriero 

Di Fere r e tanta ei ne, fa strage intorno : 
ChenonsembraunLeon, nu sembra cento:, 
- Strano, ma btl pq^tentol 
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» ^ChMo quasi già lU^ "-■ 

. Ei oòidi viocèr^nco ' ’ ’ ' jf - 

Pago non è, se mille fere uccidà; ./ 

.Stasse^e» elPagge,) e più ne chiama e sfida. 

' "Volgomi al elei per dire: ob’Ciel! che fia? 
Cielot e quat meraviglie io veggo interrai 
Chi mi svela i mister) a parte a parte) 
lE veggo il Sol, che mille a fronte avia 
ìNubi , e tutti' i Pianeti a fargli guerra 

I 'Sotto la scorra dèli’ acceso Marre. 

10 non sò dirvi in carte 

Quel che fa ’l Sol delle mi Noti Stelle^ ^ 
Ei le combatte, ed elle ^ ' 

Cedono il Polo; ogn' altra Nube intanto 
O fugge , o sotto al Sei si scioglie in pianto » 
Tornai col guardo in terra , ed ecco io vidi 
Fiume venir, che mena onde reali, 

E vidi io sulle rive un pcpol folto.’ 

V’è chi vorria far argine in su i,. lidi; 

> • *A':ri pensa alla fuga, e chiede Tali, 

£ pensa imprigionarlo altri più stoico.^ 

Ma già rotto e disciolto , 

II Esce alveo i! flutto, e seco traggo 
Uomini, armenti, e piagge, 

0 E più popol non veggo, argini, o sponda^ 
-Ma solo il;Fiume, ch’ogni cosa inonda. 
Alilo riedono i Campi , e sparve il 6.ume; 
j( £ un Cavarlier vegg* io col brando ignudo 
Su bel destrkr che tocca, a sdegna il su^ltf 
Egli ha Corona d’or sotto le' piume 
,t; Dell’elmò, e tien dipinto in sullo scudo 

11 Mondo;, e fuor v’.è scritto : E’dimesold, 
Io temea stragi, e duolo; 

jt; . Ma quando osservo beo Tarmi vjttrici, 

£i non ha più Nemici: 

Cj Che 
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Che tttttV ha" vìnto- al fine , e' ‘sol per glori* 
Passeggia, ,ij Ca,mpo dfelU ^liv'vittorr'ìa . ,, 
Canzoo va sulla Senna.’’" ", 

, Al Re» ch’or contro ruttì'è'lsolo in' gurtra. 
» ; E ‘di*: sovra, la Tetra " ,. 

' T»i dii te veggo Imprese*^© gran Luigi 
C h’ or ma» sembrano sqgni » eson prodigi,. 

i. » " “Z ■ * f ' •*. 
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S pieghiamo i vanni, le dissi, alf Àini) uh giorno- 
E perchè a- nobii core ardir non Va^oca 
Verso le. Stelle un forte volo alail . 

Le nubi e i venti mi si fero inmrno. , 

' Dicendo*, e chi ti dà piuma sà- fiancar: 

‘ Io non risposi, e più alto velai. 

^ Non' lungo al Sol pastai. ’ 

E tanto affaticai Tauri supèrne * ; ' 

Con mtè gran penne eterne i ... 
Che il Sol tornò a parer sotto al' mio piede 
l’acciai qUal sembra a chi da terra ìT vede * 
C (irsi, ove iTaii han.sede , C di quel fato 
Già non cercai , che mi fa guerra, tanto , 

\ Ch’a un nemico il veder Taltro dispiace*, 
‘Vidi il desìi» d' Italia egro e turbato, 

\ ‘Che si ascondea ; ma il riconobbi al pianto*, 
LE al basso ciglio, e al gridar pace, pace, 
/hhdì partii , che audace 

Più alto ir voile il core. O quanto Polo- 
Io superai col volo! 
iTutte le fisse, e le non hssè ruote 
' Scorsi, e dissi Ira me : siég'ua chi puote . 
Alfin pervenni a un altro Ciel , cred' io , 
Dècimo Cielo , ove Sedeaoo lo Trema 
i Numi , e là fermaimi id mszz<^ a loro * 
; — Giove I 


f 
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CHove , perch’ ei rifulse al ni^ét ttiio •, ^ 
Primo mi riconobbeVre diemmr in dona 
Una Ghirlanda d'immortale Allorò. 
Tutto de' Numi s il> Coro ' ' '! 

Lieto m' accolse , e il buon 'Mercurio ì 
,1 Talché vidi' in disparte' , ' C Martej, 

I Su i- qpiei novelli onori' andar penosa 
■ I La gran’ Ombrai di Pindaro’' famosa . 

Stava in seggio di luce il- biondo Apòllo 
Col dolce armonioso- Ebano< aI fianco^ 

' E volto pien di raggi di sua Stella.^ 
Candidi spoglia gli pehdèa dal Còllo ' 
T>’un pasciuto in Afrisò Agnellìn blanto» 
Ctfrd.\Tanto anche in Ciefo Arcadia nostra è 
mi chidea novèlle ' (bella. 

Che fa n i •* a Ito; Bimcjs. e 'I ^ran Crate*} 1 

Indi Dn bèl don mf feo ■ " | 

Otto T>’un aurea cetra ; ed io la serbo appesa^ ì 
àsini. Forse a tempo mifilior, per grande impres*y 
E vidi poi^Ciprign» , e seco Amore . ' 

Che tutta nei sembiante avea laMadre^ 
Com' ella ne' bei lumi il Flglio>avea^ 

La Diva (ahi) mi rapìacol guardo il core* 
Che al volger delle due luci leggiadre ^ 
Ben' vidi esser, in- Ciel 8*Ì9 non sapéàV. 
.Fido Garzpn » dic,ea,' , * 

Bàttendomi tuf bràccio l'eva lieve 
La bella man di neve,-, ' 
bella mano, o graziosa bocca, 

' Ch'anco più della mano il cor njitoccak 
\ Mirami e lieto in me vedrai mìc,ando,' 
y Quella che i‘n terra io ti darò per. Nume, 

I Che ben rne stèssa , c nuli’ altri s’omiglra 
I Godendo io i* mirava , e in unpenando 
• ^Che non sofiViaa mie luci un tanto iumt. 

C 4 Pur 
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ÌI.IN/IE Mlf.SICNO# ^ 

Por lè.stapor reggeaml altò^ le. cig.fi»» .. ' 
O quap« meravìglia ^ ‘ 

Piovea dal Sol de' begli, ocelli seréno .. 

Quanta dal vago seno, . 

Che dolce si, ritiri , e dolce inonda» , 

E i bei del respirar iriotì seconda/ i 

Prendi » poi disse» e un naàtro.al sensi to'set 
Questo .adorni tua Cetra», e fia» che inspire - ] 
Grazie, al tuo canto lusinghiere e nuove. 

Ma nel toglier del nastro il vel si sciolse 
E SCO prie quelle due, ch’io nrr* vb dire, 
Quelle, per cui Vulcano ba pià che Giove*. { 
0 non più visti altrove , - , - ^ 

Splendori ! e pur passai «i iiresso. al Sole t 
O dolci auree parole i ; t 

Deh perchè tacque» c ri'compo^ il vélo ? ; 1 

Che il Ciel restava in nie non eh’ io nei Cielo. 
Taccio, o riiico quel, che poi m’ avvenne^;' 
Pajrsanni esser già fatto un degli p«it | 

Ch'ognuù crede a quei sogw.» ov è diletto \ 

Quando ut^a D?a contro di ine sen venne». .1 
O Furia, o Disa Fortuna era Costei, I 

CH’ambe le mani rij'avventb' nel petto» 

È dal bel loco eletto , jj 

Senza parlar, mi rovescib confuso.- ^ ‘j 
, Caddi r e cadendo in giuso" 

Delle, nubi e de* venti udii gli scherni ,» i 
Date foco all* Auge! da i> vanni eterni . 

C)nzon dimmi., che giova " 

I Aver r ali a gran volo, e aver dairEtr» 

; Dono di, lauro e cetra? . ^ j 

' Sé FoitUifla mi scaccia e mi fa guerra.^ 

^ E co’ doni' del Cielo io ghiaccio in tèrra 
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• ' E ,G L O G À , : 

I ^ \ ' 

. Dii Signor jih. Giuuppe Vaòluccì al 
' Sìgnitr Zappi» 


’ '■* ’ ' t *■■■'< 1 ■ 

Taolucci , ditto ^4LESSf . 

Zappi, detto TIRSI . . ,,,. 

v4/. '^T^irsi', cosi pertetTjpo? ancor su i prati 
X Sparsi . non ha .l'Aurora i primi umori j 
E ficopduci il gregge a i paschi issati } 

Jer sera ulcimo pur fra noi Pasrori ' 

Alla capanna tua fasti ritorno: 

E sorgi pria de’ mattutini albori ? 

Mira ancor l’alba sonnacchiosa incorilo» 

E osserva come della notte a fronte 
Timido ancor non s’assicura il giorno.* 

Tir» Tu sogni , A lessi mio j presso a quel fonte 
Ungerà è già» chp hn colte le vmle, 

E’i. mentastro e la persa appiè. del monte. 
Pigro è ben colui, ch’ama, e aspetta il Sole, 
L Aurora mia songli occhi dei mio B>,*ne , 
Per lei veglio, esco, e fo come Amor vuole , 
Oorma-ch’i ha lieto il cor se calor viene ^ 
llsóoho a gli occhi miei , vi trova ri pianto»^ 
E^_higge per Torror delle jnie j>en^. 

O sen^ f^se , cK’^iò. ifiT strugg'o tanto, 

^ Che non ho poi lo spirto mio. primiero j 
Qjaodo un Pastormisfidaal salto , al canto. 
Vegliando intere notti all’aer nero, 

Starei pe’l bosco in compignu dè Lupi ; 
t Anei nurdel mio duoli ch’egli è piùfie o. 
Ah Tirsi, Tirsi, ed in quai tristi , e cupi 
Peojier , cieco, C’avvogliif ah ti raqiment» 
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O'Amìntà e .Alceo le disperate rupL 
Qjal dtrol ) qual vani cura ar- ti tormenta?' 
Amor non rh’ei mai sì fict aon.re|® « Iv 
** L’ arco ,ond’ uom poi tanto s^n dolga e péót*» 

Ma s’egli è' Amor , dimmi in eh» mai r’ offese? 
Fn«e perchè d’un corrisposto ardore C 
Le fiamme in te con gentil face accese } 

E che sarU t i* armato' di rigore ‘ * • ' 

. Con un di fio veleno asperso e tìnto , 

D.irdo crude! ti avesse punto il core? ‘ * 

Ragione ailor saria dal duoj già 'vinto " ' j 

Di pia+i^‘m (se li fingi ove- non sonò? ^ Ij 
Il vivo affannò e' il tuo viposo estinrò . 

Che manca à te.^ di fresca erade il dono J 
/ Non hai caro alte' Ninfei e dolce' é grato „ 
Non hal tu a par del ventoe il canto e il suo» 
Amo io pur anche, oTirsii fitti allato (no/ 

Ho strali anch’io; pur vivo sì contento , ( 

■ Qùal' non sarei per cangiar voglia e stato . 
T>r. Tu non ami a eh’ io sento 

Uom* eh* ama ed ama lieto, ama per giuoco; i* i 
’/lLÈisLj-'.Ajiicr_min'è chfi. un fier tormento* à 
^ Ma apri aVjregge ornai i- (fhé del' miò forò j 
♦ P'r vìa diremo, e di miìi doglia acerba ; || 

.. / Non vedi il Sol , che spunta . apqjocpjipjnco? 

Mira a’bei rag^d'^ór come' superba • 

^ Fan ponnpi ì coIJi; ascolta gli 'Agnellini 
Btlar d’ intorno , e dirci : All’erba , all’ erba. 

Ecco io ri segoo, o fia per ■gioghi alpini , 

O per boschi , o per valli, erme e romìt^ 

O quando sor.ga, 0 quando il Sol declini. 

Sù sù mie pecorelle uscite, uscite, | 

• Sù liete andiam con Tirsi , ove n’ aspetta 
Delia nostra per piagge alme e fiorite. . 
Ivi ai girar degli occhi suoi, I* auretta 

'Ve* 
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AVVOCATO ZAPPÌ'.- , 59 " "" 
Vedrem schèrzar più dolce intorno al suolo « 

! E“ più bella spùnrar co’ fior l’erbetta, 

Ivf,' é con l’aljtre Nlinfe accolta in stuolo 
Clor?,^ ^drèm'v Glori , che in te sol puotf 
> Far lieveogni aspra cura, edolce'il duolo^ 
Crori si tu pur kai qual, vibri, e ruote 
Virtù, da quei bei lumi, e qual mai «pici 
Grarzia d^ quel bel seno e quelle' gote* ‘ 
Ma tu* dubbio ancor taci ? ah tu sospiri ? 

7*/., Con voce dhsospir parUn'gli amanti . 
^/, SV quel,eh^h'an crudo Amore a lòr desìri. 
Ti, Sèmpré Amore Hit di fero , ecTudoI'vantti 
,/f/* Anzi fu sempre Amor gioja e diletto. 
Ti. Ah r.che così non dicono i miei pianti! 

» */i4 Troppo i I desio c’ inganna , e riempie il petto 
Di fallaci apparenze , ond* è che insiemo 
Or'ti affligge; Hf' lusinga un vario affetto^ 
Com’0om', 'se morbo, ogravecuràil preme, 
Talor sognandole “Vani spettri e lafve, 

Fra, speme e duo! torbido ondeggia , è teme. 
Nè, benchd Poi coll* ombre ti sogno sparve, 
Dubbio si^ rasserena, o fìnto ,crede, 

Col testimon'del dì ciò, che gii apparve* 
Cosi nat cauto a P^niier dai fede, 

) ‘Che ti dipinge Amor fero c tiranno. 
Crudo in usar , non che mercede. 

Nè vuol , che al lume’ di ràgioti I’ incanno , 
I, E ’l vaneggiar tuo miri, ond‘è» chte'gravi, 

, Te di non giusto e volontario < affanno, 

>j Nob son, non sort coiì pesanti è gra^i 
i, Le catene d’Aitior, quai fìngi , o pensi. 
Nè strali ha , che dolcissimi e <oavi , 

I Oh se questi d’ Arhor bei rivi accensi , 

E fiori, e fonti, e fere e rupi. 'e pianto' 
'Avessero talora e voco, e sensi! ' 

' C « Di- 
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Dirian» che arene il M-ir non ha, taotflr 
Frondi ApriT, raggi il Soie ,e sielfe ii 
Quante amor gioie do^na a.^ un. core amaiue . j 
Nqo veni là come in c^uel 'vcrde 8CaJo> ,. ^ 

Mostra U rosa coll' accese foglie / 

Pane di queir ar>dor, eh’ in wno. io, «lo l! | 
M’va có)à.i'quale d’ Amore accoglié 
foco, quel piglio, eh’ appo lei a’asaiede 
Sotto il p^Mbr di queri«.he.lle spo^ie..^ , 
Natnra in Toi; , qual fra di noiv divido | 

\ Cura e scimol d’amar, pur qt^lW o quelfit, | 
\ Scherma coir aura ìnnamoraU , e ride.. 

Qh ! se avesser d.' amor senso e favella I 
Le fere:, Ifonti, • i fior, ch^e in vago riso ; 
Schefóah con 1’ aura innamorati e bella;, ■ 
IJsd'reMl,, o Pastor^ quanti divisa 
N’ ha Amor di vita: e co* suoi crifti amosa ' 
*Hi ,moveriana al. pùnto Aci ^ NarcUo,»' 
lo' T so se dona Amor gi Je , & dolori • - il 

che sento »eir;*ima il foro artiglio; ; 
ch’amo più de’ £ond, e più. de’ fiori.. 
'Felice te ^0414 iascù aseiucti)' il ciglio 

Amor , ma aoon è'vpr . che duol non senti v ( 
O amerai tu, come rosa e ii giglio. 

VA', lo di quante. Amor ’fia.!nmc c strali avventi. 

Po se il pittgrave, e la più ardente ascose 
Porco in sen,,nè par provo i suoi tprmenti^' 
Ma tu qual fànciuJJin , cfìe a vaga resa 
Stende la man» se lieve punta il fiede 
Schive s' arretra j,. ej come altra, non osa; 

. Tal •.mi sembri i.n amor, filasse pur fede 
A’^rozei detti miei prestar norv vuoi , 

Ascolts afmen pii^chein mia me.vteot riede. 
Udisti mai Lacon ?’ sai se fra noi 
UoiD v'^èdiltti pù.saggio>i, opui s’.altrondc 
« Ihl* 
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Pjjtpf i’eguaJ viftuia pggi aj/er pu«-, . j 
‘ Et 'là dovfr 4i?V| PfaCAmy Jilfond« . . i 
^ V osakff^iìif |rAÌ|i^è:.a mé piii 

' Cp.^ <»i>' .V cb:;^gU^'aiÌÌ vblgp igaara «Sfionda. ' 
CiV a^Qr '^(jote, è 4et. Mondo ,, e delle ,coh 

f . Principiò, < vita , intelligenza.e ^eraj' r 
‘ Fahta delle pià. belle opre £^ose, — r- . 

[ , Cb'e Ciiet noa v'aera aBOor», nè terra ed er» 
r* ^onfuso ogAL.elenienta , e sparso U tutto-.f 
t Ps’orohw gìacea ^cairgtnow; e nera , ^ 

<^jual pÌMnja lieveVal,yentp> o »aW in 'flutti>!> 

' Scosso egnj. corpo, senza. £ren scprrea, , t 
j ' Al prfoio- orrore, orroi créscendo e 
Tal dei vasto C7ni verso era Hidea^r: 

I ^Quando Amor di là scorse, ove a^ se noto 
Pago sol di stesso,, in se vivea, ^ 

1 ' E co'rai d.el suo vivo ardore ignoto 

Luce:imprirnendo in questa partee io q^Hi ^ 
Npavo irapresst negli Qrbi ordine:,^ moto. ' 
Ceissò, tosto orrore,, e .di più bella- > 

V. Fiamma. s*^accese ili Sole, indi x quel ltame*r 
.Apprese a scintillare ogni altri Stella.. 

- A'cenni poi di si possente Nume. 

S>odra i cardini sui Icrma librasse . 

(..a Terra , oltre il spo' primo uso o-coscume»^ 

^ Dal letargo in cui giacque allor scosse 

Natura^, e yaga< de* novelli onori ; 

Tutta leggiadra incontro Amos si mosse . 
Ed .ei prodigo allor de’suoi tesori, (petto 
L’empiè di gemme, e d'oro il grembo, e’b 
Leofoadi vaghe erbette , e li crìndi .fiori; 
Indi, ogni altro- pensier. da lui negletto, 

Ci^, che ha vita or quaggiù , con nuovi vanii 
..Prese di generar cura e diletto.. 

[{ Onde io virtù di lui nacquero quanti 

M Pesci 




Digiti.:,:d by Google 


RIME DSL JiGMOÙ; ., . . 

. PescHìa il màìrV àugéllr, ie fere ' m ,, 
Varj fra lor di gènio^v fc di\ wmbiantr, 
jQbarpIacidó'» qual ViÉldo i"^uaL fesco » \ 

Qiial veHpVo squamma ,e§oarpìuinaVicot^rt 

Qual d’aspro» dente armato j‘ équafdf tosco » 
Ma fra T eccelse sue ani rabil oj;re , ^ , 

Degooif' eterno ò¥br 1* Uoni poscia apparsef 
L’uom che tanta del C»e! parte in se cuopre • 
Ed^oh'! qual^sehti mai. gioja^ destarsé V^ 

.Amor, qpanddr io mirarlo ,’ei vidè in lui 
■ sRaccòltò ifbel, cb‘'in tinte patti ei sparse 
E se n campi acque sV, che adesso i’ Sui 
R^^irad esso del foco, ood*ei sfmlla ». 
Quei semi diede, indi passato in nui* , 
Que.stò e quel foco poi , eh’ arde e scintiìlA 
Or su due' rosse labbra , or su due .gote» , 
Or Su) conilo di tremola pupilla»' ' 
eh» se troppo si mira, ei per le nere' f 
Aperte vie degli orchi al fot sén 'viene » ^ 
E’i pigro sangue a' un tratto agita é'scuOte • ’ 
Il qu»al scorijendò per T accese vene ‘ ’ 
D?sta'io noi tal piacer, cbeseco avvinto^ 
Ogni nostro desio sforza, o ritiene. 

^oindi è, che poi da quell’impresso istinto» 

* Tratto 'ciascuno io ver l'oggetto ch’ama» 
Rapido corre, come a centro spinto. / '■ 

E «e pari in lui trova e senso e brama’, 

Gode cosi, ch’altro piacer non cura; 

• 'Lieto è così, che più nonchiede o brama 
Or se l’amare è sforza ; e se Natura , 

A noi per legge il'dif d»», e s a' noi piace 
Legge esser mai non può sì grave C d^a J’ 
D^'ice dunque d' Amore e strale e face';- ' , 

K quando dolce ìrrpiag» e dolce accende; 
^w* quindi ha solo il Móndo e vita e p^e , 

. M ri- 


aWocAtò zappi, sr^ 

Tf‘ Di Can® )‘o mi dolca che fierm’ offende 
to’ morii il fianco ,’edenti al cor tii’ interna ; 
•E tn- pà^rlLd'cI Canyche in Ci el ri splende. 
Alt’ è JA rtfehce' ittgostr, ecteIs'a, -eterna- 
Detta Amor.; perché luna ndo il tutto fuore 
grasse dal nulia, é amando or lo governai 
Alc’è la pasiio'n, che dentro un cete 
Tiranna' siede j e io lui sol doglie creti 
*Amarè doglie , ond*Ri nenie d'Arftore,- 
Ciò (?he il 'targio' ljacbn dirti solca * 

Io non tò’ j'ich' il* P^stor chiaro in Toscana ^ ^ 
Quando’ Cantò d’Amor, cosi dieea: ' 
jj^fci' nacque d ozio» e di lascivia umana 
„ Nutrito di pcnsier dolci e soavi, 

„ Fatto Signóre d Dio da gente vana, 

Qual è^mortó da lui, qual con Fliù gravi 
,, Leggi mena sua vita in aspre pene;* 

• ^ # T; tu' meglio il saprai < che un di il' cantavi. 
Ma giacJthè lungi- dalle umili avene 
Par, che mi sfidi alle contese indusrrì: 
Funìmo, A lessi, ancor Noi , fummo in Atene* 
Io dicea probo ^ e non avea duo lustri; 

‘ S‘ora mi Vedi Guardian d'armenti,- ' 

- Vidi, e conobbi anch’io le^cuole<iIIustri , 

I L' Uom dal pritiìo suo 'dV nacque a i'Contenti, 
Signor di ciò , che sotto il Sol, soggiórni ■' 

; Da' segni del Gcnfaóro-airOfS- algenti, 
i A lui la terra coi bei fiori adorni, * ' 

• Lo Ciel co i venticelli a !uf ridea ^ 

' O memor'a soave, oh lieti giorni! 

A lambirgli la Tigre i P'è correa, 

E danzando Natura a Ciel sereno 
a!!’ Uom d’ intorno , Amor, Amor, dicra* 
AUor fu la stagion, eh’ a noi nel seno 
Caro sedeasì*, è senza fiele Adiore, . 


niiii^cd by Google 


' RIME DEL SlGSak ‘ 

Quando era I’ Asjpe àocor senza vtÌQ SOi • 
Ma pòicliy rifdm ( ahi crudo ingrato corè i: 
Dì gloria eguale a Numi ambio gliacqutsch» 
Non ^o contento del secondo. ^onor e j ^ 

Tu» voragini allora, o Terra, apristi, 

T’armasti,’ o Ciel , di Lampi e di saette e 
Ahi memoria dolente , ahi giorni tristi ! 
D*unghie U Tigre e d’ira armata stette^ 
Anzi.fu l’Uom all’ Uom Tigre; e Nature 
Da tutti i corpi suoi.chiamò indette., „ 

E, yendotte.T Spose , e entrò in congiura - 
L’.sbi.so , e di laggiù fu r visti uscire • 
Le fabbri, i morbi, e .l’atra morte oscura 
Ma, perchè J’ Alma non potea morire. 
Amor, ch’era nei cor soave c grato,' 

Io, disse, eseguirò l' aspro martire* 

Cosi coir altre passioni armato, 

, Ruheiio alla ragion, che il resse in prii» 
Restò crucio Castigo all’Uomo ingrato • 
L' -ima allora imparò' morir che sia.: 

• Nè morir solo, ira morire ogni ora: < 

■ Dolce era , se ui/a jol volta moria , 

Questi ,0 Alessi^è l’A nor, ch’il tutto infiora; 
Amor, che dolce impiaga e dolce accende 
E dà pace cosi, eh’ ognun ne mora. 

So, che Ragion talor l’armi riprende, ^ " 

È-spinge .Amor da’frali oggetti e- bassi 
Al Cielo, orni’ egli poi git-ja discende. j\ 
* A',! ma non tulli han p. urne onde al Ciel vasli , 
E noi rtstìam quaggiuso in carcer negia, 
Strascinando catene dietro a i passi. 

E cfiri , '0 Aless’, ond’è, ch’aflitta ed egra 
L A'-ra langue mel sen, qoalor 1 ’ impiaga 
A?ror, cht’tu f.i , che la rallegra. 
D. b.oJida treccia, « d’una gua'^cia 

L’Àl- 
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A^yOCATa 2;APPT., 5f. 
L’A^ma,^€H a gioir, nacque a'Nutni avanté», 
S’kii^Tiiora^'qiiaggìÀ, ma non ^ appaga* ' 
CosV,' benché’ godere tia *4'*aJchè istante,"'; 
Perché non gode il ver, torna i penare! 

Sa pur non pen* sempre twi' A/ma amante» 
Crudele Anior, che' sforzi a inspirare, ^ ' 
Se l’tlom fai lieto, o illasci in doglia avvinto*. 
(Quando nèghi il diletto, o no! sai dare._ 
Ma torse , ahrtroppo avanti il^duol m*ha spiotò ? 
Cddo> venite y o Arf?lcr,V.T!Njiofs rn danza 
Fateli una Corona :.Alkssi‘ ha vinto. 

Serba tiqa gìoja Amor,‘ ogni altra avfn 2 » 
E fa' dolci le piaghe e dolce il danno: 

Sei tu soave, e cara', -alma speranza. 

A lessi , Alessi! ah sgombra ornai l’inganna, 
Spem’e ch*^ ogni momento a morte chiami J 
Ab se questo èilgiotr', qualsìa raffanno > 
Leggo oegH occhi cuoi cib i che dir brami» 
*S*^amor,.diraf^ non è, che dolor rio, - ” 
Perchè pene io non sento? e tu perch’ami ^ 
lo amo , ahimè, che ’l vuole U dèstin mia^ 
^Eso , cK’iamoro il colpo è in alto , e’I vidi * 

~ Mi inerme e prigiónier, cKe fir poss’ io 
Tu non apprendi i! mal, perché t’ affidi 
All’empio Amor, che Ù Calice t' indorai 
E bevi incanto 11 soo téle no, e ridi. 

Dolce é caro velEen^s se da quell’ ort 
Che da un bel volto il bevi, el talmirend^» 
Che.’! vivet senza lui gravé'.mi fora*. 

Ma se tafor pìh. lievemente offende, 

N*‘appjgi pòi con taf piacer, che pari _ . 
Gioia 6» noi mortali invao s' attenda; ' » 
Que Ila man, che da’concavi atyeari'r 

Invola all* Api, il mel , bènchè si pugna.* a. 
Favi perb non trae men dolci e cari . . ' 

M»' 
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;RtME ÒEt SlGNofe’ , ... 

Wi siisi pus come tik vuoi ...che liings .. 
Mostra tenson. J»ar 'troppa», «luanao* ^ 

Per molta dir non* ter si giunga >, 

Già siarno li prato : or via cantiafno , e ih baiwa* 

' Vadano, Amico, la tua doglia acerba l 
K tu stesso il tuo dnol tempra ca-otanao •- 
Tì. Poiché Cantando il. duol si disacerba , 
Cantiima, Alesai i vói per Io poer,ett<l* » 
Pascete, Armenti niei, p?*cóte rcrl^,.,^ 

.S dianci q«i fra i làiitji e 'I ruscelletto:;. 
Io««at6. qual Cicala . ^1 sole estivo , s 
Che canta per ardor, non per dilettò ». 
Ascoltatemi, o Ninrc». ^ j • 

Uditen)i, o Pastori.» i . 

,E' vor dolci Aèr.ellctti;, . 

■ Frescb' aui5', e frescb.s * ; / 

Ó èrbe, 0 tvondi, c beti,’; ." , i 

O valli , « ftiii, 0 colii^bsaolj o ìelvfiir 
Canta dcIU sua Clor? , ' 

Dì lèi eh’ è prima infra le Ninfe erranti * 
Tirsi ,.ch‘cil primo infra i fiideli Amanti^ - 
Ed io te sol', te.bramo». ^ ' 

■Ec|o geotlU'cIie ««J»' , \, 

Or intorno 'a .quell’ antro , ,ojr iu, qn^l lyjo ».j 
Tu narra airìdoi , cb‘amb».,, 

. Ch’ad'ésso i .prm] miei , / ’ . . • . 

Volgo-, co»é ho pbr tòlti alnaa e desio ^ 

E poi soggiungi a lei, ^ ^ 

Che' q.uahte ba pene mai Tirsi per Glori 
Taqti sento io* pìaccL de! nostri ardóri », 

Ti* O pasteteIJe- , ^ 

Leggiadre e belle; . , . . = 

Ch’andate scalsè '* l" . ; ' 

- Per queste balze j 

JOitemi voi, ■- ^ ' 

- , . quii- 
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AVVÒCtATÒ 4^ 

^uàrè.'fra. poi ' ' . .. . ' ' • 

Dea (J«gIi*‘Afm>,ri*i • = * • ^ ■ 

Venèrer'o CIdi'i >, '■- , ^ ‘ 

O Vétzosette. ; ' ' - \ 

‘Cortesi Auxette , ' 
eh’ a Delia intorno . 

‘Temprate il giorno t: 

Tra vjghi fiori j ’ . ^ 

Sentiste ofiori- 

PitV dolci c gratr - - * ^ 

De’ suoi bei fiati ' 

2V. Api gentili , eh*. i bei fiòr cercate,- 
•A Glori andate, ch’ha ogni fiore accolto? 
Sul vago folto; e s’anshe il mel bramate 
li mo! ttovate, se ?a foi si tocca 
La bjlll bócca » • * 

O Ruscelletti che per vie fiorite '' V 
; Lieti veo gite ,. o‘ voi cancri Auge^i 
Dà gli arboscei , che la mia Donna, udite i ' 
Deb i'«l mix'dice chi di loro il vantò. 

Abbia nel ca ^to . ' 

T/. La mia vaga leggiadra Pastorellai, 

Quando ride- tàlor Si' fa -più be^Ia, > 

Le dolci labbra dolcemente schiude,' < 

Ei negri occhijtti bd eh udeenón chiudè». 

E fa un beUoJca almenfo, eduenél viso;, 
0*vaga Pastorella, o- dolce riso.'" 
*/t'..LaNinfa'mià,$etalor meco è in guerra* 

■ China , quando m* incanirà , i lumi a terra 
^ Poi sdegoosetta a me gli vefge e gira; ' „ - 
Poi di- p;«tà- gli -veste e in «Ttr sospira . * 

> CosVr d-*ira e d’amor confonde i segni,’ 

O sosprr cari , o. cari e dolci sdegni L ; ' 

Jer fu veduta r Acuiti grifagna 
Là. fra la rupe , e il bòsco» degl’ Allori j 
' E do- 
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«r RIME SICWR 
*E iofe Alfe® nel yicin lago, sta^t > 

Stava una turma di Cigni caMfr'. 

Oggi ascolto li Buoi per la campagna ^ 

. Muggr pià lieti*, ah! temo di mia;Clori, 

10 so , che i Numi dall® Ciel già scesero ' 
E per beltà minor tai forme presero; 

Io d’altri nò , ma temo sol quel fonte > 
L'onda di quel ruscello e di quel fiume: 
Poiché specchtandos' ivi ella la fronte. 

Mira ii teser di sua belcade è il lume; 

E ch’ìndi poi resa superba, in onte 
Cangi e’n disdegno ih dolce suo costume 
Beo me conosco; onde il miopiccioi metto 
E sua virtù, me di lei rende incerto* 

Ti. lo- so di che ridete erbe giulive; 

11 Gì rasoi, vedete in queste rive» i 

Girarse; piegarse / - < 

vn’-. Al suolo, al polo 
Confuso, deluso' 

A pié d’un Sol lucente; a! pàr r ingapp» 
Dì Clqri la Capanna , e 1‘ Oriente . 

Io so , perdiè^pensosa in sulla sp na 
Sta quella vap rosa um»l« e chiara , 
S’arresta modesta, . . ^ 

' Le foglie raccoglie, ' . ^ 

-Perch* ama , e sol brami, v ! • 

Che Delia mia la tocchi , e la ristaure , 
Prùchel’ Alba coni’ aure, ella con gli occhi . 
7 /. Dimmi qual' è quel piu di Tigri e Pardi 
Mostro crude!, che fra di noi si giace; 
Talpa a’rai , Drago all’ali, Istrice ai dardi? 

Quei èfimciul, eh’ insieme è veglio audace 
Che sana allor , che più ferisce Core , 
Che quando più tormenta allor più piace? 
TÀ^EHiDmi , e d’ Apolloavtai vanto maggiore 

Come 



AVVQC’AfÒ ZAPPf. ' 

.Cooift si pu6 d* Uom vivo fare un fonte) 

Ah / questo il sai. ch’ai visto il mio dolore* 
t/i/. Ma vedi là come giulive e pronte» 

Cinte /li crin di 6oretti,,e di ghiritndeii 
. . Scendon le Ninfe , e a piè già soukdei monte ■ 
Vedi colei, che ’pià leggiadra e grande, 

Appar d ogn'alcra ? E'qnelU Delia ; oh comd 
La riconosco a i rai , che intorno spaodet 
Già TAlrna tutta all' adorate nome, 

Corsa è sugli occhi ,0 Tirsi , oh qualiiilgord 
Scorger vègg'io da quelle belle chiome! 

Oh come lieto, oh come gode /il core! ' 

. CetsiaiD} Tirsi, dal canto; ed or rimire,, 

‘ ^Quanto sia dolce in quei begli occhi Amore* , 
T/. Io veggio quella, onde il mio cor sospira j 
E tento; ad onta di mia doglia trista 
L'aere» che al suo venir più dolce spira • 
Vedila » Alessi, che leggiadra in vista 
< Sen vien per, vìa danzando; e si nasconde 
Fra salce e salce , e pria vuol esser vista 
■ Vtd* tagS» chiome bionde) 

* Ahj/,,che ibi vede, e indietro torna ; oh ‘Dio! '* 
eh’ io pur h chiamò e fugge , e non rispónde,: 

Oh A’mor'picn di martiri! Alesai, addio,' ' 

Io vò seguirla; il gregge io lascio a te. 

<Se vien... seUranio vien; dilli, che il mio t 
Dilli quel, che tu vuoi; son fuor di me. 


) 

» ■ ^ ^ 
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» 

15 e! Sig. Gio. Bitt/Zàwi detto Tirsi ■Leo. 

. -CASIO , e del Si|.' Gìo. Mario CREscrMBH- 
Ni| detto Alfesìbeo Caria, , /i:>; - V 

ilKitata daili mssi Mòrh coi traAèhU- 
mtnto in Tarìt Cantoni ^ Cintati da Mune^ 
rJa sera dehleCaUnde 4'jigosf '/ anno 
‘‘mlVaiazzo . - 

peli* Ernia. Gerd. Eìetro Otlobooi C* 

'Vice.cancellière di S. Ghitsa , .detto tf»' gli 
' ; -Arcadi Acclamati Crateo Ekiciniò." . . 

T I K S I AL "F E S f S £ 

*!r/. X X' bai tu Éóodótto alle Magipà celeJti'^ 
.. '^JVl Alfesibeo? chi fiaj'cHeltyer tbi mostre, 
Ove sono? óve sei? sogno ; o siara detti? 
B dovf son r ombrose 'Arcadi chìoitre,^' j 

} Le poltre pecorelle, e i noStj-i krrpebti,’ 

. Le nostre selve e' le capanne nostre. f 
Vaghi sedili e d’ostro e d’ior splendèi^i 
Premo col fianco , e } fonti al piè mi aàifljio , 
Come non so, tra i calpestati argenti. 

’Oh di quanto stupor gli occhi' si pascono!^ 
Van pensando, ov’io sono,'i miei pensieri. 
Nè pon capirlo, e tra di lor s’ irascono# 
Licdne appunto mi dicea l’altr’ jeriT~ • 
eh’ una tal Donna eoo pupilla infida 
Cangiava in ‘marmo XJoraioì vivi e interi-, 
E Silvio m’insegnò; t:h’un certo Midi . 
Cangia in ór “ciò che tocca , ed ha di tardo 
Ginm«nto9rccchi,onde n'jvvien, cli’icliid., 

M« . ' 
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t ()qesf.o è par ver « tper que! cn lo gu^qo* 

, Cérco qoel Mida, e qui Ceduta è incorno^ 
"L^uflO stanco la mani .r altra lo ^gturdoi“ 

;Cbì mai airà quél, cho fa qui so^gioróo? - 
Deh dimmi y Alfesibe», se Jofsc^ Ni^mef 
Ch’io Nume il credo a si h®-* tempio adbrndii 
CfA Nume non è,' ma suo, chiaro ijostùme 
Éeii puh reoéèrJo in terra à’Nqnii 'eguale* 

;' Clw rarricchV ^ inusitato Itimé 
. O se guardi la grande Alma reale, 

O se rinsicco generoso ì:ore, . 

Che sormontai d’assai J'U^ 'mortale .,, / 

ISgli è/be n . pm , magna ni mo Signdce.\<w ' • 

Chi fer^ d’im^iero i prppfj ! merli degncrr^ì^^ 
DeirÀdria ,e , del. Tarpep. gloria ed amp/é . 
-Fenice altera nel diyiot ingegno,.» 

,Cb’ in sé racchiude , e poscia a noi diffon^ 

’ Quanc* ba'di raro T Apollineo Regno* 

.^Egli è, colui, che dtir augusta fronde ^ 
Cingendo e d’oitw c d’or raftei’a frónte, 
f I! peosier , non cjié’l gùaardo altrui confonde"^ 
è Ck ATEO, le cui famtue» é conte | 

Opre immortali deir età nemiche ‘ 

' li Npme sup éià vendicar, dall’^prue:. ■ I 
cui ridóa cosi le stelle amiclie, Tv 
*Che’I Mondo un di si mirerà per lui 
Aureo per tutto c pieo dell’ opre antiche. 
fE quésto è il loco de’ soggiórni fui,. . 

\ « chiaro per ogni bel nobiMavpro , 

1 ,Or quei , che mai non fur visti fra noi',' 
vie, più, che di marmi illustri e d’oro, 

\ Riccó d'amor, di cortesìa, di fede. * 
i l’ésor, cui non agguaglia alcun tesoro. 

T/. Primo è un tal dì > ch’in Corte io posi i 1 picdf 

Nà ipgrava io vede/ U sua grandézza, 

• - . ' 
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ii RIME DKL SIGNOR 
Ch*a nobii speme Uom povero non crede, 
tda non parliam.iii lui, eh’ a tanta altezza 
' Mio dir non giunge , e so , eh’ il suo gran core 
Il nostro amor, non te me lodi apprezza^ 
~t)inimi che son qneli* armonie sonore 
‘ ' Ch’udinniio, é scusa il mio semplice ingegno 
Scusa le mie domaodè e ’i mio rossore . ■ 
eh’ è mai quel rauco strepitoso legno, 

Padre all’ altre zimpogoe? ah non si Vide 
Mai tra TArcadi orchestre un Cai ordegno! 
Cerco fe un luIFol di sua clava Alcide»* 

. O è quel di Polmoifè ; che rubella 
Galacea chiama, e Galatea sen ride* 

£ poi qual turba di Cupidi è quella, 

' CheTarc'o muove sopra ima faretra’i ' 

E né rkragge melodia s) bella? 

'Talché vincer ben può zampogna, o cetra» 

£ flauto e Bistro, anzi pur gli astri eterni, 
S'é ver, che gli aatri hanno armonia sull'etrà. 
CdA Di grossamente , vuoi tu qui eh’ al(;prni 
Ove regna grandezza , i rozzi accenti . 

La canna è’i bosso, che tra noi discernt. 
Quei , eh’ ascoltasti , armonici stromeoCi, 
L'arce più siogolar produtti gli ave, ^ 
Perchè unici dian forma a* bei concenti,' 
Altri d'acuto suono, altri di grave, 

Altri di chiara . altri di fosca voce, . 
Forman concordi , un* armonia soave*' 
Quel, che cardo degli altri il suon veloce 
Segue: e rimbomba con orror profondo, 

Si, ch'ali* Orecchie doteemeore nuoce; 

D* Ercol non è» nè di Ciclope immondo 
Ordigno, ma Passione egli si noma, 

De' Franchi trovator dono giocondo.,- 
La turba che tu dici, iffior non doat, 
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AVVOCATO ^APPl^ J 
Kè dVjircht onusta va, nè di faretrie; 

Ma il pood# lor meravigiisr fa Roma. 
’Sièguoo^sampogne, e lisei e fiauci « « cetre » 
Lqiro atriimento 4 soave e grato « , 

Che fovr'^a akropar , che i cor penetfè • 
yjoletu il hjel aome t^Ii ha dato, 

. violetta , primo onor d' Aprile, < - 
Tlor. tra t nori il più vago e delictco . 

Or vedi lui, eh’ al Coro almo gentile 
Sovrasta^ e par la. destra armi di -penne ì 
' 'Egli è a se solo, e a nuli* altro simile-. 
Degli 'Angelici Spirti ei gii sostenne > 

X.e melodie, poscia .a beare il suolo, ^ 
'iUaiciò il celeste còro , e a noi sén venaet 
E «ecQ^ trasse, dal suo chiaro Polo -> ■ 
^4^*uoisonanÈa non ipib in corra adita, 
"Onde crèdiam . cento stromenti un solo. 
^«..Perdona, o Pascor uggio« a an’impocica 
Semplicità che, quel , eh* a prima Tronto 
mi sembra^ -domandar fn’iavica> 
r?_ » che fuir OrisBpofo 

Uwi r Iride, bella, ognun dicóa; 

Giova passoràil mar, che Tatto ha il ponti « 
Ma ritorniamo al ragionar-, ch’io Tea; 

Quelsuon-, ch’udimmo, oquosto ili festivo, 

; ^cro o a Cerere, a Palo,, p ad altra Dea J 
5tóro a’Nunìi-nop c; ma al di giulivo 
Natal d’ Agosto, eh’ oggi appunto è quello; 
Agosto altief più eh’ altro Mose estivo Ì 
T/. no poo udito a piè d’ un nronticello 
Canter, la^Morla, e*l CalanihFin selvaggio» 
Quand’ Aprii nasce , Aprii leggiadro e bello: 
£ visto ho beo sovra un crescente faggio 
Lo Ninfe appender lo ghirlando e i fiori • 
Li«e caneandojt or boa rinasca Msggio . 

: ^ Ma" 

f I 

/ t 
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( 74 RIM É DBL SIGNOR. . 

'/Ma flon’lib vista mai’ Niìife * Pastori * ’ 

Del Feto 'Agcsta , thè isbl fiamme serba:* 
Caritat :Ia cullg , è celebrair gli òhoi’i . 
Empia sMèTon\ i %5^^;ac‘'è/1’erba v 

• m gli' armenti è' ’i Piscort abba«,te;e "Sfianca *. 
E M Mài rappèlla V "t* Morte ii' fa 

Manca allc'piante li Wtrdé, sanfùe tf‘ Inatóa 
ll'f'itie al rivo-, onde, ristori WP ‘.popò ‘ 

Il vi^5’ e 'I sen la'Pàstorella «a'ffci. 

1,'tbnV 'ch’ in Netne 'Erto! sbrinò per. giocQ* 
Or sorge 
Spàrge‘tug§iti 

Sirio 'SI detta' e* - -- - . . l 

• - 'Chi 4 fuol.'batter , 

Tf» |■infDtato'‘C;ié^•. e-'l Mar bòllenw ? / 

Or come' fia,‘ 'ch'ir cikt»din c*kume ;(»b,b» 

'Ueto.oggiàpb1aifda^ahpropno-1^^ 

• r 

A. 

‘ /gooa 4 -om'j -•»■*• 

^hé'^'anBcrio^I/'biit'll S^l . , 

Più fof^e‘^ò^ùn^a'i»*è ^JÙvelepiM^^ rabbuv 
Non pb^ì*«i#iW«éR:ar‘ld‘essfr‘^S^^^^^ 

' ’E stinAvÉl^'siành 'irci sigoor del Monaqy 
E Moriab'bod vr^m‘tlVAixadia fùor*./;’* 
.E'qdabirf^fiài^t^cto-d'chWallon pròForuio ; 

^ De ir ‘alto MoHte»,- tR qbel iCte.P, th^/vedi 

^b'vTi i gJÒCOndo,* 



*<>ndo M^'dO^-òo» curaf’ 

È 5'ecir è belio', 'otn» alerà è la.;ca^ióne 
Or la tua 'irn(^JiV‘tb%; 

-L'i ch'a«cé'oittpà’g*«u^H bel 
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AVVOCA ZAPPI.. ' 7^ 
IVelI’almo Agosto troppo s*assicura> 

B stolta là) ve’ non p«ò gì unger, ‘ sa le ’ 

. B'astnaodo piò,dithe vivo il jgi orno stri)». 

Alla Romana j libertà ‘fatale. .. • 

Che questo àpponto è il , che la superbe 
Sorte Augusto doipb di luì , eh*. inWaa 
Cleopatra legò tra i fiori e l’erba 
E posto il giogo al gran collo Romano; 
Poiché tornò^daJ soggiogato Egitto , 

Deir Universo il fren re cossi in mano: 

Da indi in qua dal gran Signore àp,v.itto 
II bel Mese, cbVor nasce,,, ifnomq quiene ; 
E festa e gioco, è al suo pacar piedritto. 
Viversi qòbil uso, e si mantiene 
i Del Mondo inj ogni, luogo illustre, e degno , 
E tra i più rinomati il pregio tiene... 

Qui dunque, ;ov'jia magnificenza il RegoOf 
Jl, gran Craseo, con lift! cauti eletti,. 
Festeggiar .que, sta d), non prende a sefègrid.' 
* non igli ppiajcquc. i vil ne^Ie^ti i 

Nostri albe^^p;^ojrari di' sua preseczsi * 
Or. fa floi despi de’suol Regi tetti 1 „ 

» Tirsi inip • scorgi , xhe senze 
Ordin s’>pflresj|a de’Cantor Io stuolo, 

E, tutti son^ de’ nastri all,’ apparenza , 

V e Corajbo., e B^naci/u, e ’ìi pien^di duol i 
Ula , e con Palemoio !j^iso,,e .Wiàtanto; « 
,UdianaIiv che g à al canto .aprono jkvoIo, 
Oh come luto av/ò^d’udirli il vanto ! 

Piace alle i^Cfh’e ìltifuoj agli orsi ji mele , 

A I- capri il sale , ai cor genti li il canto . 

Coro di Va stori fatt^ da Tirsi, 

■ Dj nauti e cetere . , 

, RisuonI l’etere, 

E i lidi echeggino , 

Da Con 
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7< RIME DEL SIGNOli 
Con noi festeggino ' 

Si lieto dì. 

' Cingiim la fronte 
y D’edro» t dì bacebersY 
'La valle e 'I monte 
*' Dì pive c nacchere 

Risuoni sì._ Di dcc^ 

•Reco il festivo giorno • 

Ch'iti bindo fuga ipentier tristi e gravi V 
-£ le gioje soavi 

Tutte invita co! core a far ritorno . • - 
^ Par che rìda ogni stella, 

‘ Kè mai l'Alba pià bella io Cielo uscì* 

Di &c. 

’étì. Or che ne dì; ti pari eh* i Pistor nostri 
Cantm sotto gli aogniti alberghi d’oro ; 
Come soglion cantar ne* verdi chiostri? 

7*/. Negar non so, ch’ai rooroiorio canoro 
' *Quì molto più, eh’ in selve | io non m’allegré ; 

Ma perchè tutto è tenea chiome fi Coro? 
Mi> £inno ricordar ^le ^bianche e negre * ~ 
Agnelle nostre, quando escon d’ovile ' 
Tosei'e al fiume len vanno allegre allegre, 
vdA A te, che vivi entro capanna umile! 

Nè r occhio' a’ sacri riti unqua volgesti,' 
L’ esser privo de’crin par forse vile. 
Servono ai Sommo Pan quei , che vedesti 
• Senza le chiome i e son 9«^oiLd.c[T^proi 
Adorni di pensier saggi e modesti; 

Anzi, per esser di modestia esempio, 

Son da giusto comando oggi costretti 
A far de'ior capei iodevot scempio. 

Ma già veggo, che scioglie un de’ più eletti 
La voce a) canto, ed egli è quél, eh* in seno 
Cento e cento uslgnuoi pdrta r stretti . 

Caft* 
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Cantata a fatta da ^4^fesih9, 

Ot che dolce n* invita 
A nobil festa generosa cura , 

Ogni torbida oscura 

Nube dal pensier nostro abbia T esigile : 

Sol di lieto consiglio 

S’empia la mente, e dell’età fugace ' 

In mexzo al riso con soave affanno, 

. Ognun s'appresti a prevenire il danno.- 
In giorno si beato .. ’ 

Il dardo impugni Amore, . r," 
Difenda Gioventù . 

Del tempo dispietato ' 

La tragga dal furore,.! '' ' 

A cui soggetta ‘fiu . • ' . 

in.f ' Io Ac. 

© fortunato giorno 

Sacro all’ Eroe, che fi Signor cfel Mondo ; 
Aitrui molesto- e ingrato ^ ' 

Sias‘ l’ amor, che v-ai- siKrg^^ndò- rnt'o'rno r 
Per ce felice il? nos-T.r sm')l si' chiama 
Ghe la mercè di' .Signor grande e prode 
Alma le ci 3 ia^ fra tue fiamme gnde. ' • 

' Il tuo foco . 

. .. Serpeggiare appoco «.p®co^‘ 

Sento anch’io dentro di me. 

Ma èi si dolce e si soave .< ^ 

Che per me giorno non- ave ' 
Primavera eguale a- te. 

*** ver, canto soave!* 

v-J- '! Credo appena) 

Vedi Licida là, ch'ascolta e pavé/ 

- ^ D 4 Chi 
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•7«. DEL-STGNOU 

Chi condocfo l’avrà? poich'egli mena 
I di pascosto entro la selva oscura, 

E fugge dalla gent^ a tutta K-n^i . 

Ti- I/avrà' condotto Alessi; egli n’hi cura, 
Nè solo il' lascia dal di , che ccroindo 
Lucerne antiche, ci cadde in s'.?ul(ura, 
l>ictda mio, non ti fidar canta*^do 
Di chi tl guida; Alesai ama; e dm sento, 
Ch’Amore il senno un di foK« sd Orlando. 
\/i/. Tu ben favelli; ed io futc pavento,' 
Che dallo spiritei di pietà*nado ‘ ■■ ■ 

In altri ancor non sia ’l bel iutiie spento; 
Po’chè veggio 8' lui presso lUK c'io lo scudo 
Opra io V(i5 di ragiof’.e, e cerca ir. vano 
Sch >'o nf'n arpHfir dal liarzcn crudo. 

F.‘l cc chi dalli 3’T’P'o esce dì m.ano, 

Cnme fehl U.a -lio, «- far dr.vria 

.'A' Pan s'rcaio i! r,:.st!o bnou M’ntjno.^ 
E «e pur mai t.'.b.Mi d*?.mar desia,- " ' 

■ H'iiramofosO’; CJ'encoi a itnciio, impari , - 
* eh’ ama ttnzn tpirovar mai .gelosa ', • 
t’c.'.hè sol 'd’amar vago , rovunque appare - 
Bcliàj, ji, va'^hejgisrl* ha oer còsturre'i 
Ma'g?ico ancor dsJI' aspre. Ninfe avare. . 
Tu mi rispondersi, cb’«i & consume 

Per noni sò qual Giunchijiig:* *M^ co!, canto 
Ecco che: sparge di' dcl£«2a,;tsa Jiume • 

. t TT il- \ t; l’d. fl, 

/di / . Cantata fat(a >da Trssr ',h 

' 'DftLi-io.,, e poi Silv-ia, . 

X?4/. Vorrei UA j h k* 

.Ch’andasse alla mia bella, 

!r, . Ai ia.-mi«t 'hrl'a Nmfa .a dir xasi : 

1 ^,. Vezzosa' P^asiroreiib' p;' ■ ; l’,»' 

Lascia. qitelil>i^t.:bo>&hetti)4..i H -> / 

■ + -J E 
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^ , E dov|è *il tuo OjIìso 
' . Vanne i e ’l tuo vago ylso 

-Renda' più vago il ài;' / \ ^ 

, ^ ^ 1 Vofréi-^drc. ■ , 

V Ma già- Silvi» qo» muove il' piè ;» 

E dove gir», il ciglio i ^ei splender) 

^ % Nascono intorno i fiori,' c torn» Aprile^' 
S'tì. Sei quV Daliso amato ^ 

Irt tr cercai pur tanto al bosco al ,prato> j 
Màinii disse un pensièro: ; / , 

Vanne, ,ov* il suolo e’ il Cièlo 
. 'i^Vèdr splendor piit belli . Al gràwavviia-'- 
Io qua: men venni , e ritraval Dalisot 
Dalle maggion stellanti ^ , \ 

Non vide il Sol più forrunati aim^ti»*. 
Dù/. \^Mt brilla il core in pe^to,' « 


Ssl. 

a. 

Dfl/. 

SU... 


L-’alm» mi ride' io seno, • 
Dolce mio caro amor . ■ 
Qual’ è ràlma, cb< nde- j 
. . Se Ì’'*.lma tu» nnm è 1 \ , ‘ ‘ 
Qual’ è quel.'cór ché. brilla 
; Sé ’l cor l’bai dato 


* ■» 


Dai* ■ |I ftio nel sen mi^ide , 

Sf/.r. La tua nel sèn roi^brìflaV/ 

4. Iti- ^ idolo mio diletto* 

. I Vezzoso, mio teior 

''■•■'■fi ‘ ’ 1 , ,Mr, &Ci' 

5T/*r.Oolcèrr ud.ir due ,gioVancuì amaiifi* 

Or dentro la^capanoa, pr lungo^un rio, 
Quand* àlternan tra lor- la" gioja c i canti* 
Dolce Tudir qu^J-caro Idolo. mio, ^ 
Dolce cosi che mi sorprende brama ,* 
Bfafria gentil d’ iunamprarmi ^anch’io. 

ma iU9* gil^ P<?f fama;» . 
Come. la. quel ,|?»|torA eh’ ama èPe#* gioco , 
;.■<•> ' 0. 4 . Ni 
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Nè aìnar è il suo ma delirar sì chiaf»»^ 
Nè amar vorrei , come Tn istraniò' lo;co . 
Ama.rL^i«oV è va'selo e' scontento , 

CV ci non, viv^ in amor ma vive io foco ». 
Amar vorrei, j,com e per seta co'ritento^ 

Amar suole il Pa'seor vaga agnelietta; 
Amar, scherzar, e non aver torfnenro» 
Sedersi ora sa i fiori, or suirerberta ' 

Gioir cancand^o,. e ne' begli ócchPfiso' • 
Goder del lampo, e ncn sentir saetta. 

L* Amore , iigliuol, miii , non 'è ^divisò' 
Maf dal penare: e invali si cere* iti terra»^ 
Perfeùa g'Oja e non islabil riso. ' ’ 

>^’ io dettar leggi d’amor non erra,,. 
Assomigliò l’amante ad un guerriero, 
fr ratnarts chiamò continua guerH^ 

Che quinci il senso indomitq ed altero, 

E quindi la ragion stan Sempre ìntcntf 
Dell’ Almi' nostra , a conquiitaf l^iniperò» 
Mi opportuhi’ ncn fon,taH a'rgóm^enti 
In questo loco, ovp Ci siani’ condurti* 

Sol' per godere de* Cairoti accenti. 

Cerea nel Somalo Reo d’ Amore i frutti;; 
Sol quivi il porto avrai senza procella , ' 

E riso e gioja senza pene t lutti . 

Tu Ed olr che graziosa Pastorella 
S‘ apprestar zi canto! bella h la vlrtute . 
Sèmpre, ma in-unbel volto è assai piùrbeltèf» 
Catitata a voce sola fatta da. ‘ 
Tinsi. 

Quando nel patrio Egitto ' • 

■ Tu vorrai far ritorno» ' 

Rondine pellegrina. ' ' ‘ - 

Pilli Boq xìéroverài k' tua Re^aa^ ^ ■ 

"Se sefi(Oi tìf Aliaste' ^ 





_ -AVVOCATO ZAP<3f. fi 
vi’nte Cleopatra, e /a feo serva: * 

E iti lei l’Egitto, e colTEgitto il Mondo,' 
Tutto ride giocondo ; , 

^ s\ I>el giorno il Lazio, e tu sol piangi.. 
Rondine- pellegrina , 

Che più non rivedrai la tua Reina. 

Mi «* n6n ti partir dii nostro liJot 
Scordati il N lo infido, o Rondinella*^ ^ 
Ti spargerò di vaghe rose il nido; .. 

Io sarò più’ contenta', c ttr più bella* 

Mia 

A^‘ udirai , ( mel disse già Logisto) 
Imitarsi da Satiri e Silvani 
Qui di più strane voci il canto mistor 
Ascolterai cantarsi Inni e PeanI, “ 

E Ditirambi al triànfante Agosto,; 

Come suol farsi ai gran Dio dé’Tebani» 

, sentile è già disposto; 

2;.j , cornamuse, odi le nacchere, 

suono ebro e scomposto* 
-T/. Vedi , vedi Mintah , che piendi zacchere > 
^ua'i credendo far^vote anfore e ciottole, 
Corsecon mille aicrin pampini ebacchere» 
Pare un satiro useito dalle grottole; 

Ma quaotoalfìn s’inganna! a labbri asciutti 
' via se n andrà , quando andran via le nottole» 

Evoè, viva evoè, 

' ■ i/ caldissimo de’ mesi, : 

Agosto nostro Re, 

Utìo ag/Co, Ove, o Fàuni, vi pelate? 

’S^^'phra te ed antri e grotte f ’ 
fc I rnoofo accompagnate 
-, colui , che giorno e not 

. _ Da trincar forza vi diè. . -*• * 


‘4 


Coro^. 
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T< i ^^ìE' DEL * SKj N 
Ev^^è, vivi , Evoò dee* : - ' ' 

Su Si bea > • ^ 

A colui, «'he ne ricrea • • , ! 
Colle sue -fiimme cocenti; 

Lieti accenti poi sciogliamo,^ 

E canti» ilio- ;■ j 

La virtù deir almo Wlesev r * 

E I’ imprese , . . . 

CH’ ora, armato • •- . .. 

Di G'ersano delicato* ^ 

Or di buòn Monte Pulciano , ^ 

Non mai stanco. eì .sempre 
Evoè , .via^a ’Evoè; A;c., . , , t 
O. dì^ felici I'.. , " . _ . 

Fiamme beate/’ ' . i ''\ 

Nuove fenici/ . ; 

• Di’ vostri ardori .> 

, r nostri cori- ... • « , 5 

. Risorger Lt/S' . . . • 

, Sù dunque, A wcl » al glorioso Agosto 
- Sacriamo i cor* le menti ' igenjL 
E /) suo -gran nome alle più ignote: 
Voli suir ali ormai di nostra fe * 
Evoè ,, viv^ ,Evcè &c., .; I 


' . 1 t. r, 

,rL Questo bel gaudio si', m’ allegra j"!! queste ' 
L.iete armonie, sì ben, mi vanno si core, 
Che par, cK a! canto ao,cb* i) m*o cor siderei.,. 
Perchè , o mie selve , entro il bel vostro orrore 
Solo non son con voi ^ vorrei dir cose.*. . 
.Al E che vorresti dir, gentil Pastore ?i-<j 
T*'. Direi ...► che non direi s* nto ben’ io , . 
Il biondo Dio, sento, eh’ a poco a poco 
M' '*^<e r dima, di foco;. oh b.-l portento/* 
^ un alti’ Uora divento ;io veggio, oparrnL 
4 . Fug. 
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FiTggon 'civalii ed'ìitmi . lo veggio Marte i ■ 
Ch’ari àlcri 

/ Se 'non'sb’^peghe^^la? eortcè i fiamma , ^ •' 

■’ ' . AlmerV pi ù èmoce viHe * ' '1 

E ly fa'VillV al TiostW ’ cor- perdona* ' ' l '* 

‘ 'Ahimè BéUdrfa!- evi 'te- hostre biade ’ > 
Splendean le spade’, e non'’piCi/nb! te tortft ' 
Falciò che 'sol fa mo¥C9 Ìn‘^itiano mvta«>* 
t ' PaVea avesse ^minato J denti '» 

• ’^C-admo"dè’;s«òissenjehri' ! ftbstri prati - 
Tjnta' rriesee* dVàVmarK aveàw «pfodtt^ ' 
Fti'beso asciuttò Uà'fcavalf- straniere^? , * 

Il Pò, ch’altero di tane’ acque* abbonda , > 

E andò éeneVttds ve«^óghosò al Mare:- 
E iovan’ chiede le chiare onde à’^ ruscelli , , 
Chtdicean quelli : vuoi tu l’acque o ’l sangue ^ ' 
Or non piò> laògue df' timor' la nostra " 
'Arcadà’ chioscrar^a far.l’ empi*' sue pro?« ' 
Portò DiisCfrciiì jitroreM rei colubri: 
Chiuse } detebri a = nòi ramico Giano, i 
Ch’il grande AtuÀNove'-suoi' teneri pianti, . 
E i gloriosi 'e santi aurer bostumi 
Per fqrea a i Numi; ei sol fu, che rattenne ■ 

• ■ L’alrà bipenne,' che già stava in alto: 

Ei diede al Ciel l'assalto , eilCiel s’ arrese, - 
" ' Oh" belte- Imprese / oli menooràndi giorni , . 
Ch’ i bei ‘còiìrOEni' ban^ libertà si 'presto! 
E'sol per que\to*io vo' di' gin ja onusto. 

Non s’ oggi ‘ A ngustm sulK Egizie arene 
' Pose in catene Cleopatra I e ’l Nilo, ✓ 

Qui dove asilo' hatsde ’bell-'Arti e Re|gla , - 
‘ Perciò forse festeggia il gran Crateo, 
j E' fa rrofen d'- gaudio il nobii petto. - 
Tanta T T'etto ? gii- E lettor fa'^ gloria . 

Ob venga il dV;; e-he .iUCici'sà tante spadai' 

Pio- 


Di.- : , Coosli^ 


tA RrME DRL SJGt^ . ^ ' 

. Piovi rug^iade, e stmorsi i Beri sdegni»' f 
E se sete- di Regfli » lAZtl d’pnore , . > 

Sembri» ch'il core i heib pugne Iavicfr^> I 
£ vófi gitene. unite) o nobii* Alme^ > ' ■ 

Ite di palme a impoverir r'ldunae,v , ' 

eh* il sepolcro d.' un Nume è in rmn.de' ceni •' I 
Vessilli Mauritaoi aspetta il Tempio» ' . 

£ tolti all’empio uforpatoe ribaldo s ^ ' 

Gli ovil del caldo», e quei dei freddo Polo^ 
Governi uo Pastorsole>» eALNArasia quello. | 
Allor.d'un beilo mormorar di trombe- ^ 
Fia»cheri(nboixibe U marcia terra, e ’i CieliOs - 
Allóra.. t... ' 

e qual v^lia ti prende, e dove 
- Maiìdi il pensier» che per obliqua via 

In traccia va di Strane mete e nuove K ! 
Tinto dal nostro oggetto ei ti desvia , « j 

€he sembri quel prttoc » che in messo al mire ^ 
Cipresso •annoso d’ Innalsar desia. 

E poi, cosa egli è mai, quel tuo cantare» 

Che sens* ordine e legge allo scompiglio. 
De*'Saeiri-, ch'irdimmo» eguale appare ^ 

Se, qual divoto ossequioso Figlio, 

Tributar bramì al so.nino Padre U canto .. 
Fallo , che '1 dei ; ma con migliorconsigllo , ? 

Qu.se! stessi aurei Tetti han spesso il vanto { 

D'udir tra chiari versi, e illustri nout ! 

L’altero Nome glorioso e santo^ > | 

ÀI gran soegetto assue£irsi puote 

Pria qui tua Musa , e poi con saggio, avvisò { 
Sciorre al gran Yicu Dio rime divoto.. j 
Ma, Tirsi , Siam scoperti , e’I tuo improvviso * 
Carme ne fu cagione: io già’l conosco» ; 
7V, Ahimè quanto rossor mi vien sul viso! I 
-'Lascia, ch'io fugga , e meatitorni ài bosco . | 

' ' .. 
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1 y;i ! i ÌL MWSEQ fì’ , . 

i i Wn*» «Jfiié’Arnóre* ‘ ♦ , fv. ”v?/. ;'à , 

; ^ -y to-'mi;»ct(martfemtricte.. 1 , ^ . 

' tf * " fOTpiranda } f 

K cji« paventa il core ^ 

Vieni, mi disse' Amore 
l*reco per man mi prese, ’ c. r'. l 
,E il ragionar ci prete. t ■ ' 

D4 ebe in miatCòrce staivi!' 

. *t Tn noti vedetti mai ^ 

Il Museo di Cupido. ^ 
lo lo sogguardo , è ridO'. 

Ct^dea , che il vezzosecto U 
✓ Scherzoso Fanciulletco j;"' ' 

Tutte sue brame avesse y . . » 

I, Di Giovencuto ^amiche, / » » 

Non che a serbo teoesso ' 

Amor le cose arttiche. li'» .• * < 

Dentro una ricca stali**, • t-’i • ; . ^ 

Che di Tempio ha sembianti ^ 

Guidami il mio bel Duce: 

* L'oro, che intorno luce 
I ' Mi raddoppiava H giorno,' 

I Or guarda, ci diJsei intorno. 

'Gaiarda , o servo-' fedele'; * ' ‘ 

- Di scalci Marmi , e^di dipinCe'Telè ‘ 
yjl Ricco èjl bsl I<>co doffe Amor passeggia;, 
j E quinci Ilio mi addita e TaKS Reggia, 
Cui la Greca tradì Sposa iofedelel 
j E quindi il Mire e le Aiggenti vele 
, ingrato , e vuol , che scolta io veggi* 

Ninfa , che guizza , e Ninfa', chà arboreggia 
Imprese tutte di. quei Dio crudele*. ^ 

Ci 
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V‘è Amor dipinto in cocchio alto a onore, 

,1 ConmiIIe.Uo:wfie;bIuiniì^cei3Ì?i,oi 

Dinanzi aicarro , edei gllurta , e contonde 
Psiche » che i wanpi ieijkctgtìwiep.d,’ ’A^ory, 
Non v’ è cìipi|Ui^#;,^n’un •fii pootijH'e 
// DiU'altrui scorno; il^suo-^cafda^O iWCWW* ? , 

Ma -piiN liete jS giflcqn4e' \ ter '' <i ' 
\ ' Cose. C’ più /arenilo., m» . m 

‘ ’ Di.s^e iJ Gar^ìon ^s^pefbo^r •?,»,. r v.-- ^ 

IJ Ciò, cne penpel d plnse,- it' p vi 

p C.ò. -ché s^alfPtklo^finSB,, tu ed i 

J1 tuo piè-:-n^ ritardi^ i:?e“ev rot; nT f 
Rivolgi- ai glK sgaiai4i-i ih o'^ivì'/ It 
Wcli que.vte du^ .spide •/ . ‘ r •; ;o» v> ' ' 

Opra di prisca eulade^^i . r^.i'^ f " • ri*; 

Fiuon dieta Cupidq, i «. .v.-;. V 

. Di Piramo , e»d’. Enea.-' v -» t ’ • « 

. S'j queste, e I soggiunga* i , r -v » • M ,t 

^ Caidtro- Tlscijétt^ J^*do4hii{ r- u’-'j i ' '* 

Del sangua: sit)>fsq- aliar* • »'”i e n t* .h 
E.^co le stelle'aneqra ; i-r'; r . 

£ mentre ciò dicea rr iT ii> -* 

'■• Quel barbaro, ridea, . • f 

Sii vano in un desiati ,vh . 

Cinque bei Poj 5 pi aurati, i’-- 
De'quai n\olto >si canta^ , 
h> Ascra. e in Aganippetcr 
• Trej^or.qqeh-J’ A talenta ,,i.' 

; , ‘li-quarto è «li C d'ppp, ( 

, jVl^-Bon èvChl partgge r - 
L’ altro, su cui- si legge ■ 

In Argiva favella: 
j;.-A;bbialo la più' beila:. 

P^mo famoso ìan^c , 

Pèf v.U,.«i.*P yi/scriss^ ‘ 
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Pdmo, cign .1 suh Xante'- : 

Di tante pugne -^-ì ?sse .i- f ' " - ' 

Vójgu lo Siunrdo , e^'a^ipèsli 

Di vwde bronzo antie/iii’ ^ '* ' ’• '■ 

Veggio Lucerna, iò‘'dko 5 ^, ‘ : , i ì 
Oh ,. chi la vidctStìcesa"? i 

Allora il. Nume infido, ^ \ i • 2 

i Che il lutto pt^énde- a glubcot^ 

L< vide, ma per'poco,'- 
li Notator d’ Abido', ' ''t •' 

Ahi sventurato Nofitof' d’ Abldon ' 

Dissi .Lah cnisert Lé»-? chi ;fa ^conforti 
-» Cii^^estintO' il veder cbrhpa'rrr sui 
* Qui m’interruppe Amore j'I» Cécche impoita 
f. Mira quest’ Arco V'il miro*. ‘ ' ■ 

Nm è IMI belJ’ Arco ^~*nrniiro 9 „ ^ * 

Cb’è d’ebano contesto, . - ' ^ 

* 'Tirtto d^ avofto è "i|: restò * d - * . . ^ 

Or/sar tu chibportoHo»? 

-Credo' il Giovile Apòllo I » .* 

Q&òt^oi., no ^ disse Ahiófe:^ ' ‘ 

Sappi'ì'chfc questo è quello ‘ ~ ^ 

'•’Vefgiml Arco e bella, 1 
Dì cuij-^col suo Pastore" ' ' 

Scindo ‘ad- uria t fontana-.’ ^ 

■ x^«òrdos8Ì un dV OiaAa, . V ‘‘ ' - ’ 

Là-Sorella dt»^ Sole j ,* • ‘ 

‘ "'Quell/, che star- nói! vuole - ’ 

*' Seifìouitrticani. 'e- reti j _ *• '* 

Quella fra vof Poeti'. o • 

del Sol. germana* . ■ • 

u ^asta appiè #ogni monte, / ■ • 

Casta appiè d- ogni Fonte , . *• ^ 

Cistissima Diana. ‘ 

lòdi siegue a mostràrml^ * ‘ i 

Di 


W RKM£ DEC'SKTNrOK 

De’ vinti Dei le spoglie; ' 

V-’eran Marce rArmii • . : 

E ij Tirso colle fbglir- ’ 

. Del Nume' Tioneo ; . . 

E l’ alif e ’l Caduceo* . > ■ 

Del Mèisaggier celeste^-; ■ 

E l’umido Tridente ' 

' Di chi nel Mar fremeoca^' . i, 

ju| Comanda alle tempetceV- 
*■ E *! rugthoio e nero - 
'Scettro di chi T Impèro. 

Tien lui pallido fiume^ ’ '* ' 

Dell’ Èrebo fumante; < « 

Tutti trofei d*un Nume» *• 

. Trofei d’un Nume infante* 

'Nel gran Museo iel^iguor nostro oli quantó 
. , Cose mirai, eh’ entro mia mente he scritto? 

L’Asta, il brando > il cimier di Rradanunte 
Vili , e larocca^, e’I ft! d’Èrcole invitto* 
** Vidi la Tazza;, ove il Romano i Amante 
Be' ve gran parte del valor d’Egitto,» 

-, E le Monete,, in cui Giove Tonante 
Cangiossi , e prezuEO ci fu del suo delitto 
Vidi Rete d’ acciaio industre e bella*, ^ 

E dissi: è quella, che il Fabbro di Ltnno 
^ Fè per tua Madre? Amor ripose: è quella, 
Poi mostrommi una lucida ampolletta ^ 

E qui; dissalo: Qui fu d’ Orlando il senno $ 

1 ( Rispose Amore )e ’l tuo pur quVs’ aspetta . 

Disse, e vibrò saetta, 

Che rapida mi giunse j 

Ed ahi ! da che mi punse ^ ’’ 

Pace non trovo, o loco, 

Qual s'io mi stessi in foco: 

K- oè men vergogno; 

\ . Non 
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AVVOCATO ZiPPlV 
Iffon so s^io veglio o segno; . 

S*io sogno, o se vaneggio; • ^ . 

y S’io-vidl , o se ancor seggio: * 

^ Que!,' ché veder mi parve, ' * 

Furo visioni ,;0 larve > ' ■ ' , ‘ 

Noi so; so beo che Amorfr 

Con barbaro* furore ^ * 

. Della mente il bel raggio'"' ^ ' 

7 Ne toglie, e guida a morte*. 
f Fugga da' Amor chi è saggio ^ 

Fogga da Amor chi è forte», 
eh* ci d’ ogni cuor fa scempio,,* . 7* 

' £ poi sen vanta l’empio, ; i 

Non fa che tra dimentì ^ ' 

Poi ride il traditore. 

Fuggite Amore, o Genti,? 

Genti fyggite Amore. ' rh ^ 

C K Z,0 KETT Kas. > 

N infa cortese " * ' ‘ 

Col geiuri dardo ‘ " ' *r o ' 
D’tin dolce 'sguardo questo seo • 

£ poi distese <v ' ^ '' 

Verso la piaga ' - 

Sua mano vaga, éd' il' mio Cor rap^.. 

Core infelice';. - , *‘ 

Povero core»'" : i • 

Con che dolore il Uno 51|nor lasciò/' 

Or cW mi dtóeS ’ * ' 

; Webi- mi; additi V’ ’ 

Dov’ella è gita, è dove hii portò? " 
Gii ch’ei-sen gio • • ; • ^ - 

Fuor del'mio seno, 

Sapessi airheoo ora dov*'è, cbe fit 
Ne éhiedb . ai -rio , * ' ‘ ^ 

NtL chtedó^af 'fóbte,' ‘ ^ 
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' RIMb ut.L SIGKOa 

Ai plano, al monte, e duIIa ptrl^C il 1^*-: 
Hip fé e Pallori, . , . ^ ■ 

Che qui. sedete,-. - . 

" Voi lo sapete, là mio eoe corb* è*- 
Cinto d’ardori, - i 

Pieno di ftfde, 

Deh chi lo’ vede, Io* riporti auine. . 

Ma', oh Dei i che ascolto !'• ' . 

Odo ona voce ^ . 

Dir>«i , ferocs , ia,van. Iqi cérchi tu; 

CIq*-' rha t^IlO,„ , • 

E A-rsor sei tiepei, , < , 

Sei fior di «pane di. vederlo . 

C a n Z OM E T r ^ . - 

JssI a i eboj lina èli'il^nda 
1/. .*To vortei del bel Parnasso,- 
Per firgiarne il. bianco sasso 


X 






Mòns. lì mio caro in. paC6i .* 

«■ Marcel. Rise Apo!(j-,re.,rni ^domanda; .5 ^ 

sem Arcàdia or vuole? ■? 

*■ re/r, . th. darcìi unj'GhirUnd* 

^ \ Di bellissime Vioje 

Uls.si 4 ^ebo.,; un altro’sefto' i- 
io vorrei , deh"^ nò ’l ncgimoi 
Per frcfeiarne- r mesti ^ .{ 

* - , , ì ' ' ‘ ^ • '1 •' '■ ' ■ "• *' ’ 

L L'ni-- Sta- DoRALGo.^Iori)pfó.i:i- 

fiiiaiissJtPo Non si nitg]if.,àt sì granrWeirt#} , 

.'Fébà ajlèra .mi rispoif / 

^ ^ E fé’ dèrmi no nobil ^ertp. ‘,i-> ^ , 

^ pi purpuree eleusóRpsec 

Pis:-4,.a Febo.t'a^ira .iC^pna ... # 

No , disV egli. to-.seggi+iWj Vv. 

C5ji#^ . 
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aWOCATO Z'^PfPfc 9f . 
chiesta indarno ■* - 

'^ftUcaja). Pel: graio * Polibo dell' Arno*.- 
L*;alto Nume d’Elicona * ; 

Quand’ intesei.un sLgraninotnei ’ 

Dìè la stessa sua.. Corona 

brindisi./. 

’B(f ^Sìg‘ Gh: Mario di' Crescimòmi ^ ^ 

ditto^'^ìf&itbtfiyCa^ioi 

- I ,, f. *.• • ••3 - ■■ 

B efil Occhio, di Fornice* t :' ? • 

c Dc**vii>i aurea Feaice * . , - ' ' 

Spremuto del più Oobile magliuolo v t ’ 

5 Del Fiorentino’ suolo j ‘ * 

Cui la' moda tes(è> 

Sopra tutti i liquori ha fatto Re* , 

Anch’io Re ti salutOi 
E in. segno* dr trihator, * * . 

Certo qufsto bicchier da'. me lootant^ , 

'D odoToso Trebbiano }‘ j ■ . * r 

C/bVio noTdarei affé . 

Pet q^ilunque* ^qUof fuorL di te; ; 

Vadagli tosto appresso^ , - •*. •" 

Seguendo; il fattOesf-esso, *■' . i 
Q'.ust’altro nappo^di -so^à ve doccia . . 
che un Regno vaipla ^goccia; ' - 
• E traggasi cen te>ac < ;;i t l- 

Il Sangiovese alter, ochì^ 'viìiiir gli è* 

-O. ftì, poiché Re sei, f e - ? 

.Ascolta i detti miei, i..'i 

E mentre t’ergo il sogli>ief)tro il mio petto». 

ViKm, e iafeoi;.riC€>lt<^3^’” • * 

E dà larga ..mercè *r -o.: vH~2 

AJ un leggiadtio j'chè'^vìteMn me: 




Mio. 
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RlfWE DEL SIGNOR 
M-o non è questo core, ' 

dì un nobii pastore;^ ' ’ ^ . 

Santa amicizia lo scambiò col mior. 

Pastor., cui d’Ascra il Dio • 

Amò cosV, eh’ il fè - ' 

Poeta , e ’l plettro suo stesso gli diè • 

Tirsi; il buoii Tirsi' io dico*, ' 

Tanto alle Muse amico. 

Che tutto ornar sue Rime elette e conte 
De’ fior d’A^acrtonte • . . 

A lui dunque mia fe 

Lìscia, ebe reco sciolgi alto Evoè, • 

Ti oh/ s’ egli per nei . 

Unqua bevesse poi 

Del suo gentil Pratello uo sol bicchiere j 
‘ Girteo porresti altero 
Veggeodo. «.n v.in , che par mai noa-temè> 

I 

. i 

Wjpoita dal Sig^ GJ<r. Ratti sia Zoppi 
/^Troire ierò* .-i 

. ^ v> Per dir tua lodej- • » ' 

Gentil Custode 
D’ArcsdU bella;. 

Se Una rubei/a / 

Febbre mi oflfese»-- 
. Nè 'ancor mK res*^ > 

I Nemica atroce ^ 

La chiara voce> ' * 

' Ghe m’ ìnvòlò.t: ' . • . 

Come farò? .>* •• ■ ‘ 

Farò così : . 

D’uo'vioo eletto- . 

M’empicr^-'il peteor 
Tm9ÌUCCì AtEssi caro-, > 

c ‘ Dammi- un, y i II ficp » - . 

Diou 
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^ AWÒCATO ZAPPI. 

‘Dammi di quei/o 
Del mm Pratell* , 

O vin giocondo 
Per te facondo 
Ritornerò . 

Così farò. 

Ma sento, aliimè!' / . 

Sento Epidauro , - * ? 

Fremer qual Tauro ^ • ' 

E baldanzoso , • ^ . 

Imperiotoi 

Vuol per mio duolo* 

Ch’io beva solo , . . . 

L’onda leggera, ... . , 

Che di Nocera 

Mi si mandò . ' / ■ 

Come farò. -s 

Farò Così ; ) , . 

Prenderò almeno iC.'. : 

TTo nappo pieno, ^ 

E per tuo oome 

C’almó liquore 

Sull’ intagliata ... 

Tazza dorata 

■Già del bicchiere * 

A Ito- cadere 
Lo lascierò. 

Così farò. . 

Roma pur fè 
Vino brillante, 

Vino spumante 
' D’alto versare; 

Quando sull’ Are 
Tra i preziosi 
Ambf’ odorosi 

! Ara 
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' 9^,, RI^E ,DEt UGN^j 
Arabi fumi 

A «oor «le’-Nujni , .m 
S acrificò; 

Cos\ farò . . ,- 

Io poi di pià , 

Dentro la grande 
Tazza» che tpand# . 

' li vin gradito. 

Bagnerò il dito ; 

Con gioia immeosà ; 

B sulla Mensa 


1 3 
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Altfcslbeo, , 

A Itesi beo, 

Scrivendo andrò: 

Cosi farò . 

Fece còsi 

A ppelle' ancora , 
Appunto allora'^ 
eh’ ei non dovendo^ 
O no^ potendo 
Dir, non so come. 
Un certo nome, ■ 
Con labbra ebete 
Sulla parete 
Lo disegnò : 

Cosi farò . 

Ma poi , «e un d\ • 
Bella' salute 
Con sua virtote 
Mi rende Apollo*, 
Coll’ Arpa a! collo 
lo fatò tanto 
Tra’l vino e’I cento, 
Tal di tua gloria 
Tesserò Istoria, 


'j t ^ 'jf'’ i ■ ■ 

• ‘ .£1» 'i-j oi *■ .* 
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/ AVVOCATO Z\PPf. 

!!^he r. . basti : io so 

^uol che fatò . r ' * 

• .t ■ » ' . •■; 

- U ùJ<k ÌG,,A l E.:, , 

l' A Li Sinistra pupi1Ìi|,' ’ ' . /' 

E ognun :d‘ essi ò'bastaote ‘ ' * 

Vincere ì ' Numi* coi gestii é*tòanie.‘ 
Vago Fanchil quell’ unica ->ui* s'tel/a 
Dona alla Màdteibflla: ' 

Così tutto l’onore. ^ 

Ella avrà Hi Gipr^na > 

^\isse Giove à Cupido; ' , 

^ Che sì , fanciullo in fidò V'''" ‘V 

Ch’io li spenpacchid'l’afi 

1 q u el r co * e ifueg li^l e t alf^ 

Eh , Padre Alcltphante.," . , i V • 
Tanta nrinacce'e tante ? ' “ 

A quel ch’ascoftò; hai voglia 'dr'XornaW: 
A far due solchi io' Mare. r ' ;• 

'-'Colle corna da' Bòve., . • ‘ ’ 'I 

Disse Cupido à -Gio^ye,^.’ 


» 3 :i 


A *.J *’• * * ^ ‘ \ • * -■ 

. h:e m o\ : 

O r che Bacc^- ebfifesta'nte -, • ^ ; \\ 

Riconduce .it lieti' 'giorni.;' ' •*’ ‘ f . 

E la turba , folleggia, nte t 

Con bei modi 5tranpadoroi:,’ *V ' • 

Desta rìso e ’nieraviglia, , . . 

E s’abbiglia.^.disàbbign ‘ ‘.,,. 

5i tra.storma e SI ^avesttLj .‘ ‘r 

Impmata per IftVFeste^, ; 

-A«i»ty.Wc vezzosa ’ .. -v 

Tra 


’ RIME SIGNOR 
T« le veglie e rr* )s dauze, , 
<Sentilmente capricciosa, 

Cangia anch'essa le sembiapztì i ' 
lEd or prende spoglia altera 
D'tto’ Amaìszone guerriera^ f 
Or ’s' infioragli noi le e bella * ' 

Suir*andar di Pastorella . 

Ma più vaga, allorché scioglie 
^ Con beir arti il crin negletto» 

• , E si ammanta con. le spoglie : ;* 

Di leggiadro Gai^ooetto . ' ‘ 

Cosi bel non compario . ^ 

'Ci pari sso al biondo Dio"; ' / 

Né si vago in Ciel si muove ^ . 

Il Coppier dell* alto Giove. - 
De! novello ignoto viso 
Ogni Ninfa s*^ìnnamora: • ^ . 

Volga un guardo > 0 volga tin riso a 
Ogni NlnU si scolora ; 

£ chi loda l’aureo crine « 

Chi le guance porporine^ 

£ chi fiso fiso il mira , 

£ non parla, ma sospira. 

DIcon Filli, Egle, e Calirto 
Tutte e tre d’amore accerta 
Più bell’ Auge! non fu v<stOt 
Venir mai dal Ciel Inglese» 

E bench* altri lor dimostri» 
Ch'egli è fiot de’lidi nostri» ' 
Forte ognuna nel suo ioganoo^ 
Benedice il Ciel Britanno. 

Ninfe belle, ah consigliate ' ' 

Un po’ meglio i nuovi afietti; . 
Belle Ninfe innamorate . ^ ' 
Kisparmiace i sospirctti 


AVVOCATO Z\PPK ' 
E^fingiicte il gentil f«coi . 

Trià voi e lui non può aver ioco 
Qiìell’ Amor , c^ie riconsoU ; 

Pub Aver loco lovidU sola« ^ 
voi bella, le U desire ^ , 

Di Cai tcherzi in voi si crea; 
Deh vi basti i] compatire 
'Quale in Pafo Cicerea; 

O se Ciocia “esser volete»’ ' 

Un beli* Arcocia man prendete » 
L’ Arco solo » perchè i dardi 
Già gli avete negl] sguardi*, 

^ vi basti» che il bel viso 
Sia 'l'idea della beltade; 

Ma quel manto di Narciso 
Ocponere per pietade» 

Per pietà delPuman genere: 
eh’ è un voler veder in cenere 
Tut’e Talme tutti i cori 
Delle Ninfe* e dèi Pastori!, 
SCHEÌiZQ TOETICQ 

G elsomini onor di Flora , • 

Io vi veggio assai fastosi 
Tutti lieti e baldanzosi » 

Sol perchè di voi l’inHora» 

E di voi s‘ imperla il seno 
Amarilli» onor del ^eno. 
Gelsomini orgogliosettì 

Pur è forza, ch’io ve’! dica: 
Vera meglio in piaggia aprica 
Star tra 1* erbe e tra i iSoreCi:i ; 
Che tra l’ altre erbetta belle, 

Ben sembrate tante stelle. 

Mà in venir sotto a quel volto, 

B posindo io sii bel petto, 

. j. ‘ a ■ 


f t RÌME DEL SfGNÒR 

Dove Amov per suo diletto 
Ogni beffo hi insieme accolto,» 

Voi perdette il vostt’ onore * 
Nella gara del candore. , 

'V‘eri meglio il fare adorno 
In luirara’un Idol muto: 

Voi Avreste aimeo vissuto 

Più d* un’alba, e più d' un ciompi 

Or veniste a, lei d’avante 

Per disfarvi in un istante? 

Già vi scorgo a poco a poco 
^ Farvi languidi, « men belli» 
«Sventurati, mcschioelli/ 

-Troppo ardore, e troppo foco 
Versa giù dille pupille 
La bvllissirra A.iianile. 

Cbì’'sto aveste a me consiglio? 

''Non andate, v’avrei detto, 

Tra le nevi di quel petto, 

«Sotto i lampi di quel ciglio: 

N-vn è seri da lusingarsi. 

Non son orchi da fidarsi* 

N-n è sen da lus ngirsi 
V'avrei detto, perderete: 

V'avrei detto, languirete,' 

Non son occhi da Bdarsi: 

Troppo presto ro semplicetti, 
Languirete al suol negletti» 

Or vi veggio, c ogn’uii vi vede, 

Qua! cadere a lei sul grembo, 

sul manto, e qual sul grembo 
Tutti alfin cadt^rle al piede; 

Perchè il piè vi gani , e tocchi 
Sì m^l conci da’ begli occhi. 
GtlMmini orgoglietti, 


AVVOCATO , f# 

fQuel ch’avvien, eh’ ro voi canti» 

Pur lo dico a i cuori aiìialìti: 

Cuori amtmi Sereni ideili j 
Non è 4CB da IU<ingat5Ì) 

Non toc occhi da fidarsi t 

HupùJta diìSig* C0. ÈwUo Ristati yki9tÌM§j, 

I te pure orgf gl insetti 
Candldetti Gelsomini : 
l*oìchè avvino» che voi 4cscioi« 

Pria fra l’erbe al suol negletti» ^ 

AU* ,oftote del suo séno 
Amatilli ooor del Regno# 

Meglio a$Sai» che in piaggia aprica^ f 
Tra PerbcUt tenerelle. 

Fra le nevi intatte , e bell« 

Della dolce mia nemica 
Voi spuntate fastosétci » 

Vezzosissimi fioretti . j . 

Ren io fo, vinti restate 
D' Amariilide al paraggio» 

Mi onor Vostro è'I vostro oIcragd>0| 

Se per vincervi in beirate 
Uopo è pur , che il Ciel adopre 
11 p ù bel di sue belKopre» 

Voi allorché sveltì ^ 

GiìT’del tronco morb detto | ' 

A posare su quel petto 
Fra taot’ altri fotte scelti ; 

E a disfarvi in' un’istsntt 
Alla Bella mia dav«< te. 
più d’urt alba , e più d‘un giorne 
Vale ?s<ai questo momento , 

Che V. vuoi fra cento c cento . 

A laoguiie à Id d’intorno; 

-£ X Sa 



rèo RIME DEL 'signor . , . ' 

E a cadere a onor di quflli,' ‘ . j 

Che di tutte è. la più bella. ' ’ ' 

Oh se fosse in poter mio ^ J 

'Fra quel petto, e fra quel cìglio 
Incontrar si bel periglio! • 

.. Forcanato come aoch’ io 
Godcei pure appoco appoco' 

Coniunaarmi a bel foco ! " . 

Godrei pure a voi slmile 
Dal bel seno al casto grembo » 

Indi ai manto, ed indi al lembo, ^ 

Indi al piè cadérle ornile i 
Perchè il piè mi fàni, e tocchi 
SI mal Concio da quegli occhi; 

Ma vi sento, {brfantelli, 

De* miei voti voi ridete 
Lieti intanto, e vi godete^ 

Di mirar quegli occhi belli! ' 

Di schermar fra quelle intatte 

Vie dolcissime di latte. , ' 

Ccn invidia d’ogni core, 

Vigili fior, languite ^ure; 

Che vai ben mille sciagure ^ v 

E poi mille queir onore, 

Che iiina'Uovvi fino al seno 
D’Amariili, amor del Reno. | 

Cantata dii Zappi . 

D unque, o vaga mìa Diva 

Voi mi gradite men , perchè io sembiante 
Pallido mi vedete? 

Ah, ss non lo sapete, 

Questo è il color d'ogni più fido amante . I 
Questo è il color, che Amore 
Di sua man tinge, e segna; 

Nè vanno i suoi Guerrier wtt’ altra Insegna . 

Ben- 
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^ AVVOCATO ZAPPI. , j®t 

«ncn^ il» paiiidett4 . * 

L.m vaga violetta, 

Non è, che non sia bella; 

L. coflie d.l terftn. ' . 

E se la pone in scn ' 

La Pastorella,». *' 

benché non sia vermiglia . . 

11 candidetco ^gJio, .. ^ . \'l 

V’è chi se n’ innamora I 
Lo Coglie sul oiatcin ^ 

La Vaga Aurora. \ 

t> ^ Lì S 0. E S.fL p^l Ji. 

CaL TTorret un Zeffiretro, 

V che andasse alia mia bell» ’ 

A dir così; . , , . 

11 tuo fedeli amane»'. 

. Brami' saper dov’è , , ' 

Intorno a quelle piante, . .. 

'Gh‘ hanno il tuo nome incisa» 

Volge soletto il. piè. 

Or dov'egli s’aggira, ! . 

Dove per te sospira 

Tu vanne, o Pastorella; • ' 

Vanne col vago riso 

A f^ar p;ù vago il dì. > . , ’ '' 

Ma già Silvia ^qui giunge: 

Veggio il branco Agnelliìj , che per usaiut» 

E la precorre, c danza; 

Ecco Io sfavillar de’ suoi begli occhi V * ' 
Ecco le violette 


Muoversi fra 1‘ erbette , . 

Pregando, il bel piè le prem* , e tocchi i 
Sii> Se» qui, Oau.o amato? 

Il d cercai per tutto, al bosco, aìprato', 
Dal- Mi eh» ti disse poi , ' ^ 

A^o raio^Sol , mia Diva, B |‘ Che " 
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lot RIME DEL SfGNOrt ^ 

Che à queste piante ìntortio crrandl(> io gì va ^ 

Ti porti» forse ì caWi miei sospii;t 
Seffiro mess»ggfero^ 

Sii* Nò t ma it disse al mio core H mio pensiero «. 
Qaiido non «6 ' 

Dot’ il mia bene andò ^ I 

Osservo dove i fióri " ‘ 

Ha nno piò bei colori ^ I 

E là m’invio. 
f E deve piò Bincoode 

i ^ Scherzano Paure, e i'ondit 

Laeta qr»cst*‘alma và; , . 

Che dico ; ivi sarà 
L’Idolo mio. 

Dai, Andiam, Silvia gentile. 

Ch’ai fonte degli allori 

Si aon sfidare al canto Aglauroi. c Glori». 

' Sii. Son reco. ÙaK E tu Melainpo 

Lascia un pò. star quell’ agnelletto in' pace «. 

Che s\ , cb’ie preado uni Raffio^- 

Andiamo a! Fonte drgli AUoni X5e>. An-_ 
Dalie .magion sulUoti, ^ (diamo v. 

‘ N^.n vede il Sol» nè vide 
Alme più fide, e più fedeli ArfiiDti.^ 

Da/. ‘Mi brilla il core in petto..» 

'Sfi- L’alma ai ride in seno..,» ' ^ 

é a. Dolce mìo caro amor, 

Dal Qual ù l’alraay che ride», 

Se d'alma tua non v’èV • 

S/7. Quii c qe<?l cor, che brilla i, 

Se M cor rhaì dato a ireV 
Dai. Il tuo nel sen mi ride... 

SJ. La tua nel sen mi brilla «. 

‘ Idolo mio diletto. 

4 a. Vezzosa mio Tesori 
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^ avvocato zappi . 

F ìMMe al luo Pastore : 

*1^erch^ Teni’'«i:chi.'aiBorf ^ ' » 
E il suo Pastore • lei t 
Perchè ’qeeglt 
eh' esser •iioveano 'r luob«, 
Bell*^ gli: ivete voi .. 


«•I. 


V 
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D olce udir sulPerht assiso,. 

Pastorello , » PastoreH». ; • 
Dice Glori al'^o Di liso t 
Son por (felprat^'i' fièri» 

E Dj’^so dice -a 6lori: 

Son più he» n»e‘^ '«tef W vift ' 

Glori bella»- 

Amor, coiT tee, fctw Hòr 

Partire i pregi suoi 
Sì prese gioco» 

A voi diè la sprendor » 

A me- tutto ì* arder 
Del suo bel foco» . . 

P£« EVCRjtTK JtegKEO P* UTr. 

D eotro quest’ urna giace’ ' . ' > 

I! grotioso- Eucraice» 

Fastor , che qut paitace,. 

Sciogliendo il canto, a lui pregate pace» 
Ma «00 sia chi di voi per fiirgli o^re 
Porti int mesV avello a fronda, 6 fiori» 
Come sul sasso amica 
Der gran Titiró antico,. ■ ' ^ 

Al di lur mirmor ue giorno- ^ ^ 

Nascerai da se stessi ì Lauri intorno» 
Pur cosi gir fiorito 
Sa le rive Latine, 

Volontarie le Rose Intorno al crine» 

F I H ^ 
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onna gemi!, ehfl sM nobil' ivttio^adofoori* 

Albergo reso delie:M«stf. av^tìte, - | 

Onde a'pii degot spitH invidia e scemo 
jCnile -vostre: beil'opr-e .^nor movete^ Vf» 
Pokhè la Fama, che già^ ’vola intorno / 
.Bici» il /neoo deir belJrvt^f; io ivoi chiud^^^ 
Fate eoi vostre stiivchMl mondo uo^ginrno. 
„ Venga a saper d^voivquel, che^v<oi 
Vedrass? ailorai^'chc ì begli-occhi vostr^/i^ 
Pegoi 8on j'ch^ ne*carmi ognun, y,’ 

E firnoia v! renda a’ giorni nostri-; 

Mi ohe? Lo spirto, e ’i vostro alto valore 
E’L:vi«acè intelletto, ,e/.i puri mebiosvi 
Vi fan degna iì glpri| asfai niiggicre. 

4:i • OM. 
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GIO. BM'TISTA a^VVETTU , 

- . . 

Q uafuaque datto ingegno t lolar prén^ t 
Illustre AglaufOji cuoi gran pregi inpart®i j 
Uopo ha di molti esperienza e d’arte: 
Tanca, e si chiara in te virtà risplèndc. 

1*0, perocché tane* fico non ascende ' ^ 

L’opera mia, non tento gii lodarte 
Se di te scrivo; ma fo notò in carte > 

W buon voler, che dentro ,tne s’ accendt.» 
Né sol l’omero mio vinto sarebbe ’ ^ 
Da gran peso, ma di lui, che. t^anto 
II Tosco stil col suo bel Lauro accrebbe* 
Che non hai sol di bella Donna il vanto 
Pari a colei , che tanto ad Ilio increbbe t' 
Ma pari, ancora a chi ne scrisse* il/canco# 

Ih ‘ 

per onorar le nostre umane , inferme , ^ j 
JL Forze prendesti io terra , o illustre Donna ,! 

E pié che in Marziale usbergo , in gonna 
Umil mostrasti virtù laide e firme. 

Col tuo nome io non posso od Arc^^ , o Terme 
O in regai Foro alta locar G.jlonna , 

, Ond'ei dal tempo^ rio, che non assonna, 

, Sopra rpiei MarmLsI difenda,. e scherme. 
Ma farò ben, che di .bel lauro ornate v, 
Vadano, Aglavuo, co’ miei rozzi carmi 
. Vostre chiare virtù , vostra beltate. 

E spererò, nè invati sperar ciò parmi, 

Cjie passeranno alla futura etate 
Pìùdurevoliassai, chei bronzi e i marnii, 

B s GIO* 
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GIO, pietra ZiA'N^OTTf* 

T^r /o Huratto àiUa, Sig.nofa Faustina Àf.%»- 

nutty da Iti dtìtatogUn ' 

It. . 

E Qiut si industra man fitrit pocea 

< E sia qualunque p u chiara le famosa) | 
Dormra , a cur grài^ie il Ciel cotante feo, 

E 'ìiì tuJ gran parte ha di sua luce aKOsa?: 
Tal forse in Sparta a! rapisoffr iJeo 
■ Bella appari di Mftnelao- ta «posa t 
'• Onde poi la vendetta aira.'chìedeo 

'Grecia, e guerra sostennaT aspra e noiosa ^ 
Ma tal già Doo,'avea la Grecia infida 
VirtCt, che sempre abehà pr-ggio accrebbe k 
C he non Troja saria divrultta ed arsa , 

Dono inièi ce a lui promesso in Ida S; 

‘ Non cosi questo, onde Faustina avrebbe 
Asia joi d'ooestade accese e iparsa«. j 

Jtgsjo, 

B *n mi pub torre, che a mirar non giungsit 
V^istre belieez!», e vostri almi coftumi ,, 

E quei , siccome b ^*ma , atdenti lumi, 

O ld ’av vico, ch’Amor tan(i,eleghi,eptti}ga 
Ma non può strada , e sia scoscesa , e lunga. 

E ta/ta, pee dirupi aspra o pct dumi, ^ 

Nè pec selve, m^oragnei e mari ,,e fiinm*,. 

E s’ altro è- pur, cKc me da voidisgìooga , 
Far ch’io non legga, e non ammirii io queste 
P-^rte le Rime vostre, e la divina 
Virtd ,- per cui tanto, ho la mente accesa 
E perù il cor, cui nttlTintoppo arresta, 

A voi sen correi e come Dea v’ incida 
Veracemente giìl dal Ciel discésa .. 

DE. 


Di.„ 
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Vir nmprovvfira partenza d' ^/aure ,4à ^ 

^ ^ ' ma per yenezm, ■ 

'.»• 

SESTI ^ \A^ 

M *è sparito da'gli’ occHi il mio bel Sof«r 
E chi reiister può le.» taift’otrore> 

E' spento ogni splebddre^é o rata pupilla ; 
B Talma fi distilla in dbgìli , é ilr pianto è 
Ma dov’è intanto il lumP Uni Stella > 
Ch*To scoiit prc^eira , eson lonCan dal lido è. 
Or che dell’ Adria il Sai è giunto al lido» 

, DI duolo-^ oidó l’egra mia pupitta» * 

Ed ogni stilla addensa piit l’'orrorer 
fi. cresce 'col dolore anch* i I • mio< . pia oco • 
Ecco lauta il siio ammanto à urli’ ogPi steliayt 
Per cotPparir^pià' bella iaimntrU> al Sole, 
Ferma o ^nsiero, i vanni àVa riti al Sole* 
Giacché* si duole atl’'ombi1k la^ pupilla ; 

£ una scintili» prendi d» quel lido, 

Che ila di speme nido, e non di pianto, 

E tolga il mliia iàcanto e quest’orrore» 
Questa litri rosforf, pL egri’ altra sceiia. 

Con-- .questa luce idiion cerco altra st^a/ 

■ Quest» sié' qiielia mi giardì'-ai liqo: 
Ad altra io noa m-’alBdo iir quest* orrorsi 
Ripiglia il tuo vlgrire^ & fòia pupilla,^ 

A una. Civilla dell’ileo mio Sola j. 

. Chi meco gft>1r'^ vuole? io lascio il: plento*# 
Minfe e Pastori i'br che ho finito^ il pianto-, 

£ • .Al 
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Ai salto, a! catito , infi'n che torni i! 

O ^ddiìriio'à vi0je] iaco|:n.?? 4} 

Amor ti sfido; io prenderò una Stella, 

E tu*l* m fajceHaJn/fltiest’prroferf 
Giuochiarociu cu^re , 0 almeno una pupilla . 

V XV 




Ad|^iCÌi?io’ -delito -naon». , ... 

. L’ onda non Aurigi è il lido 

Aglauro io grido, non tardar mio SoJe; 
Sul Tcbca splender iuplt">amica iStella : 
Aglauro helJa, io mi disfaccio in pianto; ^ 

. ,>Se indoli tanto ,rdò^Tmn}o ^iri%oe«’»oirof • 
Cosi -la. , fugherà, ir,or^ore,ì o ;} ; 

E'ia pupi/la darai fipe-a^.' pia aco, :» ;> 

.cE godrò ^ Solvpìù lieio in, questo li do 4 ^ 

DELl\UUuÌT'E .GWSEPPK JìutOWCQÙ 

O r,' Sirio ilo Giel rispicndei. » 
rDi ijuel biondo, almo Lieo-, v 
• Che si bfilia, * d’or s’at^ceode».- > 

M‘etnpi il nappo, 0 , Alfesibeo,.. 
lA# ; nèi , ^qufil si cb’ è del color# • , . - t 
, Dell riibin ,! «af à-roig^ore : . , , • . - -, 
,QU(i5t6, lo, vQ«iÌw„,il nappo pieeA^..,:, 
Fammen *V, cber«*ompi* ì! senn*. . j 
Vedi, qui come zampilla, •. é l ' 

E col Sole i- raggi mescf!, , . 

Io non yè lanciarne 'Stilla, ' 

Tal desio di so, 

Reyiiro adunque ,3 « jia^ di qijelbtì » j. 

9 i»r„ eh’ 4 lai -piH^belU^.-. , ; 

Ecco già, ohe 5»J. 4bbrp 

...•^ileovi^re 4 ?: aspergo, t.A 

Oh di .qcial nuovo piacer# v , i; - lil 
Sìnto j‘al(pa inebriarli;.' „ ^ 

rEogpl i’ altro, ch’io. vò,^ber#,, ., 

, Fi aci^c, tempri il .c*l{(j8^40p4-%r.si f ; • ... 

•A c' à Mq§-t 
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Morde, è v*r». ma- la ferita- ■ 

A f!ber più dolce invita;., , 

Oh ftiice il suol, che dato . ’-j v; 

N’ ha liquor.. s\ nuovo, è. &ratp - 
lo non 80 se Gipve, 4 11 , tjìfito 

Della plebe defcli -Dei -i. .. a - 
ISbber mai simileia, queata 00 .* . 
Dolc^noil^,* qb'os bevel;^ . - 

O ss pur tal* anche :sU' ; -7 • 

Qu^ir ambrosia , o.)de per via» •. ; ; 
Febo suol! ip7.nati , e’i morso ^ 

A i descrter spruzzar nel corsa, . r 
B ben sento anch'io nel, petto r,. 

Nuovo -ardor crescermi e^lepa» 

Ed il sangue aÌ| Cor ristfesto. , ^ 

Sciolto gir di vena in vena *. . . 

Chi mi porgp questa Lira.^ 

Chi quei bischeri v’aggira, .. 
Perchè possa indi alle corde . 

La mia voce , unir concorde.l i v ; . 

' Venga poi Tjrsi in tenzone,! . » . . 

\ O chi fama ha p;ù nel caoto.)^-^ , . 
t Ch’io non temo il paragone, < • .1 
Tale ardir tpi «siede accanto,. ^ 

■ Di Te poi, iaii' illustre e chiaro-. -3 , 
Già ten vai à’ogni altro^ a. paro, 
Tacerò, che i,pr.<gi tuoi 4^. 

Vanti eguald^ai i -primi Eroi* ;« , ; 
Dirò ben drULti, che, sola 

Tutto ha il bel, che un «di fu in Id» 
£ ad ogni ak^a il pregio invola » 
Dolce parli, 0 dolce rida, ^ - 
Nè sai dir se dardi .scocchi;., > . 

P ò dal labbro, o da’ bcgl.’q^hi *> 

Se ui quindi .escono. piaghe. ,v v. . .. 
•*.H Cr 
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Crude p‘»6, quanto p»u vaghé* 

Or di tante è qual bclleiw 

Avvetrit, che prima io moitrir ‘ 
Poi chi sa,' se t tanta aitctza 
Giung.eranno> i versi nostri 
Veggio Amor però» lontano - 
Farmi cenno cóli» ramo , * f ' ' 

Perchè agli occhi io volga ì ttfBlf 
Che far primi a satttarn)i *. ' , 

G che bel veder ^ei rai, 

Quanto Amor ne tie'n gcverBof 
Cosi Venere giammai 
sfavillare in Ciel non scemo* ^ 
Ma che'fia, se poi ritrosi 
Li ràgi-’jra , o pur sdegnosi! 

Nel mirargli cast sturi. 

Non v’è cor, che s’ assicuri*, 
pur sV forte in me s‘ accende 
11 piacer, di vagheggiarli , 

Cho maggiotp in me si rtndor < 
n desio dV cflebiPaTnv-, ‘ ‘ ‘ 

Ma pur temo, é voVrfi solo • 
Ape industre'^ «ndainé a volo' 
Sovra i fior, dfgli altri prègi 
Raccoglientlo i p à bei frégi . 
Labbra tenere e vszeosO} 

Vostre Iodi or voi -fiditP, 
Giacché tanta il Giel ripose 
Grazia in voi, qualor v* aprile t 
E ben quindi fscrn parole 
Da fermar nel corso il Sole, 
^Tanto pià quando' sòrv use - 
A p.rUr col Taire Muse. 

Nè n en dolce, o Vago è- ancora 
Quel bel volto» o. menò aUeite 


$9- c& t gig’l ivi- titora» 

Sfilai fiorir la vioUtca ; 

Anzi queste foii le spoglie^ 

Ove Amor ceU sue voglie; ‘ 

£ tal £t>rsa quando, arder ' 

Per Adoo fu Citécea,. 

Qy bel sen. dt neve pùrt i 

Delle gra^tft alhei'fc) e «anzi,. 
Ov-e U Ciet pota , e Matura 
li pii!li bei d*ogor speranza • 

Di lodarvi !iì tue non inanci ’ ‘ 
Il voler, voglie ho' sta nei ^ 
Nfa mi cutban quel severi , 

. Ch’ ascondete, alti- pensieri, 
ì Quei pensier, cjhMo veggio accesi 
\ Nei bei raj d! aspro talento ; 

A ribatter forse- intesi 
‘ La baldanza, e Tardimento:;; 

Tal perb non è disdegno, 
rigor mi! solo è. segoo» ' ’ 
che vorcian ristretto un corc 
’Fr^ s^ranza, e fra. timore*. 
Neri crin, s’ultimi andate 
Fra le lodi, e *1 canto mio. 

Non è già, perchè voi siate 
Meno cari ai mio desiò. 

So, ch*^il. biondo è bel-,, ma poi 
* Anche il nero ha i pregi suoi. 
Rel/o sono io Cìel le stelle 
Perchè; rorobre le fan belle,. 
Noi> v’ è Crin, che non diffonda 
Quel falgor che all’ or somiglia. 
Talché treccia au.rata,, e-bionda 
Più non ree* meraviglia ; 

Bianco volto, e capei bruni,. 


Non sr>n fregi sì cofrnrvi -• .» ' t,-. «> 

E quaggiù quanta bellezza 

Rara è pià » vJ»: pi ù . 5 ’ apprezzai. ■ 

Non fu già vantO' volgarei , ' ^ 

Della giovane- Ainic.lea ' ; ? , * « 

Bruna chioma * eh’ alle rare > 

$iìt bellezze aggiunta avea; • .. o 

Con quei ceiei Amor più fortOK , * * 

Formò i nodira, fue ritorte » : 

E veder ne fe’ le prove». • 

Quando prese»-® avvinse- Giov#è. ; 

Ma tu bevi , e^ a me » che roco^ .« ■ . r 

Già son fatto, più non pensi! . . . » 

Di quell’ altro dammi ilo poco ». 

Che sui Un j’uve Crecentij, 

Vo’ veder se sia bastante ■ ' > . 

QueU’ambrifrco spumante. < 

\ far sì, eh lo poi senz’ale,. 

Spieghi un volo alto (immortale 
Vsr /àyitnuta de//a Sii.FaustinAZapf^laF^fifVA- 

GIQ. RÈCANATI. > 

Q uando ad Àpor ,-od a«,Fortuni ‘piacque 
(Che I’unn,e laltra al nostro ben congiura^ 
Voi deli’Adna coodur sulle bell* acque». 
Ove l’arte potè vincer Natura; 

La superba a mirar grznde struttura,- ' _ 

In cui r^Uo a tutta Italia nacque ^ 

B la ramjnga» e altrove* mal . sicura 
Latina libertade io $en le gU'cque*,,., i 
Se stupisce oplso, so ben eh e_ pieno ^ < 

Di gioia aJloy fic*ndo io v"i le -ciglia 
M Genio fl' Adfia -vi raccolse in seno;.. 

F ad insolita indotto meraviglia 

De Me vostre virtudi al grap baleno,. •• 
l.ividiò a Roma una^-sV. i.|iusrre, 6j^I a. • 

irt 
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, 3 » "'E • ’■> » ' 

D olce toHievo- d«ir umane cut«x . , 

Amor ^ nel tfio bel Regno io pnji ii pìedev 
E qua! per. calle iscerxouoin.t. che non vede 
* Temei i'iocoecro delle mie «venture, t 
Mi -• tu.. l'oggetto, di mie .foglie pure y 

Hai coiloÈato io-, così. «obi l sede 1 - » T V 

‘ c;B tal, prometei al cor belle mercede, i/r A 

eh ' ìq «.'imprimo cqiuenu omie)$icurt> 

Soave cortesia 1 Vezzosi accenti, . , 

I^ir tù.,:$en«,» valor d’ Alma gentile ' 

\ Sp<^gIiatOiihaoA«/ili mio eoe d’iognj tiotor#',. 

Òr tu gli alf-Jttì miei puri innocenti 
Pasci cortese, e non* cangiar tuo stile» 

Dolce Sollievo de’ miei mali. Amore» 
li"*’.*:. '•> II-, 

C he? noi« ^emdevi forse, anima icfiive, ^ 
‘C^der sorto il mio g'ogoako e possente ^ 
Credevi tu quell’ orgogliosa. mente 
, Mtrtte.ier sempre d’ ogni, priva ? . > 

Sotto 'qual clima, in qu.-il’ «strania riva- ,.f 
.Almi i si t;fova. , eh’ il, mio .a^dor non 5enrje ^ 
rtrgsr. gli ^Dei , noflh che la mort^ gente, 

. 5 Alta, m^a, f4r;«. eternamente ;viva 
E 'fu sola pen».tsti and^r discloUa? , 

pr mira:- preparau è la catena ^ 

1' giogo,, e jUccì, onde €a JUl. ria involtai 
Così parlo-iìimi Amore, e* la serena. 

, - ■.i;;ran iui]!a j4,c« fn-cl.4l mw , cor stolta > 

Alti lacci , ahi giego , ahi servitude , ahi péha ? 

V Hi. 
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M4 WWE DELLA SIGNORA 

HE' 

T» pwio ^ ahimè » trafitto II ra*«5C^ - 

X t 5 * un dardo il più crude! > eh à^esseArto^» 

Poiché nulla scopria d’aspro rigott» 

di oata doicewa, era. remptato'. , 

Dolce mi' giunse, e <fol« il ^ P*«gato> 
> Ma quanto dolce più , più «ri^o al » 
Mentre fra duolo , e 

Traggo , or misera* or lieta miubbioitaW. 

V Fora meglio per me , se con 

Tutri impiomliava Amor gli «rali , ond^id- 

Per aspra ardesii e' rigida telleMa; 

Che oo4 col deatittf» acerbo e ria ' - 

' ' sOir noó «vreé ptù goetra, e sua aurea» 
■'Aiilfei vltice col fin del vwec mio 


ir. 
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T>en$rer , che vuei , che io coti torroaspett» 
1 All’agitata mente c’ appr«entl <' . i 

Perchè lé pene airalme accretetf «ntir 

E pormi io sena, •liimè!' ottosa aospcteo? 

Già sento il che mi scorre in petto 

E in par» i rat di. mia ragione ha spenti* 

' Già sento intorno al cor roder serpenti, 
Svelti dal crine orribile d’Alettè. 

Dimmi, e qual fallo hi. me trovasti , Amore , 
Che a un «08^ rio marti reo r«e condanni * 

Me , cui sV fida il tuo bel- foco accese r 
Contro un ingrato cor mostra rigore; 

E dell’alta ira tua sol 

Quel * <he tue giuste c dolct leggi ottese* 

V. 
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in 


LU«lòr» il ttit^po* illa m!» mence 


O u«lc 

In cui la cara libertà perieli 


E ‘volse i lieCt giorni in tristi e rei 
Amor , che ocL mio sen tiranno siede ; 
Tento disciorre-sllor da i Ucci il piede 
E crac d*^afiUnni i’alroa mia vorrei ,. 
Kipensanda all'orrot de^ pUntì miei «. 

E. quale bo del serv^e cruda' m^cede*. 
Cos\ quando Ragion i’armi riprende. 

Meco, risolvo., e di giusc'ira accesat ’- 
Sveller tento lo strsi', cho-ilsen m’ offende* 
teotoinvan , p'aichè quel beo eh' ba resà 
Serva I* anima mia, se un- guardo tende». 
VÌDM lioiingo , e nco ho più di£e»a . 




Yf. 


-ù 


K «n eope« ^oafrU sorte, o qual mio danno^ 
Cangiaste Amor io stato-, in eh' io vfvea, 
Allor cKf in pace i giorni miei iraea,. 
Scar^ dal peso d-*'ognì grave affanno 4 . 

PrÌA mi sembrò: cortese, ed or tiranno 
Fa crudo stranio» di mia vita rea;. 

£i mostrar volle io mo qoa.nto pocea ' 
L* «Ite crudel d’un lusinghiero inganno. 
Qnà* io soo giu5iraatai, che ai mio peggbr^ 
acconsenrojc io mezzo a’miel toru'.entà 
Chieder non sa ragion del suo» rigore , 

Anz» vuol quel crudeli fcb^ìo mi. contenti 
f>el proprio male , e al; misero mio cor* 
Nà pur amica Ubercài ramm^nti^ 


V » 
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O u«8t» è il ftggio,oAnnrHf|,e questo é il rio^ 
Ove Tini il mio ben lieto gòiea . 

Vfiflir alle frescb’ombre , allor etre arde! 
Con maggior fiamma il luminofo Dio* ’ 
Qui di quest* onde al dolce mormorio, 

\ Mentre "1* armento IMO i’erbe patceiii 
y Steso sul molle pnticel , tessea 

Belle ghirlande 'al $uon del canto mio. 

Qui vinse Alessi al dardo, ivi per gioco " 
SciogiteaJe danze, e qui, dove pur or» 

^ Nascer si vede la viola, e il croco, 

Qui d\ì>se , 'io t*amo,' eii volto che innanoor» 
ilomini e Dei, tinse d’unaì bel foco,. 
Che dit ’no-l so qual mi reitaasr allora *• 


'■f 


Vllf. 


11 “'lo 1>«1 S'ol'.s* è- ditto duce 
AlJ 6’ ogni mia voglia , c d ’ ogni mio pensiero >. 
JBd ha 'sovra ti mio cor libero impero 
Con quel raggio immortal , che in lui.riiuCc ^ 
£l l'Alma regge, et le dà moto e luce, 

Per calcar di viccude il cammin vcroj 
- » Nè vuol, che tema il piè l’erto sentiero, 
J .Che a gloriosa eternità conduce. 

• £ benrh'io'l segui a passi lenti e tardi,. 

Pur mi rinforza, e dà spirto, e vigore 
‘ Co’ saggi detti, e co' soavi «guardai 
•'Così vò dietro al chiaro suo splendore, 

'^Nè Cile a me, se u'un;:o siaiica o tardi 
Porch’io su -seco' al T^r/ pio alto d’ Onore . 
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IX,' 

A llor i che oppreiM dal gravoso incarco f 
Sarà degl! anni questa fragii salma, i. 
E più da rimembranza afflitta l’Alma,. 

E il cor, che visse al hen oprar>s'i parco: 
E me vedrò presso l'orribil varco, i 

Che pon molti in tempesti; e poshi in calma ; 
H lei vedrò, che miete lauro, e palma, 
Pormisi a fronte con lo strale, e l'arco; 
Ahi qual sarà il mio duolo , 'alicr chei’qmbrft 
D’ogni mia colpa in volto orrido e fosco 
MInaccerammi ciò che il mio cor teme! 
Deh tu , Signor ,( questa mia mente sgonnbn 
Fa , che il pianger sul fallo , or che *1 conosco » 

. Serva di< scampo alle ruiue escreti^, 

X.? 

A hi , che si tarbi ,• ahi che s’ inntlza e cresce 
11 mar, che iratoja mia Nave porta 4 
£ un vento' rio rincalzi, e la trasporta 
Fra scoglio, ove asestesso il flutto Incresce . 
' E più la pena all’ Alma, c il duol s’accresce 
Ch’io perder temo l’astro che mi è scorta , 
Che ben splende da lungi, e mi conforta; 
Ma il Gicl’oscura , e in un confonde, e mesce 
Lampi ,e saette: ahi quanto, ahi quanto è grave 
L’aspro periglio, e non ho chi m’invola 
Al fier njufragio, alla spietata sorte/ 

E meco il mio nemico ho su la Nave; 

Egli col ferro, io dtsarmita e soia:' 

’ Or come potrò mai «campar ^1 morte? 


«it 
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XI. 


vv.cio fMC#, » 1» * W!6. il noa« , 

B c»?.V ì.l««e».e ■ 

Ar,r fli’o^ni lOÌJi b*BJk filini© i 

.^rhèVwenio‘1 «do. . 

Tempo pii fu, *«». 

®r’ »1 Nume iramotul chiedo peiiono. 

E voi tutti obWiete i m'ei 
^ Voi eh© uè u<li*w io ritnesF»**®* 

XII. 

* 

T>.ov'è, aolce mìo etto , •«‘*® Ti.r«.’> 

D II lieto stottdo, e I* f'®.®'* 

E !• in»ic«t del «ranoso gslm ? 

*"’i;,TVru'derm«t"X arten^ io «o» 

Ti «corre , e il tu„gò''Utìiò . 

E «i» mmatcì. i|'„„ vicino 

A cb- io beo Ciel mi Usno. 

U" mo a»u®«;* a';,"'/” „ud.l dettino! 
bigio, j«! mìo pianto ai cor fa stagno, 

®^be t- .r.rbeJ volto io m-....c.no. 

E oè^pur a* una lafritna lo bagno. 

xni. 
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C alder prVda di mortf . e ra pena ria 

M* ihbandonaTo ,eNGgTiitore,e il Figlio j 
Qu «sti'sul cominciar di^l nostro^ eaiglio , 

* Quegli", già cor^o un grao tratto di via , 
Obbiiarli io credea , cnm’ altri ebbiia « 

La memoria dei mal dopo il periglio; 

Ma sempre, o vegli , o sias pìto il ciglio» 
Me gii o^rt la turbata fantasia r 
5ol con queste due pene» iniqua sorte. 
Sempre m' aiUiggit or ma ncan altri affanni^ 
Ah se ti mancai) I c^ noo chiamt morte ? 
Venga pur morte, e rompa il corso agii aooù 
Amara è s\ , ma sempre fia men forre 
Cbe la memoria de‘so&nt datmi, 

XIV. ^ 

B osco caliginoso, orrido, e cieco. 

Valli prive di Soie,, e balze alpine» 
Sentieri ingombri di pungenti spine , 
Scoscesi sassi, umido e freddo sp^o; 

Rupi voi, che giammai non udiste eco 
•' Rendere umana voce; e voi vicine 
Deserte pialle sparse dì pruine, 

• Udrete il duo), che qui mi tragge seco, 
L*udr<>te, e forse gl suon de’m ei iamentl » 
D’ intorno a me vcrran mossi e condotti 
Da insolita pietà tigri, e serpanti; 

Che udendo pns'ia i miei dogliosi lurti , 

£ il rigor d«.gli acerbi miei tormenti , 

Non partiran da me cogli occhi asciutti » 

XV» 
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S e è ver , cfa*<i un cenno del cr iidet esente 
In un con noi su !a funeiu Barca ^ 

La rimembranza degli affanni varca ' | 

t>i là dall'altra sponda di AcherooCe; 

CredOf che allor il ferro , e le man pronte , 

■ Avrà contro il mio.fi) la terza Parca» i 
. E vedrà l’alma di sue soglie tcarca < 
Starle de* mali la memoria a fronte: i 

Passerà forse il nudo tpirto mio , \ 

Là negli Eliij » ov* Innocenza è duce» 

Lieto a goder trangnilla aura serena. ' 

Ma a por «Q tanti e canti affanni obblio , ] 

Temo» che qnance pigre acque conduct 
Il negro Lece» baaceranao appena, 

I 

X7l 

I nvilo Sol, che riconduci a noi ' 

Pria dell'usato il luminoso giorno» 

Odo il nitrito de’Gorsicri tuoi , 

Già miro" l'Alba frettolosa intorno # 

Deh nou partfre, o Sol, da* Butti Eoi: 

Lascia , ebe l' ombre ancor faccian soggioffid* 
Cor puro scintillar degli astri suoi 
Non è il Cielo men beilo, e meno adorno. 

Se pietoso trattieni un qualche istante ; 

1 raggi, e il corso, io sull* Aitar di Oelo 
Voglio svenarti un’ Agna ancor lattante. 

Ah ^ordo Nume, io t' ho pregato invano! 

Tu sorgi, e al sorger del tuo raggio in Ciclo 
• Gir dee I* altro. mio Sol da me lootaocr,. 

XVI r. 
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• < 

P r non veder, del vincitor la sorte 

Caton squarciassi il già trafitto lato; '* * 
Gli piacque di morir libero e forte. ■ 

Della Romania libertà col fato : 

E Porzia allor, che Bruto il fier CoosortO 
li fio pagò del suo misfatto ingrato > 
Inghiottì’! fuoco,. e. riunissi io morte 
Col cener freddo d<el ‘Consorte amato. 

Or chi dovrà destar più meraviglia , 

Co! suo crudel, ma glorioso scempio, ’ 

L* atroce Padre, o’ l’amorosa Figlia? 

La Figlia più. Prese Catone allora 
* Da molti, e a moftidiede.il forte es^-mpio 
’ÌMa ]a morte di Porzia^è sola .ancora . 

xyiir.- 

S e mai degli anni in un col eprso. andranno, 
AI guardo de'Nipoti i versi miei, » 
JMeravigliando, essi diran: costei - 
Come sciogliea tai Carmi in tanto affanno ? 
Ben rammentando ogni crude! mio danno ,| 
Tesserne istoria alle altr’età potrei, 

.Ma piacer nuovo del mio mal darei , ^ 
a 1 cor degli empi, che gran parte v’ hanno # 
Talché racchiudo, per m'glior consìglio , 
,Mio duol nel seno , e vò contea la sorte 
Con alta fronte; e con asciuto ciglio. 

E s'armi pur fortuna invidia , e morte, , 
Che , mi vedran-su l’ultimo p?rl;;!la 
MoL*if bensì , mz generosa , e forte . 
/Parisi, \ F ‘ Cq- 
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' . » * 
f eróttale pé' il Dranta 'del CóstantÌMó Vìe fatte 
rappresentare dell' Emìnemìss. Ottóhm, 

XIX. . 

O r quii mai iirtm Ioi« al pffgiò voitro 
Noi deir ArfiJia poveri Pistari'? 

^ Serto noi ti farem di Rosi, € fiori } 

No , che cinto vai ta di itnrt , e d’oitro, I 
Forte t aaon di «ampo^na , o con inchiowfo ’ 
Diremo al tao gran^'Nome Inni canori? 

Noi ch’hai tu d'^^licomi i primi soeri? 

-- E perde appo al tuo* canto il canto noftro. 
Tu , che di Costantino i pregi , e II ar.nto 
Fai risorger *ul Tebrpi^ g/i <Ui palma 
^ Sotto il Vcisillo glorioso, e tanto ; 

Tu . ch'hai maggiore il cor d'ogni pensiero^ 
Tu rolo puoi cantar di tua grand'alma 
Alma iflàmorcal degnissima d’impero. ‘ j 

■XX. j 

Q uando r almo mio Sol frd gli altri appare J 
'A‘far di sua virtà ben chiara mostra^ | 
Pria l'Un «ago rossor le guance inoltra , 1 
Segno d'alma -^ntil, che fuor traspare, j 
indi scioglie i bei Carmi , e l’alte, e rare i 
idee ben co’ dolci atti dimostra, ' l 
Cbe fa bell’ onta all’età prisca , e nostra, | 
‘ Onde quella n' invidi , e questa impire. j 
B?!lo è il veder quando fra gli altri ei tórs^ I 
'Perder miU'aline incuenate, e liete \ 
Dalla sua face d’ogni cor ciraooa. | 

Noi crederà l'età fentura, e forse^^ * 

Dirà, co' io cresco il verojO Amor m’ingamia; i 
Ma il Tebro il dica , e voi » voi che ’l v dete . | 

UU.’ l 
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xxt. . 


AquHìi fattoi 

_rcce^al cotso dei ^oI contrari TÌ»* - 
Posando in Oriente i lcalia tuia , ^ 

Fasto » \ b>rliart fte scherno, e ripintt^ 
non è -ver, elio nella twa mina 
TutCo^ petdfsct lo splendor di prie; • 
Veggio, che delf antica Signoria 
Serbj gran parte ancora « • sei Jft.eieai 

i il tao gran Figli* 

«render lo scettro loVra il Mar SIcaao , 
j. Acquisto di vaiorei • di consiglio * 

» ^“ggio poi, che 1* Occidente onora 
Alt A tua Figlia nel gran Segìio Iipaao* 
tulli, Itiiia, Sfi Rema ancora 

xxri. 






I 


o non so come a Aueice etì condotte 
Rfggan quest’ ossa ancor carne, e figura ; 
A con acerba estremità ridotte 
Furon dall’ ostinata mia sventura* 


• 7 wsm •vvuiUl4e 

emp‘0 Pellegrin , che io bnja notte 


f «.uv SM UI 4 ;* UV< 

Tolt# a perigli della itrada oscura » 

K Le sante leggi d’ awrclaia rotte , 

i' I ?? I Ospite feri; 

^ nequizia , e il fier livor* 

Mi si fe’iacoiitro d’amistà col manto , 
Che fa maschera poi tolse al furore* 
Sicché Caler su la mia sorte, ho pianto» 
Ma pur sovente tmpieodo idi rossore 
Passai superba al mio nemico accaoro* 

F * xxiir. 
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0 roi credei !• debil «aviceJIa 
Rotta dall’ onde e stanca di cammino 
Riirar nel Petto, che scorge^ vicino i' 
Che troppo corse in questa parte , e in quella; 
E credea,già calnnata ogni procella, 

E sazio io parte il mio crudel destino , 

E che il elei più sereno a me rii divino 
Raggio mostrasse di propizia Ste!]a'. • 

Ma da barbaro «clima un vento è. sorto, ' 
Che mi sospinge a forzai in^ uno- scoglio , 

• Talché il Naviglio ahi fia dall* onde assorto^ 
E è\ del vento rio cresce 1* orgoglio , 

Chs la teapa di morte in fronte io' porto : 
Ma pur cbnvien , eh’ io vada ov’ io non voglio. 


xxiy. 



, K 

C hi veder vuol come ferisca Amore; 

e come tratti l’arco, e le quadrella, 

• Co • e incateni , e come di più beila 
' Fiamma accresca alla face eterno •ardore ; 
Venga, e miri l’altero almo splendore 
Del mio bel Sole , e l’un'a ì e !’ altra Stella, 
La lièta guancia , e i bei cria d oro , e quella 
/ Fronte , chiaro e gerttil spcchio del cote : 
Chi poi desia veder qual nasca affanaot 
Da cosi vaghe forme, e si leggiadre, 

É come strazi Amore un cor già vìnto. 
Venga , e miri il mia mal , vegga il mio danno 
Come da rei martiri è. il mio ^or ciato, 
-Ama^ Figli d’un si dolce Padie. 

. • ' . . , - XXV, 
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A hi ben' rae'I ,dis»e in sui f^vel/a Ucore^ 

^ ch’ia sentii d’ iororno, • 

Senjf’ acque il -rivo, ove sovente' lo torno, 
E- la depeesti erbetta, e jf mesto fiore. 
Me*I digse rAugèllin, che . le canore 
Voci men lieto disciogfiea sull'Prno; 

Me 'Indisse il Sole, il-di cui raggi&adoftio 
' Parila ctegiato in pallido colore. 

Nè lieto il pesce al Fiumicello in fondo, 
,..Nè Zaffiro schermava in la Rina; 

Mail tuttoera in silenzio alto , e profondo. 
Ciascun dir mi volea,. che l’alma , e viva - 
I^uce del mio bel Sol, si-cbiaraai Mondoì 
£)agli, occhi miei lontana, egra languiva * 

.xxvr. 


M use, poiché il mio Sol godevo desia 
.Legger miei carmi, ed ascoltar mie rimo^t 
Fiate voi , che .di. Piodo alle alce cimo 
Felice io giunga per Talpestra via; ' 
Fate, che dolce io canti,. e l’aspra, e ri* • 
Sorte,' e mia fiera doglia vi cor non lime# 
Ma ch'io colga per voi le glorie prime,, 
.s.'E I alata torni al bel piacer di priiv 
Me fortunata, se con nobil canto 
Cinger potrò^ di rai, spaj'ger d’onore, ^ ^ 
E render degno il. nome suo d’iscoria/ 

e santo- 

. Sfavilla io me di non mortale ardore, 

. E legga colla mia I- alta sua gloria 
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• XX\?IL 

D onna, cIm tant6 4 I mio bfil''Sòi^ pUcescf, 
Che ancof de’preg» cuoi yrar^a io^jnce, 
Lodando ora il het crine , 'òca ridènte 
Tao labbro « ed ora i -saggi detct onesti; 
Dimmi, quando le «oci 3 lui folàèsiij *’ 
Tacqne egli alar , quiToom , che nulla jeà’ie>^ 

‘ O le turbare luci 'alteraroence ^ ^ ■' 

( Co^ a me voUe ) a te volger vedesti 1 
Dc’<ooi bei lumt alle due chiare Lei" 

Io $o,cb’ egli àrse un tempo, e eoic beali ora 
Ma fu, declini al suol gli occhi vìvm.' 
Veggo il rofsor , che -le tue guance infiora, 

P ria, rispondi: ah non tlipcndcr^’' taci , 

* Taci, se mi vuoi dir, cb’ei t’ ema^aticòra.,, 

XXVIti. 

O mbrose valli, « solitari orrori ^ .■ 

V^aghit pianure , e rilevati Monti , J 
Voi da Ninfe abitati, e fiumi r e fonfii ,^ 
Che pur sentite gli amorosi ardori; ’ 

Verdi arboscelli, e variati fiori,, . ^ 

‘ - Che al Ciel volgete J.’ odorate fronti , 

*Vi sìeoo i Zeffiretti e Heti, e 'pronti,.' 

. Cortc.se J‘ Alba , e Aprii v'ìmperli, eiofiorL. 
Felici voi, che dal bel piè sovente ' ' '' 
Calcati siete, o dalla beila mano.' ' 
Tocchi, o dal guardo del mio Sol lucente .. 
Voi, che già spirto un tempo aveste umanrr,. 
Voi ditea lui, qual pena il mio cor sente, 
Ii*cor, che 'vive, ahimè, da lui lontane 

■ ’ JCXIXV 
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O vanqnr il pif fo volgo , o il g oar(^o io g! ro« 
Partili >pur sempre riveder l'amito' 
Dolce mio Figlio» non col guardo usato , 
Ma con quel» percuiiol piango, e sospiro. 
£ tuttavia mi setnlira, assisa in giro 
Del piccioi lètcicciùoio al destro lato» 
Udir le voci , e scorger l't^anoato 
Fianco, ond’a forza egli tr^a respiro, 
P6c* aspro èfors.e ildtiol, diediemmi morte, 
Togliendo al (taro Figlio ì bei ^im' anoi, 
CHe vieni , o rimembranza ,e ‘J fai più forte ) 
Ma tutti almeo non rinnovarmi i danni: 

X'i basti rammentar Tore sue corte t 
£ ad uao ad uo non mi contargli affanni. 

XXX. 

A mato Figlio, or cbe la dolce v>ta 
! Sicuro affiggi nel gran Sole eterno j 
Nè tema hai più di cruda State oTerMi 
Nè gioia provi di dolor commista;- 
Vorrei, che a quel pcnsier, cha si m’ attriiCl 
Della perdita tua dessi governo: 

Che quantunque dal falso il veK discerne» 
Tropp'ei Panimi mia, turba, c contrista . 
£ non vorrei, pe’l duoi, cb’ogn' altro avanzi 
Essere a ce men cara appresso Diot 
Poiché già: non piangi io tua lieta sotte. 
Piango solo la morta mia speranza 
Di quà vederti, e tanto è«il desir mio, 
Gbe dolce, t bella mi parrebbe n^rce. 
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xxxr. 

S crivi, mi dice un vjloroso sdegno, ' " 
Che in mio cor siede armato di ragione ; 
Scrivi Tiaiqua dei tuo mal cagione, 

K scuopriipur l'altrui livore indegnò*. 

Mi scuoto alfor, qual della tromba al se|:no 
Nobi! destrier, che non attenda sprone; 
Ma sorge un pensisr nuovo , e al cor s’oppoas, 
Ond’io fo di me stessa a me ritegno. 

No, che a vilnopie, e ad opre rie non voglio 
Dar vita: e lascio pur, che il rerripo in pace 
’ Cangi r asprc2za d’ogni mio cordoglio. 
Così de! vu'go reo vendetta face 

CKi., piena l’alma d’ onorato orgoglio 
‘ Sen passa altler sopra l’ offesa, e tace. 


’ XXXII. - 

F ra cèrto d’ùlto sangue illustri , e certe, 
Qutsta oncr di Liguria alma Eroina 
- Altera innanzi va, come Reina, 

Tanti rai di virtù l’ornan la fronte. 

St poi tra Ninfe non isdegna al fronte 
Condur la gregia, e al Prato , e alla Collina ^ 
Arcadia b^Ua, come Deal' inchina, 

Ed empie del suo nume e I Bosco, e'I Monte. 
Or come p^sso , Pastorella umile. 

Cantar dell’alta Donna,' anzi pur Diva, 
Ctli non ritrovo in terra altra simile, 

Ah s’ella vuol, che eternamente viva 
Suo nome, e Battro’ne risuoni , c Tife, 
Ella sol di se stessa e canti , e scriva. 

‘ - • ' xxxiir. 
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XXXIU. ^ 

A h rio veien deile create cose , 

^imita dicvircude, e di fortunaf 
'T’è f9r^a uscir dalla, $])elo|ica. bVian»»> ) 

Ove il tercor dei sacro Eroe t’ ascose. ; 

Mira in qual' alto Penitenza eì pose ^ 

Carro dr glòria; e qual grave importuna - 
Serie di ceppi quV per te si aduna; 

Mira , e le man ci mordii abominote • 

.^iota già il colio da servii catena, 

Fra i peggior mostri per tuo rie torineflrto » 
Avvinta al cocchio itrionfal ti mena.^ 

E Al' seguirlo' a .passo tardò ,« lento, . 

£ fissar sempre in tosi orribil pena 

Tutti i suoi cento livid'oCchi, e centa. ^ 

’ ' ^ XXXIV. • - - - • ^ 

• Tùzia* ■ 

- . .t • ' ( velo 

Q uesta, tbe4n bianco alnmanto , e in bianco . 

; Piose il mio Geni tor modesta , e bella, 

E la. .casta Romana Verginella, 

.-^be il gran prodigio meritò dal Cielo. 

Vibrò contr'essa aspra calunnia ufT telo, 

Per trarla a morte inonorata; ond'ella 
L’acqua nel cribro a prova tolse, e quella 
Vi s’arrestò come conversa in gelo. 

Di fiior tùluce il bei -.candido cuore; 

E dir sembra i’^immago in questi accenti 
A chi la mira, e. il parlar muto incendta 
Gli Eroi latini, Sforza di valore 

Difenda puV^j'^e a forza di portenti- 
Le. Vergini Romane il Cicl difende. 

XXXV. 
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^ P^Stturia, . X i-, ^ 

P rese vendicar J’onte , c V esigtìó* - 

Marzio de’ vìntt Volsd il lomnso impera^ 

£ impaziente , inesorabile fero i- ‘ 

VBse U Farrla di fatai periglio. * ■'■ 

E ben potea «atto Tirato ciglio " 

Servo mirar Jo sCuol de’ Padri intero i ' 

Mavsi oppose Vétturìa al rio pensiero , ' ' 

£ andò' sola, ed inerme incontro a) Figlio^. 
Quando ‘ii baciarla ei. corse; alior .còstei: 
Ferma, che FifiJ|<> tu di rupi alpine , 

E non di.RoosaVo df Vetturia, sei, * 

Egli allor rese pace al Canjpidoglio > ' ! 

B quel; cbe non potean i-arrai latine,. 

Fd dolina Donna il glorioso orgoglio.. 

■ xxxvr, 

* l«£rtzla, . , 

P oiché nafrb^ le mal sofferta' ofFeta" ^ ' / ' 

Lucrezia ai lido stuol ì eh* avea d* intorno', I 
E col Siro sangue di l^irira accesa»' 

Lavò U n<$a sua colpa, e il proprio scorno,. 
Sorse Vendetta, c nella gran contesa 
Fugò 4 superi)! dal regai soggiorno, ‘ 

' E il giorno , o Roma, di s) bell* impresa | 
Fu di tua servitù T ultimo, giorno. i 

Bruto ebbe allora eccelse Iodi, e grete;. * } 

Ma più si denno alla iàaninea gonna., | 

* *"'Per là ‘grand’opra iousitjica, e nuova. • | 

Che il ferr.o acquistàfor sÉTliberate f 

Fù la prima a snudar 1* inclita Donna, 

Col farne in se La memorabil prova . ' 

Co* 
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FAUSTINA MAR ATT!. ni 
OwmaU pernia Santità Sj^nof VapA^ ■ 

, • V . Chmntz XJi • 

XKXVU. 

N uovo al •bfiI'Tétnpio>uo cresceii(i<^oflor6r' 
Cresce l’ sntico ooor della divine 
, Immago, cui del Ciel Talco favore 
/t noi mandò nella fatai, ruioa 
Ma chi ritolse il Tempio a un fosco orrore? 

Chi gli diè nuova fronte, e a lui, vicina 
Fè sorger Fonte, onde viè più i’onor*>‘ / 
:L,’aIta Città della Città^Reina? 

E chi richiama da un'oscuro fondo 
Le sepolte* memorie ? fi chi ’I ptìmicro 
Splenaor rende al bel Tebre , e '1 fa giocondo.? 

Chi domò il Trace? chi porrà Tlbero 
E T litro in calma, e darà pace al Mondo? 

• L’ alta pietà del successor. di Piero . . ^ 

Pér /# digit Escili. S'tgAOfì D»Marc\ 

jUnt&nii CoMtit 9 D. FauitìttA Matui*. 

xxxviii: 

D onna Reai, che d’imeneo là lègge 
Soave senti, e suo poter sovrano, 

Vìen mwo , c ascolta ciò* che non in vano* 
Dentro ì fati mia mente or vede , e legge*. 
Un de' tuoi figli il Pòpolo 'corregge 
Nuovo Catone, e Olttator Romano; 

Guida l'altro nel Mar con pronta mano 
DI Pier la Nave, e la governa , e regge • 
Altri premendo a tergo le nemiche 
Schiere , fa che ne morda in vano il freno 
Il duro Scita, e il fero Trace indegno*. 

E a tal virtùte le Romane antiche 
Opre già rete son famose meno: 

Cesari e Pah)* non Tabb'iate a fdegoo* 

- Fi m dalli Fjma dalla Sk» Fàitft, Maratti Zappi *. 

Fé R L 
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R IME 


LD’ ALCUNI ARCADI PÌU* CELEBRI 
' DEL NOSTRO SECOLO , 



D’ ALESSANDRO GUIDI . 


Ter la Fabbrica del Torto alla ‘‘Kiva del 7*9^ 
vere ^appresto il Sepolcro d' ^ugutto^. or- 
diitata dalla Santità di Clemente Xi. 

( , . * >; . -5 1 L ' ■* ■ ' t 




D el grande Angusto rallegroisi l' ombra- i 
E dell’Urna ób'H^ l’alta ruina 
In sul mirar come Clemente adombra | - 
Nell’ opro sue Ja Maestà’ Latina . , 

E come il Tebro d’ ogni orror disgombra ^ 

E le sue rive a chiaro onor destina: - , 

' Deli' impero 'di ' lui sedendo all’ ombra ; 

‘ “^Roma s’adòrna 'ancor, corrìe Reina. 

E va temprando le- fortune e il duolo,’ ' - 
eh’ ebbe dal tempo , e più dal ferro. Ingiusto, 
'Per cui giacque tra6tta , e 'sparsa ai suolo* 
Or tornerebbe ài suo splendor vetusto , 

Se non che al suo Signor mancano solo • 

’ l genj nb, ma i lieti di d' Augusto . 



So* 
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Sopra il rinomato.Gìudìzh d«ì col. Mìchìl'^n- 
goU' Buottarot^ i dipifitm m Fatkano» ; 

• i iV' - , , \v t 

V eglio il gran ài della GitMtlBir Eterna 
I>«I Tosco'. Apelle -ip Vaticah dipinto;. . 

E T veggio d’ira,: e di furor- si, tinto , . 
.-Che r alma: sbigottita al cor s’ interna^. 
Veggio il gran corso ver la Valle inferna ; 

£ 'I vaneggiar de’ n>iei peotier sospinto > 

. Paoc dell’ usanza sua, rimane estinto, 

E provvido timor me sol governa. 

E veggio quei, clw dall’ eterno danno 
. Muovono lungi i è infra i beati Cori' 

Su. per lo Ciel a’eeggi lor sen vanno... 

Gran ministri di Dio faosi i colori 
Della bell’arte alla mia mente, e sanno 
Darle nuovi pensieri, e nuovi ardori. 

III. 

N è ancor degli anni è 'dissipata, e sperrSa , 

. L’antica usanza ,cbe dall’ alma ha il freno? 
Nè ancor Amor per lunga età vico meno, 
Nè l’arco suo di saettare allenta? 

Dunque Inutile è il tempo , e indarno tenta ' 
Alle cure d’ Amor, ritorre il seno; 

E r intei letto 'di consigli pienu 
.Alle ruine sue par che con$.enta. 

Se forza il tempo, e la ragion non hanno' 

Da far difesa, e ritornarmi in calma; 
Donde i soccorsi a’ voti miei verranno? 
Padre del Gielo, a si gravosa salma 
Me togli, e resti pago il mio Tiranno; 

Che per opra mortai non scielgo l’Alma. 

IV, 
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. *• ' ■ IV. 4 ■ - ■ : . j 

P oiché r anima mia fuoc dcJ suo grave* 

Lieta, o dolente, o disperata ancelU •, 
Trarre altrove dovrà: vita novella ; ! 

Perchè taijto disprezza , .et nulla pavé f «r / 
Perchè- tanto le par^ cura soave, . t;. i- - | 

L’ esser al suo Signor sempre rubella?- ; : 

Senz’ancora "sen passa, o.'senzs stella, 

X^ual tra procella temeraria Nave., x 
Oh se vedesse u»“ dolce raggio eterno,^ 

O un lampo sol di quel -trenaendo giorno s.' 
Che r estremo di. noi farà govèrno,. , - 
Che partirà le* peaie,' e i prem) intorno, 

E Muse , e Aròòrr si. prenderebbe a scbeina, , 

E penserebbe all’ Ammortai soggiorno^ i 

B. ^GEIO lAKrfXWO^SOMAl^' ’ 

L 

G ode costei, eh* io l'amii e ’Lmto-desire' ^ 
Pasce coll’"aria del bel viso amato; 

' Ma se'l’ardor $i avanza oltre l' usato, • j 
Tosto m’^rtna cogli sdegni, e ' ' \ 

Quindi il rispetto in me. cresce, e l'ardire ; 

Manca ver lei, che. aborre ogn’ altro stato:- | 
Sì saggia Donna in sorte Amor m’ ba dato,^ j 
Che m* è scorta a viriù' nel mio frllire. i 
€Wr veggio beo , ch«.* se i bei lumi sa^lti . | 

MaiKan sovente del favor primiero, • ^ | 

A torto io spargo indi querele , e pianti. 

Nè tu mi sembri A% 04 t si ingrato, .e fero, | 
Ch'io per te vado sovra gli altri amanti 
• Non pur di lei, ma de’ suoi sdegni altero. 
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«dtf I che sorge,' e-'si ttonioU % ; 
Vagt> àw^elliojd^l {fosco inèi § e n* esce ,% 
Bai Sol, èlle Tombi^ agli alci 'poggi invola-» 

■ Col bel gsViif soave* il pregio accreice . 
Viene alh' Mandra, ove irtscretta,' e'^solà*'’ / 
Scassi b"afirfo ’ si ' mesce 

Ma se -appare ' il Pasto^, timido -ei vola 
Sul vici» Còlle , e di partir gl’increscc^. 
lo pÉir col dV.ticdo jfl boschetto , al prato, . - 
? ^ tra cento' Paitor" lieto , e tea cento 
Ninfe ripiglio^ il cantò, e’I giuoco usato 
Ma le'que^ volto,^ ov‘ ho il pensiero inteoce, 
Veggiomi incontro di bei raggi armato, 
Ah! ch’io pur m'allontano,, e poi mi pento* 

ù* Mronio EsrmsE mosti . 

/ 

I. 

Q uesta, ene 1 * uomo in sè racchiude, e Vanta' 
Ragion feroce, ch'ogni vizio atterra; 
Eo ^ai mio cor, lo sai come si ammanta 
Di finta forza, e in lè vilcade serra. ' 
Come a ì danni talor dUnnota pianta 
I suoi torbidi fiati Euro disserra ; 
hfontre rugge per l'aria ei poru guerra 
Ai rami sV, ma il troncoaltier nonicbianta* 
Così R-agion dentro agli umaoi petti 
Fiera guerra mortale a i sensi indicci 
Ed allo stuol de’ rei servili affetti. 

Poi tardi giunta alla fatai pendice, 

Scuote ì deboli rami, e giovanetti; 

Ma Pantica non s ve Uè alta radice. 


a 
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e ual cru4a serpe ,*e^q«ai pestìfpif aiifitw ! 
Col rUor di Madonna Amor ptinse». | 
£ qualcvelen coi circolar deir, sa qguo. ? i 
Per ia^ via delle venerai cor mi giunse* { 
Quindi sVagUa ralma, e '1 corpo la ngue,, v j 
eli’ eì la limla,, e ‘‘Irritai succo copsuoser < 
E. poiché ’I rese semivivo esangue. ; i 
Al suo morir. ben mille "raorti> aggiunse*. j 
Sudan gelp le membra ,*e già son spente ^ \ t i 
Le luci i e. un rio vapoc * che safe j è aoce f. ' ! 
Con fantasmi ;(T orror .turba^ la mente . | 

Deh vpi , che udite U duro caso atroce, ^ 
Pqrtate'a lei ( se tanto Ati^or consente) 

. Questa- d’ un fido Amante ultima voce ». 


• ^^roniO OTTa^q^ii 


. L 

L asso , che feci l.«httaadonai fa bella,. 
Sponda del.Tebro , e volsi all’ Adria il piede» 
Cangiai la ferma io un*instabil sedè , ■ 

£ la calma lasciai per la procella-;; ,* 
L’unico pegno mio, che vive io quella, - 
Per delizia del cor l’occhio non .vede» 
.Perduti ho ì dolci e più non riede- 

..•La frequente tra noi mèusa ». è favella.' 
L’Ostro, cb’eì cinge, onde n’andai ^fastoso 
Più di lui molto., io non mi veggio'oppresso ,. 
E ’l piacer, che ,pe trassi , or m’ è penoso. 
Cosi dagli anni, e dalle cure oppresso 
Mentre ricerco invan Figliò ^ e "riposo, 

Ah che non trovo in me qftas^i me^tesso/ 

• ' ' M 
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• %Atì^ ^ugMsttssìm& Impìrada/e Carlo FL 

psr la. tesa M Temistar* 

' . > ; n. 

O oesto , Cesare » è il tempo . Il Cie! baieoa 
Secondo al tuo gran sennc^e al brado invitto 
Passo Eugenio in Pannonia , e giunto appena ^ 
Il formidabil Trace ecco sconfitto.. 

Già cedè Temisvaro; e, del trafitto 

'Nimico i busti rei coi)roi> i’ arena : 
Belgrado et^o tremante, e deli’afflitto- 
_ Sulta»- già s’ode riscna-r là pena. ‘ > 

Cesante > questo è il teuìpo, I-n mare i legni 
D’ -^dria già fan tremar l’ Ismara lore , 
TùgMendo T furti a quei Pirati indegoi.. 
Deh le vittorie tue sfaul veloci ; ~ 

E tutti correran deir Orto i Regni 
Sul sagro alloro ad adorar la Ckocb* 

%Alla Santità di T^osiro T^apa 

< ’ Clemente Xt, 

r )adre, e Signor , ch’a’Fign tuoi' con tanto 
Zdo soccorri ne’ perigli estremi, 

Ed oro non risparmi , e prèci , e pianto, 
Perchè il barbaroTrace, o ceda, o tremi: 
Quanto con dotta n?an scrìvesti , e quanto- 
Oprato j tuoi caratteri supremi, 
sa l’Egeo, lo sa Corcira, accanto 
Di cui fur vani* i bron»ftf* Asia , e i remf« 
^ mente, e col cooiigliò 

Mediti a riparar l’ urto secondo , , ' 

eh alla. Fà portart possa altro periglio. 

Sei èase , o grandemente, eguale al pondo} 
Sei Padre, e al cenno tuo serve ogni figlio: 
Sei del gran Dio figura, c salvi iì Mondo» 

Per 
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Tsr la vìttérÌA dj Tithhvat. jilla 
Camita dì Cltmm$ XI* 

. ' < 

Q uan<!o Etfgenio pugnò ». del gran Clemente 
Vològlì al fianco la paterna idea « 

Onde dal Vatican nell* Oriente 
In aiuto de’Figli egli accorrea * 

£lla dei pio Campionja saggia mente-, 
Infiammò* di quel zel, che l'accendea^. . 
Fòrte così., che delia man possente 
Non sostenne il valor la turba rea., 

F.<ssò poi di Corcira al muro infranto > 

E providt soccorse a quel recioto 
Coite preci, coM’armì, e col suo, pianto» 
Or sedi palme e TAustria, el'Adria ha cinto 
£ dtè ai Regigii acquistT, ai Duci il vanto^. 
Sol col braccio di DioClémente ha vinto> 

, ^L*'Miron MMiìA S^LVmu 

S otto una fosca, oscura, e dubbia luce* 
Stava dei A^ondo ia gran massa informe;.; 
D^'dispersì principi incerte Torme 
Vagavan senza ciò , che vive» e luce ,, 

Del sommo Fabbro, e dell* eterno Duce 
Giacean riposte le beare noxme;. 

Dcttcse del ben le varie forme 
' Attendevan la man, che le produce. 

In un la terra, il foco, e l’aere,, il rio- 
Combattean fra di loro a gran furore 
Nè volli erano ancora al dolce oso. * 
VI mancava la nnent?, allor che IDDIO* 
Spedi. il suo fido M's«aggier l'A’^iore; 

£ disse : ordina cuvCiò^ch'.è' confuso , 

DIOj 
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, _ » che maì‘ ùitn il. fmtb àempre fai, 
L^É ciò che festi eia reggi , e governi; 
Tu., sotto il di CUI piè ferjni . ed etemt 
Soggiace il Tempo ,il fato , ilsempre, il mai; 
Tu dai I’ ombre alla notte, al giorno i rai ; 
, Tu Jl Mondo artempf, e‘l Paradiso eterni j 
' Tu, nè vÌ4to^,‘ uè scorto', e vedi-, « scerbi; 

E nè mai mosso,, muovi, e moverai. '■ 

Tu tiitti rivoghi ingombri, e non hai loco» 
*^-Tu premii i giusti,® tu Castighi i rei, 
Tu dai' l’algore ahgel, l’ardore al foco. 
Tu te stesso in. te stesso e vedi, e bei, : 
Tu sei , fh’ io non conosco , e pure invoco ; 
Uno sei, Trino sei,.. Tu sei chi sei.. 


\ 


ili) 

T ornamt a' mente il dolce atto natVo,. • 
Per coi fui preso da gentil beltate : 
Rissando gir occhi j'^parea dir, miràte.\ 

. Gom’io son ibpUa.', vC t|ual mi fece Iddia* 
Di modestia mirai teniprato’ briosi u.. . ^ 
M'rai màturd’ senfio in' fresca’ 'et atef 5T 
■•“E’iie|i’ bel''volto-pi«h di gravitate . '1 
. Da maraviglia un < graik Teatro - a prie . 

Ciò, ch’io Ui? scòrsi, 'e scorgerowi ognora 
r Noiosa nè fporvitidie lingua mortale,. 

Che ndt’oprC il Fattore ama, ed adorai 
Nè umano stil giammai .tant’aitp sale, 1 
Da spiegar- quei , che T anima ìnnamol’s», 
Di leggiadra beltà ragghio itumor cale ; 

D'ÀHr 
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MTOn TOMMASl . 

Q uél cieco A mori cui deci turbr 

Come suo nume, ed;èsuo fierTitanndi 
Di poche rote i suoi seguaci infiora, 

E mille, figge in /or spine d’affanno; 

Per quegli s?olti il duol, ch’entro gli accora. 
: Soffrendo, if rio Signor^iuggir rton .saniJo, 
, E gli fan .e bcnedjcon Pora,f i i’ 

Io cui gH- trasse nd 11 iniquo ingatinò. 
Poiché sovente una bugiardd spene u. ‘ * 

Vie pi àgli accefide , e dice ;''oquaf contento- 
. Nascerà' in breve al cor da tante peneZ* 
Folli ! ma cento pur sentirò,* e cento 
; Servi d’ A more. alSn T aspre catene 

Bestemmiar tra rergogoa^iè; |»eptim«ito.. 


C ura , che furiandb éntro il mio seno 
F^i del misero cor s\ rio governo’, 
.Liiciami in pace otnai*; tieii all’ eterno»’ 
-Regno del .piànto , ìo dammi tregua almen^ 
Ahi pur iDt tedi ,* ahi pur nuova, veleno 
Barbasa a* danni* mie! traggi- d’ inferno t: 

Nè per tempo,© sténchc*za ji?quel ih^ÌQScer- 
11 tuo crudo rigor pub venir meito. '(noti. 
Pera l’ empia mia sorte ; ella tk tolse' 

D’Averno, che bafnbioaij're ancof. digiuna* 
.Eri di sangue, e in tpel nudrir tà volse; 
Pera . . > pia che- dannar cieca Fortuna ^ 
-Pera il mio cor ^ che, stolto aJIor. t’accolse 
Con mil<k*''e23<i , e- np.n t' uccise in cuna. 
. IX’ 
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»T*1jflor'-wlo Tra me penoso e staiwo > ' ' 

X. Vo rivolgendo il fil del viver mio: ^ 

t Qtiahfui r sono., e qual vano desio 

Hutrimmi , e mitreo mai canuto j e bianco» 

Indi a me dico «hi -misero-, e nòn-anco* 

S»ofgi,,dve vola -ii tèmpo -edace 0- rio f 

VoU , e tu forse m gireiionantti' a Dio.^ 

Un di quelli. sarai del' l’atq .manco . 

E .in così dir» sentonri al co^e rncorno 

Scorrermi freddo gelo, onde ài mal guado 

Arresto il passo , ed apro gli occhi al giorno. 

Visto: allor chiaro iJ mio perl^4io io vado 

Di pensiero in peosier ; vado , e ritorno ; 

E mentre indugio inlouov’èrror ricalilo. 

* / 

.rft* , '.1 -**'*'■ ir. •' ‘ 

C ieco desiò*, come destrier feroce', 

Che. armato ha U sen d’infaticabil Una 
indòmito', superbo, il piè veloce 
Qua, e là Volgendo, a suo piacer mi merfa ^ 
Pensa , se^^gióva a rr.ó , che il regge-appena | 
t r.ò minacciar dr verga , o alzar -d! voce 
.CiGhe morso ?di 'ragion pià no’ il raffrena-, 
Nè iVasprova .fianchi ognor scintolo atroce i 
Così preci piroso ei ni trasporta ' 

A perir seco; e chi-imo io'van soccorso 
Io, che son senza forze, e senza scorta • 
Ed oh qual sento allor crudo rimorso, 

. Che :nii.sgrida-l ecco doveìa! ho ne porta 
L’empio Destrier, se non s’ avvezza al morso» 

\ÌU\ 
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Orrida «\ » cV imma^in d‘ uom non setba ^ 
, Su Carro assisa • Ìo portamento aiterò | 
Muoversi inesorabile, e superba. . , 
'^ual sorge nembo in .nuvoi denso | é nero:, 
,Che delle viti ampia Ta strage acerba; ' 
Non altrimenti, ella rotava il 6ero 
Adunco ferro^ e. fea fascio d’ ogn’crba . 

curvi aratri , .e colà KCttri, infranti >' 
in un misti, e confusi; oq,a egual :$pTCj| 
Correa rustidie lane, e teg) ammanti. ’ 
ili sol vederla , 'àotimorite , e smorte 
Le genti tutte con singulti, e pianti 
X>a lei fuggian, gridando, ahi morte, abi itiort^ 


A himè , ch’iosentola tertlbil tromba , <no, 
Cbei morti chiama algranGIudizio eter- 




J\ Cbei morti chiama al grauGIudizio eter- 
£ si dentro Jj mio cuore alto rimbomba. 
Che il suoi nerrema , e si spalanca Aftrne* 
'Sorgo coii’ossa mie fuor della tomba , 

. Ove m'aspetta il Giudice itiperno; 

Lafio! nè so, l’io aia Corvo, o Colomba; 
Che quindi aperto ho il Ciel, quindi riafetne. 
Cosi mentre sospeso, e di spavento * 
Pieno, nella gran Valle io fo dimora, 
Alla Bnal giusta sentenza intento; . 
pisciami il sogno in sulla nuova Aurora: 
Neppur veggio il Giudizio; e pur mi sento 
.‘Queiraspra trombi nell' orecchie* ancora . 
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V. 


>1 «^mnnta le guanti e ratuffat» !! ciglio 
>{ ^ Donna in cefFo m’ apparve orrido > e brutto^ 

^ Che straÌEìt un cuor di piecf priva in tutta, 
U chiama ai l’opra ogni crudèl consiglio, 

>1 Duri morsi v’ imprime, e fa vermiglio 

Nel caldo fangàe il f^ddo labbro àsciufto : 
Poi qual Tigre, lo sbrana , ed in lui tutto 
' Immerge il crudo avrelenato‘'ariigIio,’ 

Nè sàBta ancor, con diapietato esempio 
I Sparge le piaghe che poc'anzi apr)o, 

Di quel, che ha in $eno,amaro:toscòed empio. 
Indi a me volto il torve sguardo , e rio; • 
' Vedi qual , dice, ioquìd’uneorfoscetppioè 
li- <F aggi da me, che Gelosia -son’ io . 

» 


% A II «en'i ambo d*Amor piagato 

it XXERìvali antichi , Ila ed Elpin , per Glori , 

A cut dissero un di, di duo Pastori 
II, Scegli tu qual Pastor è a tr pià grato. 
Glori portava il biondo crine ornato 

D'una ghirlanda di leggiadri horit ^ ' 
Ghirlanda ai crio portava Ila d’aJleri ; 

,1 Privo era Elpin quel di del serto usato.' 

I <^uant’èmaitcaltro Amor pià eh’ UQOi non ere- , 
Prese dori il suo serto , ecinger velse (de? 
Le tempie all' un ; che senea serto vede j 
, ^ Tolsclo all* altro, e al proprio crini* avvolse, 
j. Pegno or d’affetto a chi maggior $i diede ? 

I, A cai si ditti:* il serto, o a cui si tolse? 

k ■ VII. 
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VìU 

Q uando il •Pittore ai animar rivolte - 
Frene in tel€,al-bel lavor s* accinse » * 

La fronte^.)! ciglio ,ll labro , il crin distinse) 

. E quanto ih viso ha di bellezza- accolto . i 

Poi nel peosier di viril core involto *• | 

: Vago formò giovine Eroe, coi cinse ♦ 

D’usbergo il petjo, eal vivo in un^iptnse ^ 
Marte al genio guerrier ) Venere al volto. 
Tratta a 6n l’.oprat'un non so che splendta 
In lei di qualità pm che terrene 
. Marte non era, e non d'Anior la Dea* ! 
Ma sotto le sembianze. alme, ^ serene, i 

- Tra ’l belio , e ’l fiero era una mista idea [ 
Di Venere, e. di Matte: ed era Irene, ’ 

ù' UVOSTQLO ZEW» " ' 

• -I. - 

D onna, s’avvien giammai ,che rime io scriva 
Non indegne del vostro almosencbiante , 

In rne da quelle luci oneste, e sante ^ | 

Fonti d’amore il gran poter deriva- | 

S’alza il basso mio scile, u’ non ardiva | 

Senza il vostro favor salire arante: 

’ì'ai di Febo in virtù vii nebbia errante i 
Taior kssuso a farsi stella arriva. ^ 

' Leggo in voi dò che penso, e quasi fiume, 

Ghe dalla fonte abbia dolci acque , e chiare, L 

Le mie rime hao da voi dolcezza , e lume. \ 

E se impura amarezza entrm vi appare, * / 

Dal mio cuor, nonda voi p*eodon costume > 
Cile in voi son dolci, ed in me fansi amar?' 

.'.i : 1 

* ♦ 
I 

* I ♦ 
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V • II. 

D onna, sta il mio|WJisier fiso in voi sola • 
E'in voi solai! peosier trova il suo bene, 
Dietro Toirme di lui Talma »e*ii voi», 

Nè di me più si cura , o le sovviene ■ 

Io ne attendo il ritorno , é mi consola 
Dei suo cardò venir la dubbia spene. 

Pur qua! volta il mio cenno a voi la invola. 
Vendica il torto suo colle mie pene. 
Stanco ai fin di soffrir mali si immensi 
La tomo in libertà, la sua partita 
Non toglieil duci , ma solo opprJmei sensi. 
Temo di richiamarla allor, cb*è gita; ^ « 

£ così mi convien, che per voi pensi 
A restar senza pace, o senza vita, 

Z)’ • 

. t. 

C he fai, Alma, che pensi? avrà mai pace 
De’ tuoi stanchi pensier 1* acerba guerra , 
Che in dubbia lancp il viver mio rinieript 
Tra gelo ardente e <r» gelata facej?' 

S' lo miro al ben, chè sì mi alletta e piace,i 
Dice, chi più di me felice è in terra) 
Ma il geloso tormento , che mi atterra 
Ogni mia gioja poi turba e disface. 

. Così muovon talor fiera tempesta 

Contrari venti , e 1 misero Nocchiero 
S’aggira indarno in quella partee in questa . 
Lasso ! e ben talco io pur dubbio sentièro ; 

, £ la speme or s’affretta, ed or s’arrestai 
, ,E mi attrista egualmente e il falso e il vero. 
Torte I, G Ver 
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; I. 

A 

D ìmc Carlo ad Eugenio; I Traci arditi 
Fioser dall’ armi ogni pensier lontano » 

E d’improvviso incontro i nostri liti 
Qual torrente inondar le Vallile I Piano # 
Ma pur vincesti; ,or centra Arabi e Sciti 
Distendi.!’ opre del valor Germano: ■ , 

E i mesti abltator cader pentiti . 
Vegga il Tigri, l’ Eufrate, ed il Giordano. 
Poi s’ avverrà, che inganno più non copra 
L’ ardir di voler servo il Mondo intero^' 

E l Oriente alfine il ver discopra, 

Pregh no al sacro Fonte il capo altero 
Ne’ Tempio di Sion, che a si grand opra 
Ve, là Clemente, ed4o sarò if Nocchiero . 

dsl pr€9(dtnt6 SptiStto dt 
Francesco Lorenzoni, 

f • 

S ic alt Eugenio Carolasi simula’verat audax 
Tbracia paccm animo dum parai arma manu. 
rum subito , rapidi toifgntis , imaginf supra^ 
Littora nostra trahens agmina millerutt. 
Iure tantum cecidìt: nunc contrarr abesque Scf- 
TheutonisinviBi bellica signaferas, {tasqut 

Cultoresque suos tandem resipiscere cernant 
Tigfls^ iS^ Eufrates y fluvìus , 

Tane Oriens si spem vanam domtnarìer Orbi 
Exaat i Ó’ vero subdere colla yeììt ; 

' In Solmàt Templp sactis caput abluat undis ; 
■ ytqm adsìt CLEMEW , Cavita Csfisar ero \ 
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U^/4 Santità dì "Hoitro Sìgnots Tapa 

' dimmi xu 

IL 

S u l’istro e’I Savo, « con s) vasta J<Jea 
Venne di Tracia il fortnidabii Mostro, 

Che disse Europa: e qual sarebbe il nostro 
Stato, se l'empio usurpator vincea? 

Corfili nei Mar. Reina intorno avea . 

Servii, catena d'alte Navi il rostro, 

B da un Lino tiemico asperso d'Ostro 
D'Italia § fato e libertà pendea. 

Tal’ era nostra sorte, e dubbia tanto, 

Che se tornò il pensiero a i gran perigli » 
La timida memoria invita al pianto. 

Ma fra tante tventure, opre e consigli, ' 

Unì Clemente i voti, ed ebbe il vanto 
' Di trionfar nella pietà de i Figli. 

IIL 

P overi lior! destra crudel vi coglie. 

V'espone al foco, einuncriscai vi chiude 
Chi può veder le violette ignuda 
Disfarsi in onda, e incenerir le foglie/ 

A! Giglio, 6 all’Amaranto il crin si toglie. 
Per compiacer voglie superbe e crude , . 

£ giunto appena Aprile in gioventude, 

In lagrime odorose altrui si sdoglie. 

Al tormento gentil di Bamtna lieve»* ^ 
Lasciando va nel distillilo a;;gento 
La Rosa il foco, il Gelsomiij ia nevet..<^ 
Oh di lusso crude! rio pe.tsamtfnco I - 
Per far lascivo un ctio, vuoS far 
Quella vita, che dura un sol raoj®g,r,io. 
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DI CAMILLO mniEIU ZVCCHETTU 

I. . 

, > 

M entre a cantar con sì leggiadro s^ile ^ 
Tutti ì cigni d’ Arcadia accende e spropf 
Brama di lauri eterni , onde risuona * 

La sì dolce armonia da Battro a TiJe', ' 
Anch’ioi se me non han le Muse a vile, 
Tento con franco piè Talco Elicona, 

. Non cb’ip speri acquistar Nome o Gorpna 
Dal rauco suon di mia zampogna umile.: 

^ Che assai mi fia, se di piet'ade amante 
( Sola d’onor mercede al cener mio ) 

< Scriva taluno al pjcciol sasso avante; 

Questi volea cantando al cieco oblio 

Ricorsi: e se il valor non fu bastante •' 

Pur non mancò l'ardire al bel desio. ^ 


G lori, il rigor di mia nemica stella, 

PercbMo mai più non speri ore gioconde-, 
Da te mi toglie , e dalle Patrie sponde 
Mi allontana infedel sorte rubella.* 

Còsi' piangea Kadasto , e la sua Bella 
Ninfa, che assisa al mormorio dell’ondf 
Tessea setto ai suo cria, strappò le biondie 
Treccie, in udendo |a crudel novella. 

E presa da improvviso e bel pallore 
Pure» de*$cnsi e della vita fuori, 
landò proruppe alfin; Fido Pastore , 

Sinché bell* Arno stilla d'acqua, o fiorì 
. verwìe suol ... ma vinta dal dolere» 

Dir di oott poieo la bella Glori. 

‘ Ilf* 

■ i » 
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E aov’è Filli? oh Dio! Ninfe, Paitori, 
Chi di voi ma l’insegna? io cerco iniorno 
Ogni valle, ogni poggio, ogni soggiorno, 

£ della Selva i più riposti orrori* < 

Filli ... ma il duol mi trae di ^ano fuori; 
Questa è pur l’ urna , ov’ io la notte e ,’I giorno 
A pianger sempre, a sospirar ritorno 
Spargendo addolorato e pianto e 6ori. 
Ninfa, o Pastor, ch’alia fredd’ urna accanto 
Passi; a colei «he qui dentro se’n gi^ce 
Mesta il tributo tuo paga col pianto,. 
All’alma poi, che libera e vivace 
Lasciò qui in terra il bel corporeo ammanto. 
Prega, e siH’ossa onorate, eterna pace* ; 


IV. 




Q uella fiamma si vl^a ardente e forte,' 

Donna, per cui gran tempo arse i t mio cof^^ 

Spense tua rotta fede, e un fier rigore ; 

Sciolse r antiche mie dure ritorte. I 
Or ch’io presi a seguir più fide scorte, 1 ' 

Miro con sdegno il mio passate errore, ' ^ 

£ di mia libertade a tutte Tore^ 

Ringrazioii Cielo, il Fato, Aìnor, la Sorti * 

£ qual saggio Noccbier dal Mar crudele H 

Ritrae suo legno combattuto e stanco , 

Dopo un luogo soffiar d’ Africo e Noto; | 
Tal’io, raccolte le già sparse vele. 

Ridotto al Porto, impallidito e. bianco 
Per eterea memoria appendo il voto. 

f 

G 3 ‘ ' t>l 
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DI COmEUO BEHTiyOGLlO» 

I. 

S otti <iael Monte, che il gran capo estolle» 

E protegge coll’ombra il rivo e’I Bore ^ 
Stav* io con Filli , e parlavam d* Amore 
Ambo sedendo in su l’erbetta molle» 
Scriver col dardo suo la Ninfa volle 
Su la polve la Fè, ch’avea nel core, 

Ed anch’ io impressi il mio feijele ar«®re 
Ne! tronco di quel Faggio appiè del Colle,- 
Quando Ì’ impressa arena agita e volve 
Turbo importun d’aura' rapace e fella, 

" "E la mia speme e la sua Fè dissolve* 

Mi 'la stessa giustissima procellf 
Porta nel tronco la commossa'iKJive , 

E con la sua la Fede mia cancella*. 

ir. 

O troppo" vaghe c poco fide scorte » 

Che ’l primo varco apriste al crudo Adiotea. 

, Onde con seco nel domato core 
I Tutta introdusse sua funesta Corte* 
Celos'e, tradimenti, e mal accorte 
I Brame, eterni sospetti e reo dolore,. 

Breve speranza con perpetuo errore, 

I Odio di vita e gran desio di morte. 

Or,* r*?e farém, poiché il crudel Tiranno 
DI noi s’è fatto Donno, e con baldanza^ 
Ragione ha tratta dal Regai suo scanno?' 
Questo non so; so ben , eh’ ancor n avanza 
N'ir! nostro grave irreparabil danno 
Dvi’ disperati 1’ ultima speranza.. 
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L asso pii (li i<°gmr la Bella Ffrs^ 

Che da me fogge, e meco lasso Amor^ 
Che mi fu guida fin dai primo albore, 

. Taciti e mesti ci férmitm ia sera. 

Io lagrimando dico, invan, si spera 
t Giunger più mai quél rio fugace core, 
Ch’egli sua f»g4 avanza a tutte i’ere, 

Nè ’l vigor nostro ^ tal qual da prini’era.^ 
Da vergogna Amor «punto, io da nimica 
' Speranza, allora^ avvaloriamo >1 fianco 
Gol pensier ^/colei, ch’ambo affatica. 

E per le folte^fénebre pur anco 
Seguìam l'^pestra grave strada antica, 

E'I piè ta^t'osa più, quant'è più stanco.; 

IK ‘ 

y * , 

O r, che tsnto ff» vói lontano io vivo, 
Dolce mia pena j il cor languisce e manca , 
Nè per lieve sperar più si rinfranca 
' Del lungo aspettar suo ben sazio e schivo# 
fnvan per questi campi al prato, al rivo, 
Pasco d’altro seren T anima stanca . 

Che al paragon del bello, che ci manca 
Riesce ogn’ altro a lei pasco! nocivo» 

Ben tengo una non so qual vaga immago^ • 
Di lei serbata già da’ miei pensieri, 

E spesso.al cor la mostro , e non T appago *,> 
Ch’ei va gridando: o pensier mentiogneri, 
Come d’un bel divinamente vago 
Voi ricrar mai potrete i raggi veri ì 

G ♦ DI 
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^D7 ECCOLE ZAWTTI. 

^U4 Maestà Cesarea Cattolica di CarJe^ VI, 

* f*. 

Q uel Dio 1 chesciolto il giogo ai gran tragitto ^ 
Guidò Israele, e Tempie strade aperse | 
Nel rosso Mare^ in cui tutti sommerse - | 

Gii armati Garrii e i Cavalier é* Egitto ; j 
Egli I che a Gabaon nel fier conflitto , 

Pei suo buon Popol gli Am morrei disperse | 

Che lui d* Assiria trasse , ove sofferse 
Sì dure cose} e fir cotanto afflitto. 

Egli'è» che ha rotta la terribii spada 

In mano ai Traci) e a i lor CavaWi batolt» 

La fuga, ond’ora Africaed Asiaè in; lutto» 
CARLO, e sarà dalle catene sciolta 
Per te Blzanaio e l’Oriente tutto; ! 

Aperta alla grand’Opra è ornai la stnài • > 

la occasione de’ felicissimi Sponsali tra t Ne- 
bììhsimi Signor'» Marc' ^Antonio Gozzadint y 
e ydnna Camilla , nata Marchesa Grimaldi » 

S e mai superbo le leggieri pene 

Pel Ciel spiegando, qualor seco ei meni 
Lieto Imeneo, eh’ è dólce cura e pena 
Di Giovani e Donzelle, Amor se -n. venoe» 

Se mai due cuori strettamente tenne 
Gon quella sua, possente aurea catena. 

Che i cuor più. duri e più feroci affrena , 

E nel suo Regno bel trionfo fenne; 

Egli è ben’ oggi, in cui con santo nodo (no*^ 

, Quest’ alme illustri ei tragge avvinte, e inior- J 
Le mostra altrui di sua 'vittoria in segno, 
pi mai non prese e in più leggiadro modo 
Legò due cuori, in cui stesse- ogni degno 
Pregio 4'aka viitude a far sogg.iorno^ 

. IX 
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^ . airita/ia. 

Tir la Santità di N. S. Papa Qhmnti XI, 

J ** * 1 */**® > ITALIA mia y'tr rfiè Natura 
p’ intorno ioespugoa&iii ripari: 

L’Alpi da un lato per eccelse murai 
E da più bande per difesa i Mari, 

Cn or I empio Re, eh* a danni tuoi congiura 
Ti reca da l’Oriente r giorni amarla 
Misera/ e qual valor più t’assicura 
De’ Figli tuoi già s> famosi e chiari > 

Ma il Ciel pietoso, ih Giel te non oblia, 

E a chi sostiene la Maestà Latina 
Armi e Guerrieri da più Regni inviar 
Altra nuova vittoria è ornai viciia: 

Finché regna CLEMENTE, Italia mi», 
Non sarai serva , se non sei Reina * 
Traduzioni dii preiedinte Sovittv di Micbiif 
> Giuseppe Mereìv ^ 

^ i ''i frustra ^att^a suis , Terra Itala ^ clrcunt 
X InsuperabUtbus cìnxtrit aggeribus\ 
Traruptas dedirit frustra prmxnibus Jltpi»^ 
pncilìitsum parti ab utraque mare . 
Tiam tua qui semper meditatur damnaTyran* 
adduci t tris te s ex Oriente dìts ( nus 
natorum (infelix) quisti modo protegit , oììm 
Grande quibus vìrius nomen habere dedit ì 
Sid Deus Italia , facilis Deus ^ immemer baud 
^tque il/i y qui te nuncre^t imperio ^ (estt 
Et mafistatìs servat deeus omne latina 
*Arma , ratesque , t>uces undique suppeditat « 
addeturveteri nova palma triumpbo: 
tAddetur , tempus nec precul esse reor • 
Deneeerit CLEME'blSt •ri nec tìbi serviit Orbite 
barbar if ut» certi nec patien jugum • 

G 5 j>i 
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DI tVSTACHlO MMFKtDU 
Coronai alla Santità dì nostro Signor. Vaptt ^^ 

• I Clemente XL 

D eir Universo al glorioso pondo' (mente» 
Volgi, deh volgi un guardo, ogranCle-. 

E vedi come lieto e riverente, » 

In ce sol miri, e da te penda il Mondo 
Ecco a, cuoi piedi Italia , e il bel fecondo 
Clima d* Europa ^ e *1 suol freddo» ed ardente^ 
Ecco a’ tuoi piè qual più . remota Gente I 
Ba noi divide o Monte, oMar profondo,.. ' 
Ed ecco a piedi tuoi chinar l’ ancella 
Fronte Regi eMonarchi, eognunTe degno/ 
Rege di loro» e Te Monarca appella. ' 

D’Arcadia ancor (deh non aver a sdegno 
Sì poca gloria, che tuagloria èanch’elJa}? 

D’ Arcadia ecco a' tuoi piè l’ Agreste Regho. 

7^er lo ri sforarne ato di Santa Maria in Cosmedin, , 
Coronale alla Santità di 'Nostro . Signor. 

. Vapa Clemente XI, ' ' 

II. 

O r, che la rende al gran culto, primiero- 
Tua benehca destra , o gran Clemente 
Sembra che umil s- inchini , e riverente 
L'afta Mole contempli il Tebro altero., 

Eì , che solca già minaccioio c fero '4 

Stragi portando alla Romulea Gente, i 

In sulle sponde ad atterrar sovente, 

Le .tombe e i Templi del Romano Impero;. 

Or listo esulta a queste rive ritorno. 

Memore ben dell’ Immortai Pastore, 

Che a Maria questo eresse almo soggiornà;. ; 
E te veggono ancor , che non minore 
Di lui qua riedi in così lieto giorno 
Muovo al bel Tempio sno crescendo onore. 

- * ' Per» 
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la^^iscìta del Serènìssmé Vrincìp» 

— , dii Viemonte, 

.... . ^ 

y iai r Italia* col criti sparso io'coT^o 

Colà] dovfr la Dora in Pò declina} 

Che sedea métta , e avéa negli occhi accolto ' 
un orror di servitù vicina ; 

Nè i altèra piangéa, serbava un volto 
Di dolente bensì ; ma di Reina : 

. "'*?« apparve allor, eh ’l piè disclofco' 

• A ceppi offrì ia libertà- latina . 

Poi sorger lieta in »n balen la vidi, 

E nera* ricomporsi al fasto usato } 

E quinci e quindi minacciar più* lidi/ 

B s’udia l‘Appenin per ogni lato" 

Sonar d applausi e di festosi gridi: 

Italia} Italia) il tiro soccorso è nato. 

l^^'^^fifcanoVridicatori mila' 
Chiisa dii suo Ordine in forllfanno rvai. 

A IV. ^ 

eh* lò sento iTsuon delle catento* 
E nsehiar odo là tempesta atrocé 
» ® I* sanguigna Croce 
ove Gesù languisce e sviene/* 
Alarne ) che il cor mi manca} e non sostiene ' 
Goti nuovo spettacolo feroce!' 

O frena il suon di sì ’ pietosa vócC}* 

Od ella alquanto di sua forza affrene» 

Ma qual dolcezza a poco a poco io sento' * 
Nascermi *‘in petto i eh’ ogni duol discaccia : 

E di pace mi colma e di coptento è 
Duro mio cor, perchè pregar, ch’ei taccia >. 
Se col duolo ti guida al pentimento, 

Parili fiache ci rompa e ti disfaccia, 

G 6 Vìr' 
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XVr t Jomonlat» Ctucizha Ut Mari», 


S e donna infedel, che il folle vanto 

Si diè d’avere ugnai eoa Dio la sorte ^ 

< B roo/se il pomo lagrime voi tanfo 

Miserar e diello al~creduIo consorte; - 
Chiuse Srvesse l’ orecchie al dolce incanto 
Dei serpe» e al suon delie parole accort»;^ 
Starla ancor chiuso entro gli abissi il pianto,. 
È saria n nomi ignoti e colpa e morte. .. 
Ma se ai 6n non traea l’opra ribella r 
Vergine eccelsa, ahi Tonor tuo sarebbe 
Diviso e pari con quest’alma e quella. 

X intatta sì, ma non distinta andrebbe 
“La tua fra mille. Oh fortunata e beila 
Colpa , che a sV gran Donna un pregio accreh- 

(be^ 

YL 



1 1. prinno alhor non appariva ancora, - | 

Éd io stava con Fillé al piè d’un orno,. I 

Ora ascoltando i dolci ac.ce.nti , ed ora j 

Chiedendo a I Ciel per. vagheggiatU il giorno .. {; 
Vedrai, mia Fille, io le dkea» l’Aurora. |i 
Come bella a noi fa dal mar ricorno.,^ 

£ come ali* apparir turba e scolora^^ . | 

Lp tante stelle» ond’è l’ Olimpo adorno. 

E ^vedrai poscia il Sole, incontro a cui 
Spariran da hii vinte è. questa e quelle ^ >i 

Tanta è la luce de’ bei raggi sui. ^ 

Ma non vedrai quei che io vedrò, le beile 
Tue pupille scoprirsi , e far di lui 
Quel eh* ci fa dell’ Aurora e delio Steli». 

‘ » YIU 
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V essar fe ootti , e ori* una , ot T altra sponda 
Stancar del ietto, rivolgendo i lassi- \ 
Fianchi,, e traendo sospir tronchi, e bas^ 
Per la piaga , eh* io porto aspra , • profonda j 
E*1 dV fuggir , dove non erba, o fronda- 
Ombtt 'i terreo., ma nude balze, e sassi: 
Mesto , rigando il suolo , ovunque io passi , 
. Con larga vena, che per gli occhi inondai 
£ ben scorgere ornai, che costei rserba 
Suo antico stile, e dopo- il decim'anne - 
Rivederla piir bella , e piiV superba:- • 
Vivere intanto, « d’ uno in altro ioganno 
Passare , e d’una in altra pena acerba; 
Questa legge m’ impose il; mio Tiranno.> 



VIIL 

P oiché di morte in preda avrem lasciare- 
Madonna, ed io nostre caduche spoglie» 
£ ìL vel “deposto, che veder ci toglie 
L’alme nell’ esser lor nude, e svelate. 
Tutta scoprendo io-ail*r sua crudelrate,' 

Ella tutto r arder, che in me s’accoglie» 
Prender dovrìanci al hn contrarie voglie , 
Me tardo sdegno, e lei tarda piccate; 

Se aon ch’io forse nell’eterno pianto, 

Pena al mio ardir , srenderdovendo , ed elk 
Tornar sul Cielo agli altri Angioli a canto » 
.Vista laggiù fra rei questa rubelia 

Alma, abborir vieppiù dovrammi-: io tanta 
Struggermi più, quanto allor ha più bella.. 

a 
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D onn» , negli occhi vostri^ “ \ • . 

Tanta } e sì chiara ardea> 

, Maravigliosa altera luce onestai 
Che agevolmente Uom ravvisar potea'^ 

' Quanta parte di Cielo in voi si chiude 
£ seco dir; non mortai cosà è questa* • 
Ora si manifesta 
Queir Eccelsa virtude 
Nel bel consiglio, che viguidaa i chiostri.*/ 
Ma perchè' i sensi nostri 
Son ciechi incontro al vero. 

Non lesse uman pensiero / 

Ciò , che dicean quei santi lumi accesi 
Io li vidi, e §r intesi i 4 

, Mercè di chi innalzommi-, e dirò cose 
Note a me solo,. al volgo ignaro ascose*' 
Quando piacque a Natura. 

Di far sue prove estreme 
Neifordir di.vostr* Alma il casto ammanto;^ 
^i/a ed Amor si consigliato insieme, ' 
Siccome in opra^di comune onore, 

' Maravigliando pur di poter tanto 
Crescea *1 lavoro intanto • 

. Di lor speme maggiore, 

E col lavoro al par crescea la cura,, ' 
Finché l'alta fattura 
. Piacque, e l’Anima altera 
La qual pronta, e leggera 
Di mano a D:o, lui ringraEiando, uscia,* 
£ raccogiiea per via. 

Di questa spera discendendo in quella. 
Ciò, ch’arce €i più/ puro in ogni stella* 

To- 
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Tostai che vide il mondo 
L’Angelica sembianza) ^ 

Gh’avea l’Anima bella entro il bel velaii- 
Ecco, gridò) la gloria, e la speranza 
Dell’età, nostra: ecco. la bella immago 
Sì< lungamente medicata ita. Gielo. 

S in ciò- dire ogni stelo ' * 

Si fea più verde) e vago§ 

£ l’aer più sereno , e più giocondo t . 
Felice il suol, cui’l pondo 
Premea del bel piè bianco ) 

O del'giovenìl fianco •• 

O percotea lo sfavillar, degli occhi L 
Gh’ìvi ì fiar visti, o tocchi , 

Intendean tor bellezza , e che que’ rai^ 
Movean più d’ alto , cbe. dal .Sole assai ^ 
Scavasi vostra mente' 

Paga intanto, e serena,. 

D’alto mirando in noi. la sua virtute;; 
Vedea quanta dolcezza , e quanta pena 
Destasse in ogni petto a lei rivolto, 

£ udia sospiri, e tronche voci, e mute 
£ per nostra. salute 
Grescea grazie al bel volto, 

Ora inchinando il chiaro sguardo ardente , . 
Ora soavemente- >• 

Rivolgendolo fiso - , . 

Goncra dell’ altrui viso, • 

Quasi col dir: mirate, Alme, mirate 
In me, che sia beltate. 

Che per guhda.di voi scelta son io; 

E a ben seguirmi condurrovvi in Dio, 

Qual io mi fessi allora , . 

Quando il leggiadri aspetto 

Pien di sua luce, agli occhi ^miei s’ off rio 

Amor,.. 
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Amor tu '] sal/cKe ’I debiJe intelletti» 

Al piacer confortando ^ in iti mi Testi ' ' 
«Veder ciò» che vediam tu solo, ed io • 

E additasti al cor mia ' 

lo quai modi celesti • 

Costei r Atipe solleva , e le innamora « 

‘ Ma pià d^ Amore ancora 
Ben voi stesse li sapete r 
Luci beate, e liete, 

Ch’Io vidi, or som' me volgendo altere 
Guardar vostro potere , 

Or'di pierate in dolce atto far mostra, 
Senza disicender dalla gloria vostra^ 

O lenta , e male avvezza 
In aito a spiegar l’ ale , x 

Umana vista, o sensi infermi, e tardi/' 
Quanto sopra del vostro esser mortale 
Alzar poteavi ben inteso un solo 
Di qtie’ soavi, innamorati sguardi 1 
Ma il gran piacer codardi 
Vi fece al nobii volo, 

Che avvicinar poteavi a tanta altezza g 
^"•Che nè altrove bellezza 
Maggior sperar poteste, 

Folli , e tra voi dieeste , 

Quella mirando allor presente, e nova*, 
QuV di posar -ne giova, 

Senza seguir la scorta del bel raggio ^ 

Qual chi per buon soggiorno obbliaiil viaggio . 
Vedete or come accesi 

D’arlme foviJlé, e nove-' • 

Costei coste a compir l’alto disegno! 
Vedi, Amor, quanta in lei dolcezza piòve , 
Qual si fa il, Paradiso, e qual ne resta 
11 basso mondo che di lei fu indegne! 

Ve. 


Digitized by Googlc I 


DEGL! ARCADI. i<S» , 
Vedi il beato Regno 
Qnal luogo aito le Apprestar 
E in. lei dal Cielo ogni pupilla inte» 
.Confortarla ali’ impresa! 

Odi gii spirti casti ^ • ' 

Gridarle : assai tardasti; v 
Ascendi ^ o fra di noi canto aspettata r 
* Felice Alma ben nata. 

Si volge ella a dir pur, ch’altri la siegue« 
Foi si ^inesce fra i lampi , e si dilegua^ 
Canzoo, se d’ardir troppo alcus ti.sgrìdsa 
Digli, chea ce non creda, 

Ma venga infin che punte egli , e la *red»« 

DI FERDm^ìiDO MMiOTTl . ■ 

* Per /’ Immacilaia Consizlon di Maria 

./ ‘n. • 

• ' M * * 

V olea *I Divino eletto Agrìcoltore 
Piantare un Orto » tua con altra Hit 
Da quella, ove il gran varco, aperto ave» 
La. colpa d'Eva all’angue ingannatore* ’ 
<2,uando vide da lungi il traditore. 

Che 6ori , e fonti di veoeo spargea ^ ^ 

' £ ’l tossico crudele o^or bevei 
L’Uom, che cadeo dall’ immortale r>nore* 
Pietà lo punse, e in faccia al suo nemico^ 
Fondò per l’Uomo in cimaauoalto monté' 
la sorgente un pià' bell' Orto aprico-. 
Poi m sua man eosV vi scrisse in fronte r 
Per eterno dolor dell’ angue antico 
£' chiuso l’Orto, e sigillato il Fonte, 


i$t ' 'I ‘ M" E ■ 

VotP glortoso\Arcangelo S. Mtchsh per h 
pace Ai Santa Chiesa * 


I. 


E ccelso Duca> al cui temuto acciaro » 
Cadde vinto il dragone a Dìo rubello ; 
£ al primo lampo suo si scoloraro 
Le rie Comete ’t e’I Cief si fe* più bello:' 
Tu godi la tua pace, e al nostro amaro 
Lutto non badi ; ahi del celeste Agnello 
L’Orto si efìora ornai senza ripaco! 
Miralo ben: dirai « Non è più quello.- 
Cioto il draco di stragi, e di spavento ^ 
Or qui trionfa , e sazia dei Cristiano 
Sangue l’ ingorda voglia a suo talento ; 
Eerchè il nostro desir non speri io vano, 
Zelo li punga, e s’armi al- gran cimento' 
Contro ristesse ardir Tistessa mano. 
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. I. 

' A Dii, sir quest’ opaco Altare, 
ifX' Che v’alzb de’Pistor divota curia 
Fon li SUI destra Corìdone, e giura. 

Che non vuoi, più l’ empia selvaggia amare, 
Qui le mie labbra più che assenno amare 
Pel rio velen di quella bocca impura^ 
Lavo coll’onda dei bel Fiume pun. 
Perchè sen porti ogni mia colpa al Mare^,* 
O Pastorelli , col coltel radete ^ 

L’ingrato nome scritto d! mia mina 
Sulla scorza del Faggio, e deH’ A^>ete. 
Goridon, ch'amò tanto, e pianse in vano;. 
Su i medesimi tronchi indi scrivete,' 

Per miraeoi de’ Numi ave il cor sano; 

*■« ' IL' 
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M irando H volto, ove le nubi, Vi foCd 
" Porta _ lo sdegno., c i rai copre-d* oscura^ 
Scritto vr lé^go aspro decreto, e duro. 
Che dice: foggi, ò tu morrai fra poco,^ 
Lasso r lungi da Ibr non trovo loco , 
Ch’eglino il Sol delfa mia vita foro, 
Ood’il viver senz’esst omaè non curo^ 

E ^lorte chiamo, e per gridar son rocOt 
Vaghe luci omieidei altro conforto, 

Pojch’il mirarvi, e Io star* lungi ancora 
M’uccide ; altra 'speranza al cor non porto. 
- Sran mercede a chi v’adora , 

Che l’armi elegga, ond’ei debb’ esser morto. 
Piacciavi , ch’io vi guardi , e poi eh’ io mora. 

ni.- 

« no» che Amor venià con noi, ‘l 
Fillidc jéd io viconducetm lé agnellee • 
Ambo mirando per piacer le stelle, 

Ella nel Cielo, ed- io negli occhi sucf-f' 
Mira, le dissi, e se veder tu vuoi : 

Maraviglie quaggiù maggior di quellei 
Mira negli occhi miei tue luci belle, - 
• R le luci del Cie! negli occhi tuoi, 
Rispose allorifa semplicetca-Pille ; ' 

Ben mr posso specchiar nel vicin Rio ' 
Vieppiù; seren di queste tue pupille, 

Senz’ altre onde cercare, allor diss’io,, 
(Sciente le hici in lagrimose stille ) 
Specihiati ,, o cruda<, almen nel pianto mio 

‘ . • t 
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VI. 

Q ùan^ la sera* su ’l tranquillo inare 
Soavemente J* aura increspa l’onda* 
Sparsa la chioma al vento lumida e bionaa 
Sorger suol Galatea xlall* acque chiare:- 
Appena un di l’arme leggiadre e 'care ' 

Portò su ’l lido, ove la spuma inonda^ 

' Carco r irsuto crin d’orribil fronda* ' 

Tra folte gregge PoJifemo appare. 

Mille agnelletti in questa, falda pasco,' , ■ 

Ed ho cento Vitelle ancor di latte . 

Di Jà dal monte, ove l’armeoto muggi. 
Tutto fi dono, e in povWtà non casco, 

Ninfa gentil , se- le tue labbra intatte..,, 

• Volea più dir, ma Galatea «en fagge. ^ i 

S om il negro del mare orrido smalta 
Chiamò Fortuna le tartaree ancelle 
Co i nembi al fianco^ ecoileree proceiltfi 
Per^dar crudele alla mia Nave assalto,' 
Sicch'or nel fondo, or jul confio più alto. 
Prova Nemico il Ciel, Tonde ribelle. 
Mentre Orion fra T adirate stelle 
Folgora e tuona , t rota il branda in alto* 

» che farà di te, misera Naves? * 

Citta in mar, gitta in mar Tinutil carco 
Delle merci dti suol, onde sei grave. 

Chiara stella talor sul fatai varco I 

N’aggiugne, e quand* Uotnpiù dispera epe* 

Iri spiegar suol fra le nubi l’Arco (ve 

i 
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' Z4lf Ewìnentisstmo Gran Maestrt dì Ma/ìd 
fra Marcir Zondadari» 

. VI. , 

F atto Stjgnor dell* Isola guerriera j- i 
Che spi gii occhi di Lit^ia'alza le Cfoci'i 
Regnalo buon Marco, e iCavalier feroci > 

Fra cui Campion pugnasti , or Duce impera « 

Dalle tue gesta illustri Italia spera 
Conforto al duol di sue vicende atroci ^ ' 

Siena s* allegra e n'alea a! CicI^ le voci. 

Che questo sol fra i Fasti tjsuoì non era, 
Tremano le Contrade d^riehte , 

Ove da’ rei si guarda, e non si adora 
L’alta memoria del- Figliuol di Dio. 

Che il tuo valor, la tua pietade ardente | 

La Patria, ii sangue le minaccia ancora 
Del gran pensier , eh’ ebbe Alessandro , ePio • 
li Bah F. Marca Zondadari , sentendosi accia» 
mate Gran Maestro , mode st amente ritroso, 
propone il gran Fortore di Visa F. I)omeb» eel 
Bene Maestro di Cam. di S. Jt.B* VII. ’ 

S e il merito , 0 Amici , oggi da voi s’onora, 

Abbia questo, che io credo, onor sovrano 
Colui , che primo per le vie di Flora » 

Segue il gran COSMO-, e gli sostien la mano* 

Di Malta al Soglio non asceso ancora « 

Così dicea l’eletto Eroe, ma in vano 
Invan, iW’ei piiì di sé l’Alme innamora 
Coir atto umile, e col sembiante umano, ' 
Quinci salio sul Trono, e il Popol folco 
t Lui salutando dividea la lode, 

Qual solea fra gli Augusti in Campidoglio , 

E dir sembrava al suo Signor rivolto: 

Degno è ben anco di regnar quei Prode 
Qiudicp ma «Uio qon cape il Soglio, 

‘ Viu, 
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E ran d* Amor- le amare -fiof ti ascose , 

Al giovinetto errante pensier mio» 
r Quando nel regno dì quel folle Dio, 
Ripiegò Tali, e*l piede in terra pose« 

Ivi mirando non credute cose, 

Mentre il pungea di rivolar desio, 

^ ;Glì arse le penne Amor protervo, e rio 
^ E *I duro, giogo al debìl collo impose . 

Nè a lui la nuova piè forte è scherme , 
^ Perchè piu lieve il vada ornai portando. 
Che p<è grave divien, quanc'è piè fermo, 
Tornerà forse in libertà: ma quando? 
Quando fia pigro al volo, alP opra infermo , 
jSe pria non muor cott'il suopesoamando. 

IX-. 

D iceami alcun nella mia prima ^ate. 

Quando in groppa men già di bianche A- 
Che l’ alme nostre alle native stelle (gnelle, 
Gian dopo morte, ove fur pria create.^, 
fer notte il Ciel mirai con spesse Hate, 
Bramoso dì veder qual mai di quelle 
Cristina avesse :-ond’ io tra le più belle 
L’andai cercando e di più raggi ornate. 
Ma tanto invan cercai fra TOrsa e ’l Toro, 
Che s’asGoser le stelle, e la mattina 
Accesa sfavillò di lucid’oro. 

Poi s\ bello uscì il Sol dalla marina, 

Che dopo io più non ricercai fra loro, 
Credendo che nel Sol fosse Cristina. 

X. 
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x; . 

O ual AugéHÌB, che da' fontana 'parte * . f 
Torna a veder l’arbor nativo e il lidOà 
Pien di desio dei dolce antico nido 
Cercai di ramo in ramo a parte a parte*. 
Ma vede poi sulle reliquie sparte 
Covare il Serpe velenoso infido ; 
Ond’innalzando i l(i. cancri e *1 grido, 3 
Carco di doglia e disperato parte. 

Tal* io mèn vò scorto dal van desio, 

Alto gridando: Ohimè l’almo ricetto, 
Oimè 1 Amore, oimè Taibergo mio!» 
Perchè in quel vago, ahi non piu vago petto# 
Ov abitammo un tempo Amore ed lo. 
Trovai, cercando Amore, odio, e dispetto. 

. XI. 

E bbi già del tuo strai l’anima punta, (ca# 
Barbaro Amore, ahi pur convien eh* io *1 di- 
Ma s io non erro, e m’è la serte amica, 
E la mia sèrvitiide 'al suo fin giunta. 

Io veggio ben , che coll’aurata punta 
Cerchi dell empia, che adorai, nemica 
Rinnovarmi^ nel cor l’ immago antica, 
Guasta dall odio, e da! dolmr consunta. 

Fa pur, fa pur, che t’afFatichi Invano, 
Perchè yeggendo lei, penso al mio danno! 
_ . presso, piè 1e vò lontano. 

Scritte 1 ofFese in adamante stanno , 

S accesa face in mano, 

ralcn io leggo il mio scritto, encom’ingan- 

( no. 
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P er quelle vie, che cento strali e cento 
Aprirò t uscendo il nobii sangue fuore > 
Languia Bastiano, e il barbaro furore 
Allentò l’arco, ond’Jl credea già spento « 
i^’alma bramosa ancor di più tormento 
Non usci nò, ma si ristrinse al core, 

AI cor difeso dal Celeste amore, ‘ *, 

Nè lo strale a,vanzarsi ebbe ardimento i 
^uand’ecco Amor di sua faretra ,un telo 
la lui vibrò di tale amb.rosia tinto , 

'Che le piaghe sanò del mortai velo. 
Ond’eì dovesse in nuovo agone ‘estinto 
Portar due palme e due corone in Cielo, 
Dall’ aspra guerrì^-o ve trionfa il vinto. 


xni. 

« 

¥ 

S ìmile M se mi fe’ l’alto Fattore, 

'Perch'io ramassi; e quinci amato fui: 

Che nascer suo! da somiglianza Amore ^ 

* Mirando sè nella sembianza 'altrui . 

Ma quel voler, di cui mi fe’ Signore* 

Per farmi sol più somigliante a lui, 

Negò d’ amarlo j e fece oltraggio il cofiC 
Air immago gentil co i falli suoi . 

Ahi .cuojre ingratoV ecco dalCielo ei, viene* 
Là dov’ama egualmente ed innamora^ 
Seguendo te pe/ queste vie terrene . 

^^lira, ch’ei già la sua t’impresse; ed ora 
Prènde la tua sembianza , ed IJom divieoe’% , 
Perché lu d’ami; e tu non >' ami ancora 
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C ‘ii misuro aoeUoce t ipa^j immensi, 

^ r Per dorè il volo t o mia t^irea , -spiegasti 
Sien questi versi mici gli ulckiii inceosi, 
I, ■ mia -morte ti siegue ove o’andasci« 
Ma fu rispondi: Oh misero, -che pensi. 
Correr dietro a quel'Fral , che tanto ansaStiq; 
Quesco.èilCieI,qu) non hano ingresso i iensì« 
■Né il tuo amor saggio è una ragion, che ba#^ 
Amami d' altro amor , ohe non sia vino'« 

■' Troppo mi duol^ cbencl seotier chetieiA 
Più che cammini, e più sarai 'lontano-. 
^Ama i*bei raggi io me di gaudio pieni, 

^ Ama lavila Patria, ama la mano 

' * Che ci stendo a venir; ama , e poi vini, 

FRANCESCO MARIA DELIA VOLTE 
. - tnvitt mimo Imperaaor^ Car/o^VL 

, A I fin comparve il fotmidaòil giorno 

Chefe di sangue il Savo andarvermiglios 
< 1 Tutto è fuga e spavento in^rno intorno ; 
-Sbigottito è Btzanzio, Asia ia^periglio^ 
Vincesti, o Carlo, e te di palme adornd 
Seppe ‘far tua piecate « tuo 'Consiglio ; 

I® Già il viva a Te nel suo Reai soggiorno 
Canta co* suoi vagiti il tuo gran -Figlio. 
ìS' € par che dica ; andrei col brando anch'io 
I Sull empio Trace a fulminar, qualora 
■^Reggesse il piccrol braccio al buon desio, 
ir* 'Sieguì pur tue conquiste, e vinci cgnora ^ 1 
iiX Ma che lasci,o gran Padre, io sol desio 
:oi' ‘Qualche trionfo alla mià spada ancora^ 
Variti H ' Tfih 

3l 
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TrédKzJiMi diii* jAnttcident^ Sc»H90 

àilh tUsi9 ^utorfi., ^ 

’* ‘ • • * / ‘ * ^ ‘ * 

1^» mituittda .di$ì i pef dt^iptà ^atd 
li 0</r/w sanguini dumt aqu^s . 

Omnia pi*na m(tu )am Bp fantina vacmattf 
Mmniax Gens iAsi/t nan iuta pavai^ 
V'iSvrtm Casati tua ti pruaentta fatwt 
Ficit ViBoftm te pìetath amor . . 

iAudi auet tokolis vagitHms smpleat j^api 
Latiti a -pienutn sic t'tbi cantai /ft. < 

Oh nuot i si posum ( creda ti djfat ) tn botti f 
Fulminea vitlem fandert t^a.manu * 

Ttt senuere Palmas patmisvmttctpus ttàéa • 

Concidataui navas singuias quanuif Atis • 
Jàt cavi » nt tantum vincas , ut nulla super /i# 
^est tif magne Vater p gens supiranaq snjgtf 

DEIV iABATg qiacìHto ^iìiciau ? 

N .00 so , fe tir- roto cuor coBipféi^i anco» • 
0ie Aroor non è, ch’uo» gwn fona in tcrr» 

. Che lasci» 4appertntio c stra;fj » « fuerr» ^ 

; £ di piante, e sospìr si pasce ogn ora: 
Per jferir dol^etnente il dardo indora^ 

Àia nella piaga 41 jrìo velen poi .serra • 
Ch’ogni Jacll* «perapea. al fia sotterra* 

.£ le visceie altrui tutte divora. ^ 

[o ben ,r, intendo, il cór risponde , « 

Fuggir l’empio Signore, onde ^ 

Ragion che mi soccorra rovoco , e chiamo 
PAa a qual darmi soccorso c la è poisente i 
Se il deiir corre d’un he! y»so all amo , 
r«me il mal , lo conoscc^cppr .consente 
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4,tté5amitìi ésfl9s4r» Stgnort^^aCUm, XL 
in occashng dsUa Vittoria ai Savo . 

S oti già tre lustri < ah sia» pur remo e mUle.) 
Almo Noechier» eh* aHa fra» Nate imperi » 
Nè a tei spirar mai vidi aure traoqtiiUe • 
Nè sorger di men che erneiosi e neri. 
Ragghiare il suot', tremar Gittadi e ViMa 
.Vidi,« togliersi a morte a rmeòti interi ; 
C semioando belliche faville 
• So i ae^rf campi errar Duci , e Guerrieri* 
Poi vidi’ l' Asia uscir dal eoo soggiorno, - 
. Quale non vide in arme Ida 'nè Xante* 
Guattando Europa , e minacciando intorno. 
Ida vinta cade , e tua' fi l'opra , e*l vanto 
Oh per 'noi lieto avventuroso giorno , 

. Giorno , che vaie di tant' anni il pianto! 
Traduzione dei precedente Sonetto 
di Michìei tàìufeppe More*. \persìnt^ 

J am tria iustra (precor trbi centum^iy* miìte su» 
Havita , jaSatam rum regis Alme ratent, 
'*Htcdum UH piaci dar klandifi V'dmus auras\ 
■'Hec dum otta est UH non tembrota due 
'fijtnc.mugire soium^ iy tremore omnia v/dtmuf * 
jlr menta àccultam tota tubtre Imm [iy nunc 
Tlunc noftros sopra cantpos borrenua beiti 
Setttina sOargantesvtdimurire imcet : \trit 
Mon AiiamOdrffìut armsttam erumpero ciaus- 
. Europa vbi>qun ^egna luentem ocuiis. 
Tanta moie VUtum^ quanta nenvidejjs oiiin 
Eervtre Oardaoia Xanrui iy Jda jugo. 
VtBa tamen cecidìn santa v Bor, a pugna 
Tota tua est , Ciemens , giorta tota tua est . 
Eortunatrt dies , ^ùa Uonga tacommoda pensai 
,Tot m$rii$ unnwnm fiotibus mpta ài^s! 

H X WC 
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t^Mhaztom diir EmiHinttu. Gran Mmtt 
- 'di Maka F. Marco Zondadari di SlZhid « 

II» ■ ■ K * • 5 

P ro^a Signor , ,cha eoilo Scectr.o j(l(eso 
Minacci Rodi « Y Africa .vicina 4 
£ .cotant* oltre il riverito 4mpec0 | 
Distendi pet la Barbara, Marina,. 

Di cento figlia collo stuol terriero 
■ ITALIA la gran Donna a t.e s' inchina; 
Prendendo io «rio quel celor primiero, 
Ch'ebbe al buon tempo quando fu Reìoa,* 
Tra queste V alca ROMA , eSIENAamaote 
.Volgono a <ce pian .d’ aJlegreega il piglio « 
■£ fansi ali* altre inclite Suore aiVaace > 

L' una esalta dì te i'opre e 'I consiglio, ' 
L’altra fermasi inteota al tuo seoabtaniee , 
4^uai lieto Padre ^ che' rivegga il Figiioj 

C^oftait in Mdi di Monsignor ^4Mtùhal9 
'Of» Cardinal ^^ani» 

111 . 

D 'iiltistri ulivi, e di famosi allora 

Signor , Te vidi alteramente ornato^ 

. Nella Città , che a nei provida ha dato' . 

Chi or gode i primi ricusati onori . 

Vidi il Metauro i cributar-j umori - 
Portar superbo all’ Adria oltie Tosato^ 

E da/i’ a,ucuono ad.oiaca, Hcdle, e'I prato 
Verdeggiai: di' nuov’erbe, e nuovi fiori, 
ciclo tu non «edesti i tuoi gran pregi, - 
Anzi tentasti con ibèirarte .umile 
Con venir le tue glorie in cuoi diepcegi « 
Che tua- virtù forma noneangia , .0 stiie^ 
D’ immortal serto , e idi-novelli - fregi ',1 
Sebbtii T«r cingi il dotto nrio.gentiie « 

»-r . V - i, * / X'.cru- 


Digitized by Googl 


OECrLf ARCÀI>I. 

'\ -■ 

'€*r$nali ptf resàftexjettB alTrtno 
gujthjimo Jmpttaior Càrh.VU 

. tV; _ ' 

P ure ìh‘ tanta' grati ciezza oH qiiiil lispiàodfé 
Dolce raggio d*' amof, che n! assicurai 
. £ dice a' noh séttipJice gente e’ purà‘« ^ 
Appressatevi a' lui , cHe al ifro'ne ascende'* 
(jKiindi Arcadrà s'afRda'i e apeifte, prende, 
CBSARE invìtttf, di 'maggior veutttra^ 
Ergendo ai volto Augnsto i' raì sicura 
Qual’ auge!, che il So! mira, e in lui s'accendé; 
Wa appena* il guardo riverente affisa, 

" Che iravilTare il glorioso e santo' ■' 
-*Oran Padre , e ftm virtudl in te ravvisa. 
Kè fià stupori se il Rt'gio serto* e ’l Mahco 
Ti cinse, e sitassi ^Ic.eramente assisa 
Bella Clemensa ai tuo gni^Nume accanto • 


S ebben* defusa' dàlia sterif tèrVat 

Fu spasso del cUltor J*^aspra faticst * 

Pur ei nel crtido' subì con mano amici 
Ii,e speranze deirannò asc’ondé ,‘e terra* 
Il ferito Guerrfet giura, ch’in gUèrra' ’ . 
Mai piu non cingerl spada o /driei. 

Iodi posta, in obbìioT ^a''p^a^à antica , ' 
Ritor!ia«incampo,,e il priscb brindò affietra * 
Detesta’ i flutti , in* cui si vede "assorto. 

Il nauftagtr Nocchier,*. rta riede poi 
Sicuro in Mar,* nè^pid sii voljge' al pòrto. 
Torna ogn’uom agli studj , e agli anfìor suoi, 
Tal’ io, benché quasi trafìfto e morto 
Dico fuggirvi,© Filili e torno' a Voi. 

H 31 VI. 
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F erie cfc*è giunte iT destate ffne ' li 

AH* Impero deir A«(« , e a i nostri danni ; 

\ Nè pid- dovranno de*'soflFèrti inganni V 
' Invendicate, errar P ombre latTne, , [ 

Parmi t che ai Bàbi fonico confine . v ~~ 
Stendan i* Aquile aiceré i rostri e ivanni^ 

E che fa Donna d^ Adria lo lieti panni % { 

Sereni il volto »e. ricomponga- il crine 
Tosto di cento Eroi 1' almo sembiante •• . j 

fa tele> o io marmi cno divìo lavoro. ' 
Vèdremo espresso , ed armi, e oavi infrantes- 
Vedrem de* sommi Duci- io mezeo al cor» 
Sculto r Augusto Carlo r e il Regio lofastfr d 
Rider scherzando col paterno alloro » - j 

c ET rjt^ 

• • • I 

I o ti vidi 0 bella CLORt, 

Del mie cor tormento :ìiliistre> ' * 

Dolce ermar di un ago indusite 
IK tua mano i bianchi avori ». 

C le tele tnfbrmf, e sparte 
Avvivar con grazia ed arte» . 

Cosi pinge il verde stelo 
Sul mattin fa vaga Aurora»^ 

Quando solca e indora ii .Cielo ^ 

Così il suol dipinge Flora. . 

Ma nè Flora è a te simile» 

Nè l’Aurora è sì genti le «■> 

In tal* atto onesto e vago 
Adagiossi • e si compo/e 
Chi air altere Areive Spose 

' Fi» 

" I 
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) DEGLf ARCADL tn ^ 

Eu <fi fede esenfpia, o iminaga»^ 

Quando in Itaca sì r 
£ cornata il force ULlSSE* 

Ritornava il cauco e fotte , • ! - ; j- 

w ,Del grand’ Ilici espugnatore, . . . . 

; Dopo luogo incerto errore , . 

■ All’ amabile .Contorce ; • , . . 

E mOvea cbetov e soletto ? ■ . “• 
(Verio if noto Amico Tetto,, v • ' 

C qual nomo, cAe ceiae ed doti 9. ; f,f: 
Dicea tacito in "soa mente f \ /. 

Che vorria fa, Frigia Canee ./-- v ./ ' 
Aver vinto in armi e in £toiat^.. > ■:' 

Se infedel .trovassi roar . j. . , 

Lei per Ciri vinsi e pugnai. . *; 

Chiuso in rosea ignobii veste ». . , 

Passa dubbio e là s‘ avansa ' . ; 

) D’onde mira infumi lata OS» ' " 

La beiti chiara e celeste y ; 

Che scherzav» tutta riso 
Di PENELOPE sul viso. 

Bel veder l’eccelsa Donna» . 

Starsi inienea al suo lavoro ^ \ ; 

E con seta e con En'oró , , 

Trapuntar purpurea gonna» . 

A cui fan. divise e fregi 
Del suo Sposo i fatti egregi , 

Vago udirla in voce alter»,. .. . 

Rampognai* le. pigre. Auceller , j 

Richiamando in mente, a t^uelle 
Dii lavor l'idea primiera» , . 

Ei lor' occhi fanguidetCF . , 

Risvegliando con tai detti ; 

(Chi di voi colà dipinse 
U mio Sposa in Troia appresso $ ' 

Quali- 
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Quando Roso e In un con esso * 

Tutta Tracia ei soio vinse; 

Perchè il ferro in alto è teso^ 

Vò, che guardi il coi^di Reso*-' 

Perchè qui scolpissi A)ace« 

Che primier le. nutra • ascende , > ] ‘ 

E il pu*‘rricro ocor contende - ; 

Al più forte, emano audace?^ t • 

Di valor prove s^^certe 
Son del Figlio di bierre «- 
Egli sol morte e faville- i- 
Seminò nei suol' Troiano,: 

Egli solo -avmò'^la' mano - 
Di grand'asta al fero Achillèj' 

Di grand'asta fnaii>'>nda, ' ^ 

Che del X.nco furbò l’oada-v * > 

©f qual fia l’aito contento*, : 

Quando udremo il' mio bel hinrte? • 

Dir sue gesta,» parte a. parte;, f] . 
Nè lontano è H gran momento? ■: 

Cosi altera olla dice»,:'C. 

E l'industre Op^a tessea. 

Più non pnoie il buon Guerriero* 

Simulare a tanta fede-. 

Ma svelato a- lei « diede 
Pien dei caldo' amor* primiero 
E le spendide amorose^ ■ ’ 

Voci udite in petto ascose-; ■- 
CLORI, eguale infra g4i ainanti^ * 

Al buon^paco ho fermezza,, 

Ed egual gram e beHesKt' 

A PENELOPE tu vanti ;* 

Perchè dunque al Grecò tórte’ 

Disuguale L la mi», sorte j?- 
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O^GXI ÀRCADI. 

' c ^ n ^ 0 n E T^T u.'. 

p) trascorsi i^càrop» emétti' 

Jp Df Cttera d’ Elìcona^', 

Che volea df <iueì Bbrettl 
Fare al LJferi ufta coronai 
E tentai con man Ubbiósa' 

Ora il giglio» ora la rosa;- t 
Puro è il Néri, c- poto ii giglio:^ 
Quegli accende e cori,^o mentì.|* 
Ed il regio fibr vetsniglio 
Porporeggia in fogMe'arcllbiTtf: . 

Bi del r Atoo onbr gentile , . , , 

Come quei di vago Aprile. . 

Mia un' pensiero al cor mi scese ^ 
£' dal Ciet forse partio» 

Che r inganno 'fe palése^ 

Ai deluso pensier mio^ ; 

E in suono amico al vero»- 
Sì mi dissie q^Uel pensiero. 

Bianco GigH'ò è ainabil ialcé - 
Dilla giovin Primavèra ,* 

Ma di lui Nevi più intatte 
Dispiegò quest’' Alma ^altera 
DI cui- sólo un mòto interno ’ 

Già fugò I* impuro' A Verno: 

Sfa la rosa ostro ed Onore * 

D’ odorifera famiglia , 

Mal perir coi 'vivo ardere' 

Del buon Neri il Cor somlgUàs' 
Cor temprato' alla divine 
Ardentissima fdcina. 

Cor , che, sempre amando crebbe » 
N^sua voglie nnqua fu paga» 

H %> 
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Finché Amof tatto non ebbe 
Per lui fitta Arciero e piaga > i 
Che rinchiusa entro quel pettO' 
S’^apr^ nuovo »mpicr ricetta» 

Da quel cor 1’ Eterno amante 
Vibrò^ strali a mille a mille t 
Ch’ arser poi tant* aime c tante . 
lo dolcissime faville, 

E all’ incendio , cbe destossi ^ 
Sorse il Tebro ed allegrossi » 

E dall’ onde aurate e mollv, 

Kel mitac l’alrera namma ;. 

Fumana disse,, » 
vjx vece* io chi |bro infiamma •- 
Veggio beo, che angusto loco. 
Roma sembra a tanto^toco. 

SI bel fcoco , *h che 
. Da «orjente eccets» e tìivi 
E qual* ivi arde c risplenoe,. 
Tal' quaggiù, distrugge e avviva,. 
0»d‘ io spero , e non » 

Egual sorte al buon Giordano •• 
Tal* sua* gioja a parte * patte 
Dir s’udio l’augusto Fiume, 

; Benché sol yedfesse in P*tte 
luo splendor di sV gran lonit • 
Di verd’alga indi si cinse, 

E più lieto al mar si spinse,. 
Or se il Neri ornar tu vuoi 
D’almo serto e d almi fregi ». 
/ A maniera degli Eroi 

Orna lui co* suoi bei pregj» 
caduca ogni Corona y 
Ghe si lessa in Elicona . 

Vera idea de saggi amanti , 


OEGÉr ARCAOr» 

«7 di Dio C^erriero e Tomb»; 
chi Può mai narrar tiroi vanti,. 

O bellissima Colomba , 

Luminoso Augel Reale, 

Fisso af Sole [ guardi , e l’ale 
(JIni può dir quanta spargesti 
i DI virtù luce inhnira, 

E qual’ indi altrui ti festr 
Mence e cor, sostegno , e vita» 

O Pestare, rbe rapeMa 
^ ramfnpa pecorella? - 
Chi può dir di tua gran fede 
Ad oprar prodigi elètta , 

, Che dom^ Men lei','che fiede 
Con certissima saetta;; 

E percuote d’egual dardo, 

Egre ^mbra e seo gagliardo. • 
,Per vastissimo Oceeoo 

r epieghr antenne» 

, Nè dal; suof muova lontano 
Augelfio- di prime penne . 

■ ex”™- *^***®» ^ 8*’®nobo al vero » 
Fé ritorno quei pensiero.. 

i 





Btrìndv.td^lejsr, Ettfìnio ^USfg. Frange 
Marta Gaspari , $d ^Ì9ut d il Signor . 

Affate Giufipp» Paoìucci . 
che ritorna il sacro dV beato, 

_ nato fra noi Re delle Stelle 

Ricomipdace, o muse, il. canto usato,, 
nel grarc parto alte novelle 
Reccarou pure. Angelici Messaggi * 
tu* Giuda e d’Israeile, 

V Capanne i primi raggi 
Posò» quei ittoac che divenne poi 

H di Sttl- 
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Steli», i\ sc<Ktar* d-elK Orienld- i^SaggV. * 
Strano a v-edefe i mollr greggi'e iibooii ! 
Da loro abbandonarsi, e correr-: presti | 
Tosto ch’'ii>ro: Bi otcqoe^’òr fra voi 
B chi' lieto intrecciar seiTipHei innasti' ! 

DVerbe colte per* via chi sparger' canti)-, 

Cui feati' eco per Tarla' Inni Celesti ;• ' 

Solo Alessi fifa noi non fra che*canti ’ 
Li’.amoroso' Mistero, e -lui, che- ascose’ ' 

Su», tanta Gloria-entro carichi amar.w. 

Sài narrar, lé sovraumane cose-^ 

Non-.lice a tui^ti ; Buri adir, e pè-oaottennor' 
Chi in Ci'el le- labbra temerario pose?^ 
^jon.'Ogpi atigei 'per volo eccelso h'a penne.. 
Altro- è -radere il- lido, altro dHsciorro^^ 

Per- riaperto Ocean- velate antenne. 

Ghl stassi io vall&V ^ chi su rocca, o-torre*. 
Nostro è il campo solcar pascer il gregge-, . 
Non a]r«a«trcHe cetre i pregr terre. 

£ftr. Pur nel Ps'rrasio Bosco ancor ' si l0*ge,, 

A chiare incise memorabfi noto , 

Non fo^e-in lauro', o in Cedro antica Tégge., 
'Quando Tanno rinverde, e-nol percuote, 

. Con rai più lunghi il Sole, ai Dìo Bambino > 

' Tributi i Arcadia melodié divote . 

Va He, il pianò, il collo, ed il ’vkinoj 
Antro risuoni in- voci- alte , e-gudive 
Suo nome incomprensibMe divino ; - 

'Cantando liii j che T'umiii' e mal Vive 

Nostre spogliò vestissi , é approdar vol^- \ 
Dal "sommo eie Iti a--queste basse ri ve*-..- 
Ben lo sapeva , Amico j e spesso accolse 
Me ancor conili altri io giroii verde prato: 
QuandoArcadia al bnonNunlejnDÌ discìolsé* . i 
Ma jioiop fusse* 0 mtreflst a! nato : • 

" * Re- 
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AR’CAfDj; . ti' . 
Renella Gloria , 9 che 

Tarilo ilTcìboto, oqaimlialutmengMtff, 
■nitoixr 1‘ «rea* M««e. ®. 

a»1to iliailenrio; che 


L’Eterno Rigilor anL^. r. 

Della vi»l Stia *Vi 

e poicliè -qttVgli . 

A niiì Kfi oaschi I inclito' Crateo I 

Qoal’Uom, c 4 >ofas« altrm sostesno, e di^ei • 

rantiafTO* il Rtan ì^talft'C la girare pr y 

U che * 

SàU poca quali naaggtoT piu eh . 

Il cinto Sacerdote- al MgT® j - * 

d«ir alto Mistero alte parole . - . . 

^lesAo non rdd5ich*ilv'ecchioPad#e e sc^inpi^ 
Tutto quel di vollemi pecora 
Cc^raL or tu-, ch^io poi ^ 

Eur. Or che ritorna 
Sacro al nato- fra 

Ricominciate, o Mu?e, il,can«0’U«W 
Gioite- pur castissirre- Donzelle-, 

Cbe-lunga etaetó il desiato -spo^o ... 
Wrvan cercaste in quest» partje 
Or chiedenòoiie-al foo*®’’?*"'* 

Lan^uto a.rneoto^, oravdePeatrpj * 6 orlt 

Che soigea mauutino * 

^ nato, è nato.il vostro- dolce^Amorr, ^ 

I » mistica dr lesse antica verga 
> Fiorita è-al fine» «d -U -bel ' 
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V che di tosco asperg» 

I^n pj& crudel tìraooo , 

Cadde i’orribil I ,nijover 

Gite^nt..to .Ilo speco, , 

V.rm"..Cl >ecH-.«S , e-jCiel a».err. 
tìTqOTu/ofrqoePte "™ .’ 

Colà eé 6>" >•*'?’' •;L”ri'\ oo?.’-«coso, 
Sì diede al Teropw) » e po ;»» fnrHoc svegHo* 

■'|„.odiae u':f sieste 

Pi 5 non totbioo .r . *" . 

0A a.tà leu* * > gr.ii sotte r 

Toro.to è »16o qeel ?'^’Atee"Jod r 

Wg« eils èoip» , è si wo ' 

Gnsndo solo virtnie >H* * “f j j ii/fondo' 

^Er. scotu. et. P«”"'J:|SU"e snticEe, 
Aoteo tutto, e p.eo 

T.r u» 8’®'"° «"“** . 11 , De». 

■ Dio di Cita-»V CSj.®,* ..-un eettalpoodo, 
eli. il mio pess r ed .1 «o con eg» 

Anzi so*«!»»se. che cosi o . 

Dal ca»o fpeco , eboM o» 

\ La fatidica Vergine Cinnca . 

. Cionte l..sfi . die... i . ‘"'".“".J io«Hf 
D.r appio M» degli som 
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DECLTARCADf. i8> 
i Nascergià ve^go, e prender legge , e moto;' . 
Età, cui non fu 'pari, o simil quell» 

Che di Saturno al buon tempo, Sèria, , 

Qual un sol tetto avean lupo e^ Agnelli. 
Dall’alto- elei' prole itnmortal s*^invia, 

^ Nuova insolita prole, a cui dà* vita 
, Madre cH' intatta. è poi qual’er» in pria. 
Ear. O Madre, o Madre, quanto dir m’ invita 
De’ tuoi gran' pregi'un riverente affetto r 
Che pii^ che può col buon voler aita . 

Allo Spirto divino albèrgo e tetto' 

• Tu fosti, ei nel tuo seo rapido scese. 
Vestendo umana spogli» ad^ uu tuo detto ,. 
Fecero forza- lè tue brame accese 
Air invincibir Dio', quindi a Tè vennp|, 

Nè ciò' .depose mai che da Te prese.’ 

Che noe scrisser dì Te l’ eccelse penne 
,Di Ptofètiche muse, r quai ligure 
Nbn adombrato quanto poscia avvenne 
Di Te,, del parto tuo le cifre oscure 
il buon Avo spiegommi', alfor eh’ appen» 

^ To stampava nel suolo orme sicure 
Vive ancora- le ceiba e in- rozze avene 
' Or vo ridirle 

^fc/f/er.. Ed* io con versi- alterni 

Forse a seguirti avrò- coraggio e lena . 

Sur. Stillato alfin dii poggi aurei superni 
Mele e rugiada: ban por le nubi amiche 
i Piovuto il' voto* dfe’ bei colli eterni,. 

Quindi, ved'rem d’onor le- già mendiche 
i ‘ i mercè^ di’ quel Celeste umore r 
j Rinverdir tosto, e le campagne apriche . 
k4^er. Alfin s’aprio’ là rerra7e mandìr fuon»^ ' 
Eletto Germe, che da lei sortio 
Qual per cristallo iul passar splendore.. 

£ tali 
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E.tir virtù' dà 

Ch’ora vedfem di mille fiori elettr 
pi^gersi iT’pratò e il margine -del no, . 
a^Voce .• udt . che i.\ sablimi tm. . 
Delle sfece discese: O co che sedi,. , 
Donne teel , co’ piè da' lacci 
Scioili pnr -sciogli le cec. ne , e rtedi 

olile Sionne al'prisco sogljo ‘'teco- ; 
lènalea il guardò elle tnaglotie, e vedi . • 
Padre, aldecol fttuto; edal pt.miero. 
‘'^plrte e soave,- AhgioI dèrgra,nconrgl.o.- 
Che su ^h" omeri soni porte l’ impero . 
HllValIe^abbra. . mf al c.g io 

?-r lèi 'c«òrdTi:if a s^o» . ■* ■ 

Sur Dirnmi; qoalfii <iiiellagranOoona>quella, . 

®CbòTeTrib 1 le è'el P« d'armato stuo o> 
romn^e Lutìa , e come Sòie è bella . 
Dimmi qual fà quel vf ilb elètto e solo . . 
Che nelT aperto 'suoi dolce rutgiad ,-5. 
5 . tuHo 'inolle, e non fe mole- il suolo ? 
v«. Dimmi™ chi fu collii , cfie scettro e spade 
® Sirl^ e . eVal boi condóttoil gregge e.ea . 

Ki sqo sangue al gran Messia fe strada è, 
’J/ei Dimmi: qual fOquel rogp.'neui splende» 
‘^Nlbe di- foco. st>= oiogeslo intorno: 

Nè il seco, rogo a ,, |ìó„o - 

Fi/y D mirri non è^gi» ver, cne nuiic t> 

^ No^ mai agguigliossi "»«Xo ' 

1 -TxJorft vico e d alta luce adorno. - 

V/J/ D-mmVt non è egli ver.che a 
. ^erhrré ogni Stella^.e imreas^ u J e 

Btr. Ritiratevi in porto afflitta gente,. 

-Ternate al lido nau&jaghi 
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OEGE-I.ARCAiDI. tfj 
L‘ire del Ciel soa contfa voi già ipeote^ 
No# ndiie^. gii spirai almi r immoxuli j 
Che di sicura pace a voi dan pegno, 
Pace madre alle gioie, e fine a I maliT 
y4^es. Itene' all’antro Àsrtunato e degno * ' 
Anime efetie ,, eh* a sinjsua- il Cieio 

P»ce il segno. 

Colà vedrete jui<, che d Unun» velo 
Godè coprir»! , espósto alle vicende 
(Tanta fu- ma’ piecà) d‘ orrido gèlo* ' 
Mur, Gite intrepide pur, ohe le Cremédde 
Porme nascóse Ei che vuoi solo il core, 
,B »e’l vede lo fura-,, e più no’I rende / 
iWa d’esm in loco, di celeece ardore 
SLiempiravvi il petto j ood* io non era 
r ® son di me màggi ore^J 

«duci;. Vo»,cui di gemme,edoT r ingorda, e nern 
Fame mito ve. a^'s fidare Emù., procelle f 
N^ove strade cercando, onde si pera, 
Venite a lui, che di fin* or le stelle, 

E il Sol vesti© : quante ricchezze , e quante 
Gioie dira vfi , sempre nuove e beile / ' 
£ur,. ACoi , che nei cor piaghe sWrudè e rance 
^f®|tate, quaior vol^ o Glori o Pille 
Piu vago, o piè- severo il. berseaibiaote, 
a lui I che ^altissime faville 4 

D'vinI', e giovioezzà^ 

Non perdermi-, sceiro fra mille e^miSer 
Nettare d’ ineffabile .dolcezza 
Ha nelle labbra,, e al viso eterno Aprillei 
cIm non »? accende a- tal bellezza, 
wmpre gaatdi il nòstro ovile 
Da feri lupi , e d» ite serpi il pratoy 
Spygendo di bei fior la cuna 
«gPite,. Arcadi > Muse ,-.iK canto usato. 

- ^ - Ifì- 
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- DI FH^NCEScà MMU mUDi* 

, i ; , . - f,*'.'- .!. • V '“' 

L vUng» 'è l’irte d’ Mmor, la vita è’Ixretv, 

^ Perigliosa la prova i aspra- ir < cimento j. 
Dilircile il gittcTraia , e a par<dcl vtnl^ 
-Preeif^itosa F dccasiene , e Ifeee ^ ' r •> ) 

Siede 'in la scnoFa il' fiere mastra^ e -greve 
Flageiro impugna al evado nfiTaio intento » 
sr Non per via del piacer ^ ma def tormento' 
Ogni discepol suo vuol , che s’ alleve : 
Mesce i premi >1 cascigOye eemprr amari- 
I premi^ sono-, e tra le pene miMtItitj 
£ tra gli stenti, e sempre scarsi e rari»'' * 
B ptsr fiorita è renrpia scnofa , e iimirt’' 

» Già vr son vecc^; e pur no» v* èchi impari^ 
Ansi imparano tutti s farsi itoittr 

• * ■ y • l • 
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T^nne gentìKs dfvote d" Amore 
jL/ Che per h via della pietà» passate r - 
Sà fermarevr uir poco, e por guardate 
Se Vè dolbr^ dire agguagli il' miodolore 
Deli» mia Donna risedea -nef core > 

Com'^in- Trono di Gloria, alta onestate : 
'Neire membra .leggiadre ogni beltacev 
E ne’ begli occhi angelico sprendore» " 
Santi cottumr, e per vinili baJdansar ' 
Baldanza uffltie ed innocensa accorta », 
.£ fiior ch’in ben oprar nulla fidanza . • 
Candida fé» di' a Ben’ amar conforta .. 

Avea nel seno» e nelfa fè costanza;. 

De noe gentili » giesta Dona» è morte.. 

V IIU 
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G rill «ìsrattf conmeisr aver sapea 

Scapestrato PaiKÌujro». 41 cieco Amore» 
E deir» Madre, a gran ragioo temei < 

II provato piiS voTte aspro rigore* 
Gtttossr in Sando ed iHa strada, e fta 
Gon< mitre altri Amorettr il rubbatorf f 
E vi spogliò^ di quanto' bene ave» 

Il pellegrino mio povero .coire» v 

Altro ben non avea , cbe in fibercade 
Viver tranquilfo, ed ei gliei tolse, e volle 

A Farmi servo io catena » una Beltade» 
una Beltade ù proterva o fólle ^ r 
Cbe dai seno ogni speme ogoormi radevi 
, £ Bar fa stesso Tagrimaf mi colle» 


C ile sne proprie maoi if erodo Amore 
Barbaro Notomista il sen mi aperse ^ 
E tratto^ fuori il povera mio core 
Gli aspri' malori suoi tutti scoperse » 
Vide, che un lenta e sempre accesoardoi» 
Tutte le fibre, di veleo gli asperse; ^ 
E vide leccbe, e, totalmente perse ~t 
Le due sorgenti del vitale unore . , ' 

Vide II piaga , eh- altamente in lui ,« 

Donna^, facesti tanta acerba e .tanto f . ' 
Quindi rivolta alli Ministri sui , 

I>’sse: è miracoK'mra, è mia gran vanto,. 
Forza è deli’ arte mia, come. costui \ 

Abbia potuto mal viver cotaato* 

. \ . 


a ' ^ 
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S ovra on, Trono «fi foco il Dio J’Arffor^ i 
Stava sedendo, e v| tenea sua Cortei^y' 

E spalancate .al Tribuiial lè Porte’ 

Spirava orgoglio e imestostf orrore* ! 

Ordigni di’ barbarico’ rigore 

Dà quei muri pendean , faccf e ritortbV 
E mille inciampi di contraria sorte) . 

E mille inganni di quel reo Signore* . C 
Curioso desio colà" mi spinse / ‘ 

Sol' per vedere, e ffinz’ al tto' pensiero J- 
Wa un Sero laccio il fòllè piè m’avvibst|f. 0 
B n’ebbi un duolo sì diverso, e ,6^ero‘, 

■ Che dentro al cuore ogni poténeà estinte: 

Sì. di me prese il> erodo Amor IMnrperov 

vr. ' 

N el eentto écl mio seno il olilo li* fatt^ ( 
E poste l’ao'va sua Talàto AmoreV 
Quivi le cova, e già derguTcio fuore; 
Cento nttovi Arnoretti escono auntrattor ì 
jPigolà; ognun di lóro, va hèo ratto 
- Il rostro a insanguinar' sopra iTmiOCore'^- 
£d‘ ió ne senio irn così rio ddòrt. 

Che ne son per angoscia ornai disfattÒ.> 
Altri Amoretti intanto escon dall’ uova ,> j 
fi con quei prinfi a' pascolar sen vanno, .| 
E 1 mio cuoT non- iscema, anzi s’innova,- 
Grifagno Amor/ Sbarbaro A'mor’ tiranno/ , 
Gran barbarie è la tua , che cbMa prova *,< | 
Provi senza morire' eterno affa nno 1 ' 
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Q uéll'afta fDooQli tlie ne'I cór mi alerei 
B cbed«’ mi ei pensifer refge il goneine i 
B così -bella , che del bello , eterno 
I Ella -sola quaggiù PUÒ render fede. 

.1 ^o’I puote dmmtgitMe ehi non lo vede» ^ 
, .Qnal «a degli <ocehi lospiendore.estesno 4 
. »Ma vie piùxhiaroè.t^uel candofe :iocerp04 
I 'Che nel Tal ma' puri&si ma risiede. ^ 
j .0 gran bontà dell* increato Amore . 

I . Che .un’anima sì beila a me ecoprio» 

! Che a venerar mi chiama il siioEattore.. 

I 4 >r se tanto s'appaga il desir mio, 

I Nel mirar lei.» e n* è concento il core.» 

:> . >iGbe sarà (o Cielo a contemplare Iddio! 
•'! 

I Vili. 


G ià la Civetta iPceparacay^e il liscbio 
' Amore aveva,» .ed il turcasso piene 
I ' D» verghe infette dì tenace vischio.» 

E d’amoroso incognito veleno. 

E ';Perchè fosse a' cuor più grave il’ rischio V 
Lacci e zimbelli ràcchiudea nel senO:; 

; £ reti d’ un '.color cangiante e mischio 

ITucto lo zaino suo ingombro avvienoj 
E quindi' à| bòsco ad uccellare .usctCOi . . 
rii maivaggto o perverso .occeilacore». 

I Prese di- covi un numero infinito ; r 
• Altri uccise 'di «.fattOj altri in^ l’ orrore Z 
; jGbluse di ferrea gabbia, e, a ^questi unito ' 
, O ;pia nge , e piangerà sempre il mio^uoce«' 

• ..!UL 
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ir ^Marelk» fnnflr cor , clie fui tiìiofM, 

(V Qoal BOttvri» 'firfi.lU a <uii débotlumt • 
Vi V«sci«ra» <)uelle «Q{>tvbe piuma 
Ónde tee ^at ^ foltemeece adoreo: 
Vilipeodio per te, vefrfOfna e «corm» 
i ’li> quel fosco «pieedor 4ia cbe •’ allueie , 
V E se eon lMÌ piò che pfopieto un Nane , 
Veggo nascer per te i*4iIlimo giorno;'»*^ 
Volgiti a tniglior« luce } e guarda il Giele» 
Che Bgnor ti^ mostra seebelieiee eterne^ 
B a se ti chiama con pietoso aelot* 

£ pur quelle > lassò bellexxe «sterne 
Altro non^ sono, che ue oscuro vele 
Di qual bello immoTtal, eh’ eocresi scecee* 


D V fitto' vertf^o io tempora! gelato « 

- Trovai Amor meezo dal freddo estinto » 
Ignudo, -scalzo, e di pallor dipmto. 

Senza la b<^nda , e tutto speoaecluiato • 

£ vedendolo allora In quello stato, ' 

Da una sciocca pietjk preso 'e sospinte ' 
lo no’eea quasi'a ricettarlo accinto, . 
D-I’tiepidó mio sen nel manco. laeo« 

JMa quegli altero e di superbia pieno , - j 
•Rivolto in me con gran dispetto il guardo $ 
Di focoso m* asperse acro veleno. 

Senti, poi disse, come avi^mjpo ed ardo | 
In mezzo al ghiaccio, e come focobo'ìnsenoj 
£ via sparendo a mi colpì d’un dardo.. 




t 
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E ri diffOfta .l'esca ei 11 focile • 7 . 

Per destjir liel mio seno lan dolce trdotei 
Sol vi mancava qualctie man gentile. 

Che ibattease Jà selce In messo si core* 
(Quando Madonna altera mente ai mi le , 

«Ver me si fece in compaenia d’ Amore; 

P colla ^^iia man ocm ebbe a vile 
Trarmi dal< sen .qualche favilla fuore* 

Ma s) ratto l’incendio aliar «' apprese, 

E sì vasto , e f» lieto e sì stridente , 

Che tutto il seno ad ot^opar si stese* 

Ab » ch'il foco d’ Amor serpe- talmente , 

Che quella istessa man , eh* in pria 1* acceit 
A frenarlo dappoi non è possente;^ ' 

. f 

- .Xl.f, ' : 

. , -• ■ ' > ■ 

I o vidi un giorno qu-l crudel d* AmorC', 

Po.r la foresta, affrfittcaco c stanco* 

' Coir. arco in mane e la faretra al.^auco; 

In abito leggier di cacciatore ; 

7utto quanto grondava di sudore , 

' Mudo mostrando il destro iato c '1 manco, 
E si dolca d> UU-U trovare unquanCQ, 
tPer ristorar Ja sete un fresco umore, 
jlo pietoso gli offersi il pianto mio, 

Che se ben caM^?, e forse amato alquanto § 
Èra più .proprio d’ognl Forice, o Rio. 

JAà quei, che porta d’ogoi Tigre il vanto, 

. Ferendomi d'un dardo acerbo rio. ^ 
yof Ilo il sai)|tie I sridb , non voglio i 1 ptanco* 

DI 
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Ùl mjiV.CESCa DE lEME'HE^ . 

.INNO.. 

t$ecafio i ptìncìpuit^ attributi di Sua Di- 
viaa Maestà , » chfedtndsti il suo. af uff , 
. s§ If' offri la povertà dill'iagegtto, 

(do 

.'kantiani Inno al grao Dio.NeJCie),oeI Mon* 
O’Abraoii d*Isacco»e diCiacob^ if nume 
^ E pur saggio , e possente , e buoao , egraede* 
Col suo poter fa «ua boorade spande , ■ 
Che scorre e irriga, i-neasicabil fiume, 

Lo sterii seti del nulla « e *1 fa vfiecoiìdo^ 
Sgorga nel nulla , ed iva . 

Là dirama in più rivi > 

Con misura inegual saper ptafoodos . 
^.Quel profondo saper, de'cui governi 
Sol fx)i siete la legge, at hi tri eterni • 
Del tuo poter, del suo saper ripiène . 

Son l’opre tutte, è le rotanti spere^ 

Son pieni di sue glorie ampi volumi • 
fCoi regolate error di tanti lumi , 

Apre del gran saper , del grin potar# . 

, Air attonito Mondo tllustri scene. < 

Ma con gran sapienza 
Se infinita potenza . . 7 

, - Diede già vita al Mondo, e incita .ileitee* 
ODio, non fia però, che Olio ti cbiamii 
Perebd sai , perchè puoi., ma perchè m'ani • 
Quanto d' adorno e vago a noi j’iiuce 
, Coi tuo raggio diirin , tutto disserra 
Un’amoroso tuo fecondo zelo* 

. uSol perchè amasti il Cieio , eccoti il Ciele^ 
' Perché andasti la terra, ecco la terra, 

/ •Perchè- amasti la luce, ecco la luce»/ 
.Eccomi adunque anch'io* 

Sag. 
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Saggio t e possente Iddio , 

Opra deil’amor tuo, che mi produce; / 

, E s‘ei non’ mi t-raea dalia lira’ mente, 

Or non t* adorerai jsaggio, e possente. 

O primiera cagione alta , immortale « 

; Ben da sì grandi^ e sì leggiadri efìFetti 
.‘It 'tao potere, il tuo saper conosco. 

. So, che tu sei;. ma clil tu sii m* è fosco i 
Che di poggiare a sovrumani oggetti . ■ 

Stretta fra* lacci suoi ralnia non vale,. 

In' Té stessa' ti copri, 

* Ti palesi quand’opri, ' ‘ • 

Tu rischiari ed acciedii occhio moruìéi , 

E si vesti la Tua beltà divina ' ’ 

So rOrebbe di raì, d’ombre sul Sma. 
io dunque umil sì lucid’om'bra adofo , 

Volgendo i preghi ove sua cuna lia ilgiornoj 
Come la prisca 'Atene a Nume ignoto. 

Prendi su Tali -tUe, pretodi/il mio voto, 

E tu lo porta a Dm nel tuo ritorno 
Al dorato Levante, Euro sonoro., 

- Ma che! ne I'«ita mole, 

• FattO' sua Regia il’ Sóle , 

. -'Sparge ancor dà f* occaso",/ raggi d’oro, p • 
E nel r meriggio e a' ’ f rigidi. Trioni ; 

‘ sul Borea i troni. 

Riempie il tutto, é se fngendò io penso 
! 4!)ltre al confin dé’vasti spasi , e veri , 
Deserti immaginati, e spasi novi, 

Ivi coi mio pensiero, O Dio, ti trovi. 
Stendendo ancor non limitati impèri 
Oltre (se dir si puote) oltre a T immenso. 
Tutti \ luoghi riempi , ^ * 

t Occupi lutti i tempi 
Con quell immoto istante ignoto al sensos 
Tartff U , I Eccr. 
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Bcerno K gnì , anzi regnar ti scemo 
Oltre (se dirsi puoce'} oItrs a recerno.. 

A r Eterno, * I*imfKeoso , Qr ijual si vasta 
C&ìì splendida pietace, e qual i\ Mgusta , 
^ole ergerem, die del suo Dio sia degnai 
. Per lui • -qual più risplenda i è mole indegoa ^ 
Per lui fqual piùsi stenda «è mole augusta^ 
'Che tutto il Ciel xiempie> e .poi sovrasta^ 
ilh,rche l’eterna Cura 
Nostri tesor tion cura : ' 

Per suo tempio superno il cor le liasta^ 
Ore in iarqpa d’ampr risplenda il focos * 
J-e 1»aita il ?cot^ se* >1’, Uni verso è poco* - 
:Se tu avvivi, Amor, deh tu n'impetra 
dJo raggio sol di quel' beato .ardore *: 

- -Onde Avvampai» la sù quc’ Genj sancij ' 

E moveranno all' ora i nostri .canti 

^ Con voi gara gentif, menti canoro, « 

, Mandando inni divoti a ferir l’Etra.# u'? 
Intanto, o Re de' Regi, 

Di tue glorie si % 5 i 

t^uesca .d’ ogni armonia ^povera cetra « 

Che mia tarda ;pretate a te consacra., 
troiana . uo.tempó , o col tuo;i»oine or sacra # 
Piò qual -soloa : sol vaneggiar degli anni 
D’amorosi, deliri cr non risuorta, 

Ma gl* Italici metri» ali aero accalda. ' * 

O cieca -ctate y ahi troppo cieca , e sorda . 
.Cui ienso ;lusinghier .agita , e sprotfa, 

E con folle placar si copro i-d.an ni ^ i ^ 
adegua i saggi contigli , . 

’ Poi ne’ propri perigli 

Ha maestri del ver gl’istiesti mgauni V 
Ma fin che il .tardo avvito a lei non giunge 
C^rcanda.il. beo. dal primo Bf n,^va ' lu«ge 

- . - * . ' Dio 
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Ùh tnàtdr <àèlFV«iiw, 


f. V # - * ^ ^ ^ ^ 

ìl’UòmVclié'col pensier tint alto tale, 
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> Poi col toffio'iiiViri d*^alfiJa immorule* 

SimH a se^SwHà VH n^as» Infortiia . . , . 
Indi > con 1>ei rttistiBCo ti cW ddrma ^ 

t watttvdel tuo Traijco' un’ opta egualje ^ ■ 
Dopili gli dii dr pellegrina forma t ; 
Donna «tefnà Ragion ael mostrò male*, 
tSodea vita* immorttt, gran senno , e pac9 
fn dp)ce albéfgb , ove trovò il desio 
Qkttmó in1>élla eneitr ne giòVa\ 0 . piace l 
A Io inganna on serpe, rio; 
l,a legge offiende'i e follemente audace 
Si meB ^'Oèni per farsi eguale è Dio* 

• ' ^i^orè J(fìtudf 9 ^ ' 

.. .. . 

D e1v p’er piét'à‘1' cìii la"^ ìnìa iSamoia àmmoreas 
Ghemai nonmi' consuma, em’ardesem* 
Onde mi sembra in sl pdnose tempre (pre) 

• 'Inatta immorul questa mia frale scorsa. . 
Per estinguer io VàO T ardente forsa, 

Pia; , t'H’ in acqua di pianto il cor si stempre ; 
Nò ^^a, tòe’coll’età l’ardor si tempre^ 
•Gòe quanto invecchia più, più sirinforsa. 
Non to come bastante il cor riesca 
. A nutrir t\ gran Bamma, e a poco a poco 
• ^ Non manchi in me la Vita , e foco cresca • 
klórte, ed Amor, voi per pietate Invoco: 
Fate debile il foco, e debil l'esca 
£- maDGhio'l foco al l'esca, o l’ esca al foco , 

1 1 vd'Tie- 
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S ento, che l’e^ m|a* da primavera . i 

Omar se’ n passa alla. itagion, estivar, . , ^ 

■ Che di sei lustri ^ail’ ultim’anna arxi va. 

Grave, per cure, e pex passar JfiggeK».. < 
tlel mezzo io. son di mUr Vital car/i.era, , l 
Quaei^o ^al póndo ^uo Taoima schiva ; 
Ritornando alla .stella., onde deriva* 

Non mi si faccia notte avanti sera*. 

£ vivo ancora ih, amorosi affanni:, • • n..r*^‘ 

fi invecchietò tiel dovami ardore }r 
Portando il pri oso loco agli ultinw^Cr- 
^hé so bén io, che chi ti segue, Aroo^ea r-- 
Tra fallaci, promesse, e ,veri ÌBg»nni i kj 
P a d' una vita breve un,lungp #r;oréu 

tAmorji tt^o hnoifr,ato, 

- ly. 

H o di nie stesso una pietà 'sV^ott# • ' 

' Che mi fa lagrimar ,lp stato V 1 
' *Qua lo r ' ripenso al glovanil desìo «ri t 
^ Che Amóre accese, e spegnorà iS^l «ttoHe# 
Sono in fosco seótieto, e. iM>n;ha'8fiottei,T'«'t 
che ini guidino al. Porto, ove,*m* 

’ Che quelle loci, onde me stesso .old>iio^ 
Altrui liete splendendo' a me son moptiS'* 

Già mi lasciò la speme, e meco ancora r 
Solo ho il cieio. desio nel cammin tetro. 
Che vuol , che seco io viva, e seco io mora. 
Lasso ! e in questo sencieJ io non m’-arrettoi 
Per ritornare, ojide partii j che .fora T 
Troppo lungo cammin tornare iadietrn.i 


./ 
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V. ‘ . 

M esMggìera de i 6 or, nunzii d’ Aprile, 

'De*'bei giorni d* Amor' pallida Aurora,» 

^ Prima figlia di Zeffiro, e dì Flora, 

I Prima del pratìcel pompa gentile. • 

S’hai nelle foglie ir tuo pallor «mile ‘ 

,, Al fallor di colei, che mMnnamorar ' ^ 

j Se per immago sua ciascun t’ adora - , 

; Vanne superba, o violerta’ umile. '* ' 

i Vattene a Lidia, e dille*in tua favella, ' ^ 

I Tche pià* stimi deg^i ostri r paljor tuoi ,, 
i Sol perchè Lidia è pallidetta anch’ella^ 

1 Gon linguaggio d* odoc dirle tu puoi; 

\ Se voi, pompa d’Amor, siete sV bella, ^ . 

I Son bella anch; io, perchè somiglio’ a vojv 

i JiUorftando al dove soleva ZJdia> 

1 ' . ' 'viììeggtare . • ' - 

I VL 

ì 'pcco, chea ‘imi- rrtoróo, titi teitipo liete 
I Jui-Gìr meste rive, udite i miei lamenti; 

I Ecco, che a- voi ritornò: ancor crescete 
Alle lagrime mie, Fiumi correnti*. 

I Gsignuoli, io ritorno: ancor potrete 
i Intparar dal mio duci piè* mesti aócentriJi • 

I Aure fresche a voi torno; ancor sarete 
1 Mìsterco’ miei 'sospir , A*uré cocenti. 

! Ditemi per pietà; fia mai, cbe arrive^ 
i. In 'questo luogo ancori, ov’io tornai, 

1 La beltà* che partV, che lungi or vive>- 
1’ Ma voi mi dite, e m’accrescete i guai» 

I O Aure, 0 Usignuoli, o Fiumi, o Rive». 

) Li beltà che partì* non- torna* mai ,* < ** " 

! V 11 , at ' ' 
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jtIV. Giuseppe Verini della. Cpmp.di Gndtfame^ 
si s sime Qràtere i per la Vreaìca della Morte •. 

V 1 f • #' • j • f r > 'I % ^ 

T aom il saggio Perini., e par ch\io seDtv i 
Tuonar ne! Ciei nnelodia sono|;a« 
i\ li* indurata COE fu!iQrni aetenea, :u 
Ma per ferir le sue saette indora:- . , : .» 

. -Corne lume che alletta^ e poi tormenta ^ 
Farfalletta, ^he’l soffre, e pi^r 1* adora yv . 
Tal parla in>]ui-la grazia, e 4ni spaventa 
Tal Piarla in lui Terrore, e m’ inoamonktJ.” 
Che, pii?' l'orrida Morte ! pregi' toglie v 
O^gi da! Tullio, sacro:' indi si abballa w 
Con santi lisci, e preziose, spoglie. 

Qual Donna , ecco ( dissala ) la Morte ancb^ dU 
Vaga pur d’ioyagh'r le nostre voglie , • t 
_Con qual arte gentile or si fa. bella ! 

'V * w «• 

Varafrati di Hfta Ipanzene Siciliaffd ». 

VHh 

Qrr^vaganea d*Mn sOKoe/<-a:me«pifei-. - 
f«a m ia Donna a lo Inferno , e seco anch'io v 
Qt'e Giustiaia am hO' con datti avea,^ " 

Per ga.stigare il suo peccato , c M mio 
Temerario io p:ccai i .che ad una- Dea- ' 
D'alzarsi amando il mio pensier ardio;^, 
E’Ia cruda peccò. > che non. dovea. 

Chiuder in sen si beilo un cor sV rio. 

Ma nell* Inferno aijpena esser m’avviso. 

Che mi parve cangiarsi in un momento,.. 

O Donna, il nostra InCéroo. in-. Paradiso i. 
Tu lieta mi parevi ed ia contento;; 

In perchè rimirfiva il tuo bel viso;*- 
Tu perchè ritnirarvi il mia sormeaco> 
... 


DFCU ARCADI. im 
’ ■ , enomcEsco» Dii lEMEue^ 

Pièntre udiva Mg f sa ^ vide' ««' tah^ sappi!» 
chevoìe avanti P^^tare di Sair Rócca ^ ed 
immag^andósi y, che chiedesse grazia' ai San» 
tó^ pgr una- Mogfte tempestósa , chi aveva ; 
soprapreso' da un' estro- letico ■ , non ■ pò. d 
trattenersi di non comporre sopra' il luogo* 
KntSonettOy e terminato lo lesse al Vi yd£0^ 
stino Lengueg(ia> Somascn*^ 

I cf ricorro •»' U' vostra' incercfisiooe 
Glorioso San Rocco, Eroe Celeste». 

Tengo una moglie senza discrezione». 

La qual è pur la maladecca pesce. 

Per guarirmi da cure sì-r moleste,. 

Senza 'U vostra gran benedizione' — 

Certo ' che meglio^ voi ia-guariiette' 
Coo(]uei', che avete in man, santo bordonf# 
Sé' Cai prodigi ìnconùndace a fare». 

Veggo dì giiì^ fallita Sant* Antonio » 

Che tutti correranno aP vostro ^Alcare^^ 1 
Eh- io sarò' tra gii altri testimonio • 

Che voi con doppio, vanto-, e singolari- / ^ 
Guarite, dalla. Peste i. » dal Demonio •> 


/ 


1 4 il 
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i/ medi timo Sigdi lamini' eare^ 
rato ti jup Bar ètere , 'con ordine che ne sia- 
no gli dovesse pàr/are^y coi.' seguente Sonet*- 
io mandato al SJg* D» Giovanni .VinacchJo 
' Todesta di Lodi i n» ottiene la grazia* 

S ignor, queir [Tom, che imprigionaste jesl^ 
jiSpesso mortificò de’beUi umori» 
v.R tenne benché^ fòsser suoi maggiori, <. 

Il bacile alia barbai a Cavalieri, ^ ,i 
So ben, che da que' lacci severi , 

Secza fasciarvi il pel, non uerrà 
Ma voi fite la festa ai sonatori , • ■ 

Mentre fatte la barba anco a' Barbieri 
Se questa, prigionia più si dilunga^. 

V:>i lo verrete a ùr de’ Certosini-, 

Volendo che a paihr nessuo.gii giunga.-... 
'Anzi verrete a far due Cappuccini; 

farmi^portar la- barba lungi.. 

Lui, con fitrlo restai seni: i quattrini., 

» , ^ 

♦ 

l^itre^ìcatosh il Berettino mlla^Casa del Sig» 
di Lemsne ìLSig* ■. Segretario ^ Maggi, y egli"» 
racfbiusolo in un- plico ,- e suggellatolo y vi 
fece, ija. soprMcrittok con. questa^ Ottava^,, . 

M aggi» prima d’aprire, indovinate 

Il negozioj. che qui- racchiuso resta 
IV legger, ma dimostr-a, gravitate , 
superbia del; capo, e non cresta... 
Vicino a la memoria lo porrate,. 

Ma sovente però v’esce di testa. 

Di fuori è ner, di dentro è limoncino-i. 
Ma. di 4finCjo, c 41 fuprii. è. B^rettiuo v 

' Vw r ' PI: 


* DEGEI ÀRCA'DI.^ zbr* 

‘ ‘ DI CARLO 'MARTA MAGGI^' ' ' 

> - * ' -?? . ^ » ■ 

* ‘ - U FnMCÈ$C&‘ ÙB lÈMÉÌ^È 
^ Eletto Oratore' di Udì . . ' 

L * 

O Gran Lemene, or che Orator vi 

Meritamente rinc/lta Città, * ' 
lo vi voglio insegnar , come si fa- 
Ad esser Orator d’Cr^ pra we. 

Tener T arbitrio io- credito si dè ' ' : . 

E in- ozio non fasciar IVtuorità: , ‘ 

Con chi vi può scoprir fare a metà»,' ' 

B i furti intitolar col beo del Re, - 
Non provocar chi sa; soffrir chi può;. 

Lo stomacato far dell' oggidì; 

Santo, nel' poco , « ne‘ bei colpi nò » , > * 

Su i libri faticar così cosi; 

E saper dire a tempo a chi pregò 
li nò con grazia, e con profitto il. si;. 

il; ^ - : 

D al Pellégrin ,, che ^rna al suo soggiorno^ 
E collo stanco piè posa ogni cura ,V, - 
’ i fidi amici intorno, ' 

_ Deir aspre vie la piò lontana, e dura. , 
Dd.fnio cor, ch’a se stesso or fa ritornO|, 
Cosi domando’anch^io la ria ventura 
In'cui fallaci il raggirato un giorno' ' . 
Nella men - saggia età-spem^è ', e paura 
I» vece- di' risposta egli sonora ;, / / ' 

E statii ripensando aLsuo-pèrigliof V 
Qual chi tampò-dair qnda e air'Onda.},mlri‘«> 
Bar col pensier derso<tenut<>'esiglio,^ U 
RirStringo jl freW all’appetitO'*.-i0 all’ irt: 
Coe 1 p^o de’malì è migliorar consiglio,' 

I 5: ilL. 
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S cioglie Eurilf^ 4 al=, lido. .l'o corr<^, C stolto^ 
Gridò all’ondeA.che &ie ^ Un^ risponde ;• 
fo ; che U prima ho il tao bel t>unae accolto , 
Grata^ di si bel dòn* bacio le sponde 
Dimando alj'alttac Ailor.che’i Pih fusciolcOr 
Mostrò^, le luci al d i parti r gioconde ? 

E l’altra di^e: Anzi ^serena il stolto ». 

Fece tace4:e il vento e. rider I* onde 
Viene un'alira^j.e mi afferma : or la vid’ iov 
Empier di ^gelosia le Ninfe algose»^ / - 
Mentre sul Qisse i suoi begli occhi aprìo». 
D'co a /questa; e per me miJla t'impose? 
Disse almen la credei di dirmi Addio 
Passb. l’onda, villana ^ fr non rispose t. 

i ^ 4 ^ 


• ^ ^ f f • r r 

U n degli crop} soH; |ovcbe al destro latm 
,11 diritto cammin mai non. ^egoirot' 

Mi intorno al polo, a cui mi tien legate»; 
Il costume} e il piacer, voscmpm io giro#, 
E se ramoti dì’ io posi al laccio usato 4,* 

Mi tofns in du.olo, e libertà sospiro 4,’ 

’ Nell’ inutil dolor del fiero stato^ ; / - 
Vivo con mftn inganno,, e più. martiro 
Stimola il tempo a procacciar soccorso; 
Sento la spron^ che in. un voler sì lenta 
Trafìgge il, fianco,, f} non aita il: corso;, 

Sii dai letargo ogni vigqre~è spfmo j 

Che assai più: del fallire odio il rinriorso ,,, 
Il vptrel disperar per meo tormenta* 
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‘ . Vi . 

wV quinti rngifloi imgioveoir pensiero , 
-^Qiiinio U pronta spéine, e il senno tardai 
Ogni friggio timor stimao pbdsrdO) 
*®^*o-<aIìmal usato impero f 

i fi 8«i'^ sentiero». | 

Alle^ fallile vie rivolgo^ il guardò, 

Scorgo^vani gli onori i ,e*Amor> bugiardo». 

»' mi termo a pensar^', se* ancor vi spero 
f ^®^^?*^*®** an^or le piume- 
Della ior vanità piegar- non sanno;, 

^**f**o i'érror, dtira il costume* ^ ^ 
Aimen duraste il mio primiero inganno! 

chi è luor’ di cammino un tardo lume 
, Accresce il duol» e non corregge il daOn# » . 

vr.. 

pPW» , Ape ^ celata infra le rose ' 

X Nella man , che vi estese , incauto Amorej» 
Pianse alla Madre , e là perfida espose ». 

. Che Si'copria nella-beltà del fiore.- 
intendi, ella rispose, . 

Che fai neiràlme altrur, dal tuo- dolore:^ 
Ben. le prova più^i crude , e insidiose 
Di quel le del tuo dito il nostro' core* 

^ D 1 spin* a noi cn^ non {scopri, 

E. in paragon di - questa , - Ape infedele . 

Piu crudeltade,.e'con plà frode adopri*. 
w pungr a morte in promettendò mele, 

F beltà tue punte copri; 

Ma. J. inganno più bel lo '^Ù‘it-~pfù crudele •- 
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P oop mi r«st4 , è ver>; d» solcar l’oncTU,/. 

Che dovrra farmi al navigar p'ù franco^} 

£ puf m’ affliggo il non saper pur anco : 

D^u$cir£in gela al mare, pin lieta sponda 
Tempo pi che mai fero'cr .mi circonda, J 
£ benché fra tempeste il crine bo'biàn'eo, , 
.Già più saggio non son, ma soa- più stanco, 

, E senz’anni e consiglio il legno' affonda > 
£u il mio càmmin sì. mai goidato è toreo > 
Che senza miglior, guida. io\temer deggio 
Di finir nello scoglio,, e non. nei- porto; 

*]^en del corso affannoso ai fin mi veggio; \ 

. Ma non so per- qual meta : Ahi qual conforto ! 

. Oginjre uii.iiial. con paventarne up peggio . | 

vm. 

G iace r kalia addorrnentata «i. queste , 

SordabonacciajeìntantoilCìels’oscur», ^ 
-B- pur eDa, si sta ofieta , o. sicura * 

K pei mollo ebe tuoni , uom non si desta,* 

$e por taluno il palischermo appresta', . | 

a se stesso.., e de) vlctn non cara ; 

£ tal-si è' lieto, dell’ alimi sventura, j 

. Cfì« non vede in altrui la sua renspesta , , j 
Mi f te qntst’ altre tavole rriinuto; i 

IVocta l’antenna, e poi s.T»arrito il polo, | 
Medirem tutte ad un soffio andar perdute. ! 
Italia , Italia mia , questo è il mio duolo:- | 
Allor slam giunti a disperar salute, 

,(^'U.udo pe^sa ciascun di campar sole-, 

■'..'V ■ . . IX. 'I 
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^ DECÌiLTARCADf. 

j . . IX. , ■/ 

I o sri<?i>, e griJerS' fincBà mi '»ei>ta' 

L’A>4ria,il Tebro,il Tirren, l'Arno ,e’I Tesinoj, 
E chi primo udirà , scuoti il vicino , 

> Ch’'è iperlglio -oomuD- quel-, che si tonti.» 
Non vai, che lulia a* piedi altrui si penta,. 
E obbliando il valor- pianga il destinò; 
Troppo innamora ilLbel terren Latino,- ' 

H in disio di regnar pietate spenta. ‘ 
Invan con occhi rapili , e guance ’smprrt- 
Clnede pardon; «he il suo nerakò audace- 
Non ,vuole il suo dolor, n>a la^ sua morte*. 
Piaccia -il soffrire a chi ’J pugnar non' piace.*. 
E’ stolto' orgogKo in così debil sorte*- 
Non vpler guerra, e non soffrir , la pace.. 

< !• V i'- . . 

V. DI FRA^^GBSCO LORfe^3Z^NL . 

Per dfir^^WM CuiRtaEDV^nOO • 
Trificìpe^ dilla Grafi Bfréttagna .. 

E cco in riva del Tebro; ecco è^gìà nato? 
Isó spavento dell’ AngMa, il Signor- vero 
. Cingi , 0 Clemente, il Fànclu! li n guerriero 
Di sacro elmo, c d’acciar più dell’usato.. 
Certo è ragion, che sol di ferro ornato 
• “ftiferociSOa nel vagir primiero; 

Se deve tosto, per. Tosor dt Pjero, 

- "S del suo sangue , uscire in Campo armato-*. 
Nè paventar, se faor del Parrio Soglio 
Ramingo ei nasce , esposro-alla rovina v 
CAe a lui minaccia ìlfier nemico orgoglio^ 
Cos'rfuor della sua Regia Latina 

Romei g'«à nacque , e seppe in Campidoglio 
Roma' iotuJswT* d’ ogni Città- Reina. .* \ 

T-8J^ 
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* ♦ 

Ter.U BfttPa’CìuHaÉs FaleònUfì i. 

- , / IK.- 

1 1 jivin cibo mi sarà-, dice»* 

La Vèrgili sagra , sul morir negato?^. , 
Dicea-,' lass»', col core-^ innamorato. 

Che- MA là. lingua tanto non potea ; ' 

Dah^ Signor.,.$ospiraodó soggiungca , > 

Nuovo a Te inarco’ aprir non èw Mutato t' 
Vieni, ecco il p€tló„ aprimi ir manco Iato,., 
E la fiamma del senz'tempra , e ricrea. > 
Piacque al^Geleste. SposO'il bel desìo ^ 

, : E penetroUé,. aperto il fianco j al core,, ^ 
E quindi unito alla* béiraimr uscio-. 

Morte, di lei tu non avesti onore, 

Cb’ellà non morì' già, ma si partìò 
Dal SUO bpl vel per nuov* arte d’ 4more.- 

Xmnéi tmhdi dei Sig, tìtt jiUssandffit. 
pei CardineU jttbaaì . 

m. 

V edrai Dònoaìn^mortal pteSso a quell* onda 
Che.il fianco airAppeoinairriga, eparte,. 
Lmpizieote aspettar Tè, per farte- 
Daoo genti! * dell* onorata^ fronda . 

Corri' spirto illustre, e alla feconda 

Eroi tua» stirpe, e già -famosa in carte, 
De’ tuoi bei fregi aggiungi anco la parte ,, 
Per far che a.- SO' medesTia in Ce. risponda 
lo-non penetro già- ne i dì* futuri ,. 

Nè. so col desiderio* altrui presente- 
.L*alto sperar de’comim nostri auguri:* 
Poiché vera vinà so, che non mence, 

, *- ÌS >bé'i che tu sol detL gloria curi, 
figliav^d’ eccelsa iofacicibil meate. 

DI 
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DÌ.FOLVIQ ASTALLI 
Va 7 SsrenìssimoL. "Krìttcipt. EVGE'HIO • 

N eff jctmp^i Crh'atccingieafi all* aluvìmprfi» 
Eugenio y p^escncom. a lui Fortuna, 

£. disse:. lo l’ offro il: cri»:. per. tua difeia> 
Te'o servi. a. ÌDCateoar >la Tracia Luna. 

1)0 sarò. teco,e nella- pwgpa^accesav 
Non tl: si ,appressqri svejiiura> alcuna». 

Ed appena faranno a ce coDtesar/ 

Tcitce la forze, che-.Biaaozio aduna t > ] 

Stringi: queh crio'r che ti può far felice» 

E il juo graniu>ino.:aBCor>pià.aieuiocaaao », 
Che senza me nuMà specac,ti licè*. 

allor ; -Va fìnto mostro, errando» 

Va pe.’l Mondo a ingannar volgo infelice 
Sion la. vera Fortuna, il seniio » e il brando 


• ' O a • I . . ^ 

Traduzioni dii' presenti' Sonetti, di' 

Isimkardi . . {ma 

T empori^ quo Eagenius sese acc^ngehatad.ar- 
Fortuna anta suos^ vìsa- repente ocnles . • 
En\ crinerrfi dinìt ^.quo defe»darii\ in^ isto* 

• i/ignescat laquies/barbara-. Luna. sups^,. 

T ecuat , erom dubita^ is^pug/iie dumcreverìt ar* 
EvenjiJtt armi Si prospera quétque tuis-. {dor- 
Qutnetìamtibi y tot quantvìs-^ vin-ipsarejistens^ 
^gmina.t queoTbracum Kiggin mittit cvans\. 
t ibi i qtti fam<e pretsum daSit»arripecrinem^ 
' Hfl sperare tìbi mg. slne. ìn QtFe.. licei... 
Tane vera EV.QEHIVS\ capillts 

Vergei ait t. o monjtrum't noxfia perge luesL 
Verge super Terra* infelix fallire vulgo s.^ 
Wj itenim virate . mens,glàdìusqui mi hi est » 

lU 
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>• 

R oma, eh* ergesti le tne moli altere, V 
Dove i campi dell’aria hanno ‘ il eonfiite> 
Dimmi, perchè sull’ alte tue mine,- ’ 
Ridon’ora de’ fior'^tutte le schiere^ i 
Se cadde a terra quel' superbo 'Crine^, ‘ ‘ • 

A che serti intrecciar le Primavere? - 
Solo dòvean qui meste piante, e nere* 

Delle grandezse tue piangere il fine, ' 

Roma, le tue cadate io pi^go ognora; 

E 'vt>* , che questa' destra ora^ recida- 
« Sovra’ de**tuor* sepolcri Aprile, e Flora , 

Errai ; Superbia ancora- in ce sUnnida;^ . 

Ti vinse il tempo, è ver , ma vinta* ancor» 
Delle perdite sue par che tu rìda.. 

f 

D 1 Gì aCOMa CA-WU. 

Il 

O . Pastorella , che su verde riva' 

Siedi- sol di te p?ga, e-fuggi Anorev 
Chinando gli occhi sdegnosetta , e- schiva-^ 

Se a te volge Io-sguardo alcun PaKore;. 
Cangia, cangia pensiero, e nel tuo core ^ 

Amor- ricevi, e'il suo bd foco avviva;., 
Andrai, se provi s) gemile ardore, 

Piangendo il tempo che ne- fosti priva. 

Ama ogni pianta, ne’ più' folti , é- densi 
Boschi ogni Fera e 'nCieloama ogni stella 
- E sola scnz’anr.ar' viver tu -pensi ?' - 
Cangia, cangia prospero,© Pastorella:: 

Polle/ non «ai , com’a te mal conviensl' 
ht' esser, priva d'. a more, e resserbeilav 

n. 


' «yit 
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O .a® talòr da ehi passar mi vede 

>- Gol ' viso«mortO', e gli occhi mesti e bassh 
Dir , costui certo arde d'amore , e stassK 
In pene' « guai senza sperar mercede. 

Pur l’aspra mia nemica ancoe non crede 
C:ò , c.’i altri dice j e eh’ ancor sanno i sassi 
E spargo ai vento le parole,. e i passi, 
cerco ahmio gran malo acquistar fedi,. 
Talché son giài presso ad uscir di vita J 
Nè mi. cale il.nnorir, che' so, che porto 
Pur troppo ai core aspra mortai ferita 
Ma Varrei. ben, giacché' mi muajo-a torto^ 
Cae la ctudel dopo la mia partita 
Credesse almen , che sol* per lei $on morto 

lUi.- . . - ;■ . - 

I a_so ben la cagion» perchè senz'onde 
Voi siete, 0 Ponti, e l’erhe il? lor vigore; 
Non h%nno-, e i fiori il beI*natÌo colore, * 
E son questi’ arboicei privi di fronde r ? 

Mancata è loro la virti!^', ch’infonde 

Con quei begli occhi, ove risiede Ambre,,' 
Colei,, che per mio grave aspro dolore 
No)os»>Ion*tananza or mi nasconde. . i 

n di-», .ch'io non- lo spero, ^ 

Cn ella: ritorni- MI qnesta^ seccav arena-, ì 
E volga* intorno' il suo bel guardo altero- 4; 
Torneran 1 acque a i fonti, e di fior piena- 
Vedrem la. Terra in suo stato primiero ,; ' 
.Q, cangiarsi Iq; contento og^ni mia. pena^.. 
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DI GIACOMO F^CClOLATt* 



^ sua Eccili. il Sìg, mcCOLO' FOSC^ntHV 
nel suo ingresso di Vroeurator- Hi S». Marcai. 

■ ■ - li. / *. . * . 

S aggio t Signor , che quanto inrlì , e penstJ 
Tutto s’aggira sulle vie del retto, 

£ dal cui làfafbfo a comandare eletto^ >/ 
Escono poche' voci e molti ■ sensi# ^ ‘ I V 1 
I più- fèrvidi voti V ed i' più intensi'» i- 
Pensai che covi 'nell’ augusto petto ,- 1 'Z* 
Son della Pitria f e -dei privato affetto*' 

Hai , tanto sol quanto* ad ‘ Eroe convUnsi ^ 
Tutto vedi quri» lince,, e tutt* pendi.» 

Le mire tue sovra^ le mire altrui ^ v '■ • ’v 
Nè Parco «mai fnoti della inm i estendi ^ 
Tutto vedi, ma» pure i ' merti tui' . - 

,0: flou vedi, o nen curivo non inrei^j^ 

E sol gli lasci misurare altrui;^ ^ ' 

* . Mentre S, E. Fembo . mostra . /’ Arsenale ^ 
al principe Elettore di Baviera,. 

' ^ " IL. . • 


I r gran capo. Signore, ed' il bel stno'< • 
Della Veneta, Dori ornai* vedeste. 

Qta le braccia* poderose, e, leste » . 

Mirare, poi* ne paflórete'appieno.v’*^ ■ 

Ella è. Donna di pace,' ed il suo tceno> 

Sono Grazie gentili», ■ e. Muse:: oneste , : 'f 

Mà- se nemica * mano unqua^* l’ investe , i ì . 

, Ha corno ancb’essa , ed bà sul corno il treno ; 
Ecco' fèrri, ecco bronzi., ecco del r nero 
Vulcana l’ arti v ed ecca quante .a noi.* . - 
Matcktoe suggerite Nettum guerriero V Z 
Vòrréi'com !•’ armer aacfi'e mostrar-' gli* Eroi 
Ma troppo ,' ah tjrpppo vince il roiorpensieso* 
L.’idea'del Paoki:, che. moscrace.’io Vói» 

Al, j/- • . , ■ Dii- 
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GIAMBATISTA: BRAN£:AD0RI * 

r. * *> ■ 4 « ' ^ 

' • ■,■*» , ' -t t V V «, «> 

Cmnak. ref^Uazteae ni Vmtìficàto 
, i . ài Chianti XI». - ^ . : 

, ■' '■*•'«' ' 

D I tifa me6^<£ uno cguaria. almo,. frgiocon^o- 

VòJgi dalL’aJte. cure itf. noatro canto , . 
Ond’ei co» iumo §ì soave, e .santo 
Chiaro divenga, e più'; gradito^ al,. Móndp-^ 
Eorse che allor fatto 4>’ te lacondo. t . 
r Ancb'io dirò' .di tue irlrtudi iJ. vanto, 

E qual.pei\a soiFirir' ne fe’ quel pianto,;. . 

Di tua rara umlitài segno ^profon do,. 
Quindi» L.b.si pregi tuoi- raccoltij insieme , 

Se- a v^ien , ' ch^:a’ votLroiei- fòrtuua ar ridar, ' 
Dei Mare andrai- sino- all’ arene estfreine , 
Tanto speriam ,.Signor , benigna- guida , r. 
Offerendo- il tuo gran. nome ali.’ aita spemp,. 
Qdi qua I per noi. parla., c. qual n’aiHda. 

- iCvi N Z'-O N E T.r Jl , 

V uole Amor/ eh* io canti ^ e sciiva.^ , 

Di colei che il Tebro onora. . 

Di colèi’, che solo ^ Diva,^ - ‘ 

E mi H’anrme^ innamora i 
E scolora» ‘ • 

Col suo bel l’alba nascentt' ..>• ^ 

Eiù: vezzosa e più', fidente ^ ... : .* 

Dunque il Greco AnScreoace^ M; 

Nel mio cor fervido scenda, - 
E con rime ardite, e pronte*. • . . 

Tutto tutto il sea n’ accenda 4 ; . 

^ ^ E mi; 
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E mi rendi '' ^ 

CoJ favor delta sQa cetra 
Chiaro al Mondo « e chiaro all* Etra 
Già mi sento di’ lui pieno ,. 

E un furor di hobil canto ’• 

Mi divampa entro del seno# 

Cieco Amor, se tu pUòi tanttf “ ' 
Dammi il vanto-, 

Ch’io t’adori , e d’alta impres» ‘ 
Rendi olila i mia mente accesa* 

Ma qua! penna ha tal valore 
Di ritrar' quel nobil volto. 

Che in incendio alto d’ amorie' ' 
Arde tutto in se^raccoito? ‘ ' 

Ahi che stolto ' 

E’il pensier di chi s'àdòpra 
Por la'^mano a si grand’ opra . t 
Pi splendore aur.eo divino 

Dolce sguardi in lei fiammeggia j, 

E d’ un ostro porporino ! 

ti suo volto ecco lampeggia:. 

Ma la Reggia 

Dell’ amor, del brio, dèi riso,. 

, E’ la bocca onor dei viso ! 

Bella bécca , cmde' gir accenti ,1 ' 

Suol vibrar con sV bell' arte ,- 
Che gli Eroi :rubim ardenti ' • 

Qr dimostra, or cela, io pjrte;: * 

E comparte ^ • 

Tal dolcezza i'n' eh? là tiìirei,- •• 
Che d’amore arde, e sospira-.. 

Ma se volgo ardito il cigiip 
Alle due guance rezzosey - 
Nel candore, e nel vermiglio- 
yiocoo queste' gigli'» e rose*t 
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fHie dispose 

Cosl’I Ciei per tua ventura^ 

Che xostei. vinca.4Naiura« . ' - 

Ne’ fuoi lumi ha per costuine ' ' ^ 

Di seder fra’l bianco , -e’I cefO« . 

D’onestà l’ eccelso, Nutne,'. /. t • 

Che di lei tiene l’Impero^ , ' 

E l’altero *: - I 

-Guardo in lei ,gov.eont , f regge t j C 
Che r altrui ! desk eorieggea I-t» ì f-. 
Che dirò dirqtiellà-.roaiiox . - t,;.* 

Bianca più d’aveno , schietto.,,* «t.* iii 
Cui non gìttose ingegno umafK»* ' i « r 
Nè po’ opra -Mwtroriejefik)?» L* ;ì:oì^: 
Che del petto, 

Cui fan termine f e tonfine . 

Bianche .iìBwi;alàbàjBtHoe^.;'i<{ 

^uove il piè con caotO'^brio - rfìr,. jiu. '-a.y 
Sì leggiadra , agile, « ,'«ieWi‘«i -ìiy?--:-. [€\ 
Che nè fiume, fo«^e-, te iio,*'irrs 
Ugualiar puote^ac -^clia^ ai ;&'• > 

E’ novella * *f 

Graziosa, e vaga Dea-:, !< « '".vC* 

Bella più di Qterea* j: ? ^ w *ì 

Sicché tu nella grao^lfte ò .. ir*'T 

Vincer-puoi U Dta id’artjote' *.<J r. w'/' 
Non che Pall^r, ei.GlooQ anice;;' -ji • *r 
Qual’ fia dpnfue. a ureo: coloro" ''eh rl> 
Qual Pittore • ì i 

Che di ce rimiwagin .viva ' -ìt.'jf'f rU 
Formar ,;^Spa «rcèlsai Dfva? : is c-v*^ 
Deh quel giorno ,*in icni.^vid'fo^ i i»^j « 

Sì bel Nurpe ^ 'UfloiÌ7vesM*, -‘>*4 
Passeggiar dal fotote^^alirìo 
la legsiate’itotaw.aiiieM»,:-'--.; ■>. '• Kti‘ 

. Mi| 
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M«i funesta •• . :•> 

Nube il turbi , e s'ra d'iiftortid* • ’ ' 

Più seren d’ogn* altro giorno, *• *(•> 

7n virtù del suo bel plcde ’ ' 

Primavera 'aima e vermr^ia , * > -i m 
'N ascer vidi oltre ogni fede^ » ? 

T. al vibrar delle «ue «ciglia , - 'f 
Meraviglia? 

Diventi» tutto ’^uèl prato, ■ i y«. 
D’erbe e /fio» vago gemmato> ‘ < 

"Deh quel giorno,j^ cui fa svista ' ^ ■> 

Ninfa tal sedere a mensa* ' r • 

Tra i Taator confusa e mittia , 

Piena d* al ca ,^o|a immensa^ ) « • • i*' 
Mai la densa *: • ‘ > 

Tiera grandine percuota '■ ' >. ' > 

'Giorno tal , finché il 'Crei mela ,' m ' ' 
Col suo labbro pòrporbo • /< : 

Di gustar quivi 4e piacque . 

Dolce ambrosia di rulxino, ^ ^ ' 

Che nel tea di Piota- nacque | 

^ E si tacque V ~ 

‘Ogni Augello al prato iirvito 
' Più. onorato e più spedito. ^ J 
Poi sì dissei A te sacrato 
Sia, o DAMETA» 11 nappo d'or0| 

E per te ahi eia-più grato , ' 

Che del txang'e aureo tesoro; ■ 
tjuindi il Coro ^ ' 

De* Pastor gridò- con lieta : ’’ 

. Voce al Cief, Viv» DAMEtA. - ' 

Viva pur DAMETA,' e sia 

Di cosuoza un raro eseifipioi ' '•' - ’ 

Nè la sorte iniqua e ria 

pei tuo atnor diseruiga il TilÉplOt ' 

_ Or ' 


! 

DEGLI ARCADI. %vf 
t>r che Tempio' 

Suo descin preme rostef ■ ■ 

Caro agli uomini e agH ìOei • ' > 

>tMph6h ni Sig, in -oeeashn» 

che doveva portarsi a Roma per servir di 
*Ajo ai Vrimogenìta del Ttincìpe fORAHO . 

• I. > ^ 

_ ^ ^ ..r. :■ \ V\ - 

S ignor mio dilettissimo *' 

Or che vicino è il termine.- « • u i 
Che abbandooaiMlo TArbia » ^ . T 

Verrete -a sur su ’l Tevere5‘' " ' 

!Di darvi io 'mi ddibero* . - ' : •• 

Alcune poche regoie., * ^ ^ 

Acciò eh* essendo giovine ‘ '• - 

Voi non perd late '1J' credito^ ' ^ 

Prendete un Mininetho, . ^ ’ 

Che a dargli buon ricapito 
Vi vuol /a faccia rigida^, / - 
• Ma non superba T Anima .• 

'Se voi vorrete vivere, • 

Com’Uom di fama celel>ré, ' ■ • _ ' 

Bisogna aver giudizio, . ' ... * 

Per fare il voatro debito. " • . 

Talor degli spropositi - 

Vedrete in ogni ’genere<9 - ' > ' V 

Nè Voi con voce libera ' . \ i-.' 

^ Dovete far da Sindieo. ' - • . 

E ver, ch‘ò una grand'opera " 

A far» che sia un miracblo * •- ^ 

Ciò, ehe saria ridicolo,’'' ’ i 
Per entro ima commedia, > 4 j . . 

Ma come fan- le Femmine^ • 

‘ - Che 
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Cij^ spesso f iitobellettana;^, - 1! 

E coji tal finta ijriMche^a,, t., .jt 
11 cuor deircipinoj^ai^canpi > ,:> 

Così bisogna ^tingete, . ..>*./ i 

. E setto 41 velo asconde^ j j-o ,v «i 
^ Di qualche^ virt^^nobibsjj m/.-o ì 

•. Ob, che sarebbe vlzi^o,-^^ vtl 
Bisogna far co» Birtolo | i r, -, -j, 

Tal volta da politico^ 5,.,. ; w > 

E‘l Maccbiavello leggere -,., „ .; • 

Per quindi far da Giudice, ? *.: . . -i a • 
l,*arte, che sempre dojpio,ai u.f .t h t •* 
In corte a ben’ intenderla* 4 li. 'V. * 
Ella è di sajpcr, c.oxrere j ^ 4 ji . *.? 

Conforme i Venti spffianp^^ ^ 0- .v>d ^ 
Quindi con faccia pallida», , :>*2 0 sub » H 
Taluno fa l’Ipòcritat .^<1. .?> c<- lA 
E cinto d’ un bel ijiifd§* -..ìwì ìv •yv') 
S’acquista molto ^ n.-i 

E ascoso in una capjera* 3- . tir h » ? 

Al suo Padron visibile.»,.- , > 

Sol colle labbra mastico, f • .» ■ ?, < 
Un finto Responsor^o-;» f, / «It ..ì 

Ida poco dopo .ii Vesperp.,; ; f, i :-r.l 
Air aria de’ crepuscoli . ^ 

Sen corre a fjyMe ti^eCiCoiui , ì.»'! 

Coirinnocenti .T^rtore>t g irmi 
Questo è un costun^ ,pessiiBOj , b ? 

Che' a sdegno Dlo-suol JliiMWtìfe» j f. , 
E nelle sagre pagaie %&» .;; i»yv C 
Si piange a calde Tagriuie # i ti . i r 
Si può lodar ua Principe, . ; ?,,u 
Benché non sappia leggere, f,, • j 

E dir, eh* è più, TulliOf .»fi. a 
Sapiente I e d’u^^.p^fiipiijeiieL# n* 

- , ji'.*. ,v*® 
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DEGLfARCADr 

C>6 punto non pregiudica 
Nè maf re ne può nascere; 
Che importa a te ié un Asino 
Abbia una veste splendida ? 

Ma quando poi r-intrinseco 
S ha da lodar d’ un animo. 

Bisogna far lo stkico , 

E dire I] ver, che senteii. . 
«e a lui piace /a Musica, 

Oppur di suonar gii Organi, ' 

P può cedere' 

Il Pasqualino Tiepolì . 

far da Filosofo: 

P* P?.f * f «*> Aristotile, 

E nell Arte Poetica ' ' 

Più dotto ancor d’ Orazio. 

A w punto^ non anontano ’ 
Queste pazzie frenetiche, ‘ 
c.f • Suocero 

S 1 Plinti , e le parentesi . 

In somma oisogn* essere f 

Agnello con le P.corè, 

£ farsi talor mongife. 

Per allattare i Bufali. ' 

Intesi ciò per pratica ' 

Da quelli , che passeggiano 

Cb^ I Cielo me ne liberi . 

Do Arte poi grandissima ‘ 

Ci vuole a dag ricapito ' ’ 

A tante Teste torbide 
De’ Cortigiani pallidi, 

Saranno spiantatissimi 
Piu d una vecchia Rovere, 


' i -*-4 /K ^ /'M 

Senza denari , o crediti. 

Con dieci scudij O dodici ^ 
Arsi, spelaci , miseri « < . ' - i.. ! 
Si vantano, che » ^Tavola-- 
Mangian Fagiani, e Cefali, 

E spesso poi ti ruttano 
Do fiato sì spiacevole, ' 

, eh’ è manifesto indizio - . c. 

D’Agli, di Biete, e Cifoli , 
E cosa da far ridere . , 

JLo Druzzole, e le Trottolo. 
I Gamberi, e i Papaveri - 

Le Chiocciole, e i Plnottoli,- 
Qualor ti compariscono . „ 

Con fiocchi J nastri ,' e* dondoli 
Che pajon tante Bestie , - 

Che mettonsi alla Vendita, 

Con fasto tal passeggiano c 

Vestiti d’un bell’abito,* 

Pieni di polve- Cìprio : 

Come il gran Cam de’ Tartari 
Ma spesso nella Bussola *• '• - 
Della lor porta trovano • 

Ciutur l’Illuetrislimo •; 
Marchese Goofia-nuvolì , 

E se non può rispondere , ’ 

Si alette Costo in vendita' 

La ricca suppellettile , ' 
Abramo, £Iia instàntibus ^ 
yaindi con volto squallido 
. Si itan per 1* Anticamere. 

Ed al Bruscello aspettano 
Qualche Merlotto tenerq. 

Dna parola ambigua ‘ ' 

pi quello, a cui lor servono^" 
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DEGLl->AROADr. 

Spesso la sogiioa vendere, ,« 

Pià di cinquanra. Talleri . ; ^ 

Così si rigalluzzano , ' n. •. 

Fftniio gli Arcifanfani , ' 

Ma quel, ch'è piò, in un attimo 
Tornar li vedi al spllrooi u 
Se accade poi discocfere^ t < 

Di nuove, o di PoliticàV' . 

Ti contan cepro frottole, t 
E mille, e più spro|»siti,';.; ,, 
Diran, che, il Franco Es^rg'to ^ 
Tenta assediar Dalmazia. 

Fortezza famosissima < » . 

Nel Regno ^ell’InsubriaV 
Che son molesti, . gii Ungheri 
Air Isola di Gheldri*. * " 

E in guisa tal ctn^dooo 
, Co i Regni le Provincie * , 

Ma che dirò de’ Famuli, 

Gente ubriaca, è sordida,. 

Avvezza sempre a, vi vere 
Nel gioco, e nella crapula^ 

Questa è una razza pessima, 

E tu quanto puoi .fuggì la ^ 

Che spesso ancor co i pavolì 
Ti sa tradire , e, perdere. 

Ciò che t ho detto ^ piccioia 
Parte di quelle massime, . * 

Che nelle Corti Mgnano, . , 
Tranne d* Idr pochissime. • 

A te , Signor , pn P.'inclp® 

T= diè s^rtà benefica, 

SAgg 0. piud ute , amabile, 

Chii in tutta Roma adorasi, 

E ben vegg’io, che scegliere 

. K * a ’ ' 




. I./V 


- - 




j ,‘c » 

vi 
I - 

O S : 

' ' I v 
- ^ .1 


T 




:■ 


: « 






^uol 


Digitizf ri by Google 


* »lo - u tR J I M 7B n T c 
Suol fra I migliori g|i otumit . . >;i ..;s. 

Se prese «9 fra ’l numero ^.'<3 

Di tanti al’ Mondo celebru'; > r 

Dunque che fai f più-, remora,? j < 

Vieni, che al seno striogerfi -j, ,, - 

Ti vo’col dolce vincolo 

- Di fede, e cTamor tenero. , r-,o 

J)i RortM ‘^t dsdic^ ,J r. » 

^ Del Mese iìri' CUI s\ pigliano j,. ^ 

Tordi , Fringuelli % e Lodale ^ \ ~ 

Ti scrive il \tup Canonico • y\. 

K I S P. 0 ;s T A’ V : ; ^ 
-Del Sii* jlbbate Qikomp 'Ungelh^^ÈLth 
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F ra le vendemmie., e i Torcoli, ... 

Fra gente rozàa , e 'ruvida.^ ^ 

Ricevo oggi Donjepica .j , , . . 

Il tuo gentil Capitolo,' . ♦ . 

1) qual tanto di giubbilo, . -r . 

E tamo-d’ amot tenero - || 

Mi ha infuso rtìlle .viscere: ^ » . 

Ch'espiimerè io' non possalo# . . . . , ] 

Son r«ri, aneì rarissimi. ^ ^ 
ìGIì amici, ch’abbian ràhima^ 

Come la tua sì candidi, . ^ i .. iti" 

Si schietta, e sì benevola. 

Ivi per entro mirasi I 

Un certo spirto nobile, . , ; .tì ìV 
Che caritate appellasi ^ ^ 1 

E giova tanto el Prossj®'?.‘.,.^u ^ i'_> 

Felici no», se splèndere ? 

Come dovria, vedessimp,, . ^ :.i.' v 

Ne’ cuor di tutti gli 'Uomini ^ 1 „ . ? a 
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Virtù cotanto*. 
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DEGtìi Arcadi. 

Non «eniiriasi^l fremito ■ 

D’armi, di trombe, e ti^panli 
E d’infiniti PppófiV^ ‘ 

Che gli un gli altri s*'ucddoiioi 
.Nè si vedrian le fa gririie 

Di tanti miserabili ' 

Orbi, Pupìlli,*«"yedovéV’f - ^ 

eh' odio , e ayar|zta''orppri(bbno • 

Sotto la belfa 'imniagme '' 

Di Fede, e d’aimcizi.a ‘ 

Non sharia ascosa in maschera'^ ' ' 
Per ingannar la fraude* 

Xe Tegole, e le massime,’ ^ 

E tuftà la Politica 
Del Macchjaveilo.iocredulo 
Più spiccio iriòn avrebbonb*/^ 
Vedrete andarne libere- ' 

Da taccia, e da perìcolj 
Matrone, e Figlie nubili ' 

Sole per strade pubbliche! 

SI Passaggier, che caricai ' 

Di merci , e d* or tea viffcit ■ 

Il Mare, e strade' asprissime , ' ' 
Andria pid lieto, e intrepido, 
.Da lingua empia imle^ca. 

Certo saria ogni Femmina 
Sicura entro una ''camera , 

£ nel Convento il monaco, 

1 Nè ira r oscure tenebre 
Pretenderla discerhere 
Gli altrui pensrer, e Fopere 
li temerario giudice. 

.Ma ohimè quanto sràin miseri/ 
iPMondo è pien d* insidie, 

Di finto amore, fe d’anini^ 
ivn. K 3 


I 


azi ^ S 

Al tuo molto «Jissimile.'" ^ 

Chi è quel, che metta ,iii* pr^ica , . 
-Ciò che le Leggi vogliono', 

E all’Amico dilucidi 
Quel, che certo può nuocergli. 4 
Vede talun, che a ^ r, 

Sovra d*un scoglio rigido ’ 

Vanne Nocch'er' non praticò, ^ ^ 
Ed ei sen rìde, e tacesi. 

Chi sotto l’eiba tenera 
Scoperse ascoso l’aspide i 
S’ altri di corla provasi 
Laida, ch'e’J punga, o mordale ^ 
L’ arce del saggio vivere 

Pochi son, che ben sappiano^ 

O p^r cagioni perfide ^ 

Di non saperla infingonsi, . 
Anzi i lor vizi orpellano' 

Di virtuoso b’cido; . 

E lotto falsa specie . ^ 

Il mal col bene adombrano^ 

11 Ricco , che vuol suggere * * 

' Per avarizia al povero^ . . ' ' ' 
Quel poco, onde nutricasi», 

E non apparir empio-*, ^ . 

Inventa mille cabale , . , . 

Mille scritture, ed obblighi i ^ r 
Poi dice, La ^oscienria ' ; 

Non vuol, ch’io mi pregiudichi. 
Ciò che lasciato vedeii' 

A’ Figli, ed a' miei Posteri 
A me s’aspetta esigeriò j 
Per non esser colpevole: 

L'altro, che per invidia 
Il suo Compagno lacera. 
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DÈGtt arcadi. , «I 

Dice, che il zelo siJronala * 

A dire il vero al Principe; ^ ' 

La Donna, che irnhaMfettasiV ^ ; ‘ 

E per iTtal f»re aflotoasi , ^ 

Mostri ciO far p-c ren-tem - 
AI suo Cons^. ree amatile. ^ - 

Quei poi, che portar, 

vo^lìon.... ma eh? stolido ^ . 

Son io a far fa predica , ; ' . t 

A chi ne lesse lo Cattedra. /. .» ; 

Vedete come l’ Adria , •• 

■Rispuode per quell unico, . ^ 

Che Iure potè crescere ^ ^ ^ > 

. Atc-y a!!’ istessa Porpora* ^ 

Oh qual ‘uijr giusta laude ^ ^ ^ . 

Per tutto il Mondo spargere 
D’esso laiFama giubila. ^ 

Ed è fiina veridica\ ' / , 

Dair-Arbia altri q«^ vennero! 

E dall’ Arno , che abbondane! / 

Fra quali un ch’è deltò ...... t 

D’ognì gentile' spimo. 

Ttfite le grazie unitesi , ^ 

D’nn bel serto incoronanlo i ^ ^ 

E la virtude, e T inerito 

Fan strada alla sua gleni.. , . 

Qui la musa fermatasi ,r 

Osscrva.dal g»od* Atrio 
Uscirne tutte squallide ^ ^ 

Finzion, discordia; invidia. • ; ^ . . 

Dietro alle quai sen fuggono ' . 

.1 vizi ‘«“l» f ^ 

.In mezzo al bel Palagio ^ ^ 

Delle vìrtudi il genio. -, 

Senza cercar altr Aula ^ 
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^Ouivi ancor io, nè curomf,.- 
Di ciò che altrove facciasi. 

Per me, che non $ò fingere « , ^ 

, £ J‘ adulare aj^ominp» ^ ^ t -uj? . 

Certo non posso scegfiere 
Più cavo doqùci^io ,, ^ 

Deoquè ie,¥<|stré «gofe r x > 

SaraQ per me superile e; . 4 

Ma non per q^fsto spreùoleji r : *s 
Anzi ve ne ringrazio. - . r . : 

E quando sarem. prossima» ì , , f;. 
Farovvi ben conoscere 


è- 

r 


Con mille, ampipf^l teneri^ j,. j 
Che v*^amo * e .quasi adorovl. 


■' / 
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DI G/Ùf'^'NBidTJST^ C^rmjt. ; 


l» moft9 ifiÌ0 DuihiJut dà SrOfcìaMoi,' / 
D, P/aaùmn Bùrgbise QJgjf a/eki » 

% * ’* ■ I • 'i,' ’J (. J*'***" 

M orte no» piit: Dell’ àteo , tuo fatate ' 
Restò colpito un .volto il pidi perfètte^ 
Nè feristi giammai plà nobil petto,/ 

Or rhe dai Mondo, bai tolta(. Alma reale r: - 
Morta è colei, ci»j? non p^ea mortale», v 
Poiché da’ Ijumi Angelico iolej/etto j 1 . 
Traspariva cqpì »,che JJmanoi alfét^o • . 1 
Non. era premio a sue virtudi 
Come presto la mirO' infra le Stelle, ' 
Or che il gran v^rcoato» beli’almà aperte , 
ColpoJnuman, ch’ogni, gran pianta .snelle*; 
Dagl inocchi il pianto jn sangue ^ converse.. 
Cosi fiero è il mio duolo Anime belle , 
li.Ciel previde si colpo, e lo sólfersei^ 

Schr* 






n E GX. t A B. A ^ • j* . 

^ sf„g.,.« sW che. - 

F VS &ì « 

.1’^® ^”«L^ a^l G««|> formi, un- ìeoetó»; • 

Al «m P?*^ , * . jj jgnte piume , 

Di »»BU *''®V>-® “' ,„j. ouesto. • - ■ 
Ond’e» levos«i"tn ***ae8taae. . 

L'Sìe tllor hefeul. ah 

-nta di Hi il» ai u*tn ' ^ 

B Do Ciuétio gentilej f p^„- '■• 

Che mostrava col canto aver nc^ ^ . 

dT M usici couceotrun Alierò 

Di 01.0 fuggite, e ‘"P” ."‘l, sftspetWi; ' 

%oie. che ? 4 uó Sctatfe. 

Ratto noi S inoltra avuyy ^ 

U..Ó c....eao ‘’*“*;"V;u?iri«.uM . 

Q„.nd-ecco », C.cc,.Wte^ o ,i„. , ^ 

. i:;&uao%i 

lhiùus«eyoU.,ehU»in« 
liberti eoM 
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nmihnza:seranifii Mt^ìafi^^ 
•Prtcumore: ài S. Marcii, 

T a^rin donna dei Mae che laogt stejei“ 
-LE stendo ancoi: i» rrionfai sua manb,^^ 
^tra COI I] Asia 'at mi apparecchi- insano . 
Per ir vendetta de/r antkÌJe offeje<; • 

£ giusta,; e lieta ad nnòrar già presei" 3 
3oRANza Cctebo i i 1 c&n swn np , . 

aJpni^ è giuntò y ove r umana 
.Pensier di rado, o per te solo ascese , 

, , l Navica te destina ' J 

L altero Sentirò, d'óstfi-saogue àscosA 
Parm, vedernuttà l*«gea marinar 
^ I H* ^ Asia che or fastosi ’ ^ 1’ 

^1 fiuropa mioactti alta' ruina ,>» ‘‘U 
Dtpór tanta spefantta, e' andar pensosa,. 

I corr^, • 

CoronaU ^ta Saftt.ta di 'nostro S/fHòr TaPà 
' - C IRMELE XI. ’ ' ' 

' - t- . . I ' * 

O u^ fia di not Gènte più thiarà ai Mùftds^ 

avventuroso stuòlo, 
che citffondl in sui Perrasio suòlo 
l^n si f olg.de. raggio, e si giocondo f 
Signore, il vasto tuo profondò 
Saper, che illustra e l*ono, e l'altro Polo. 
M ti sovrano Oensig-lio in terra sólo^ 
Sosten^itor del glorioso pondo, i ‘ - ' 

E in vederti fra noi di tanti adorno 
Prtgf d alma virtù , che al Gioì nò guida . 
Gioisce il nostro Pistotàl soggiomo!- ' 
Qumci è-roercèdt tua gran scorta, e fida , 
insoliwr d onoF sereno giorno 

nesm Egrette ttwiìfft , 

" ' ■ Ce. 
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Vffiifeìpd He l 

.Vr» A . ,,t. 

■ , • • n, • ' '' 

B $\ famósi tm Sls> eetóisi vanii 

nQttalòr ti vidi sfaviHa^e intorno, „■ 

, - Atdeyani^ìi s cho/ia sul meriggio il giorno, 
l tuoi! tereni *ed incliti sembianti , 

Cincn qttlfidi net Giel da tanti ,i e tàncl, - 
. iiiustri pregi , onde r tenr gi vi adorno , ! ' 

-Passavi in terra' al oobil tuo soggiorno] 

Col merto a lato^ e la virtude avaoci. 

E mentre il passo da quell* alte cime ? »* . 
v ìVoIgevi , 4ove il luo gran Padre fu $ede. 
Io ti seguia col ^ardo , colle -rimei 
Ti veggio, V par, . dicea. Regale Erede .* ■ 

De’ Regni aviti, e' dei valor sublime^ 
pur. nel, knsso Menie U piede^, ' 

•X- t \ 

Dì ClOP'^MBytTTlSTU KECAtÌATi. 
Ver le Hcize degir HceeUenùss. Sig^ Sposi D» 
Mure' i/intoni 0 Centi \ e £>. Faustina ' Mattii,^ 
• . . " ' 'L' ^ , * - 

E sci daU'umido tao cavo: spéeir I 

TebfoV’o le Ninfe tutte se nlescaoo A 
E vplausi vengano a tesser • nteco 
Versa più limpida dall* urna 1* onda , 

• • D’alga, e di mosco h frante^ cii^iti^ 

E hoxì^ germini l’ amena sponda ♦ - 

Ivi le Driadi giunte in d":«pello - •■■■ • 

Vario girando fastose alternino ~ “ 

Con. gioia insolita !nr piede snello* ' 

Un altro Venere 0’>to poi^forme • 

; i Colle- seguaci sue belle Gta»e., , ■ r 
Che Jievi danzioo , nèJaseià orme ‘ 

^CU‘ che Upido piuì dei costt^g^ * ^ » 

* 3 £ 6 - 



' tit -M. B t ... 

Con teigKot chfomà..d*]I’ aito scofg^^ ; - A * 
II giorno^accendcr® dLOelo .il Nu««^ ' 

Giorno 1 caf simile fu non niljraki ' ^ v 
Con maggior pompa, giammai .r^pleoteft j, • 
Per quanto esamipi. gli Aiulchi Tasti* - * <■ ! 

A Gàrzon inclito inclita, e bella i f -i. 

Con maritale felice ,v inpolo, o i % ' 

Mentre oggi accoppiasi >aga DoRze^.; :i' 

Cosi due celebri Fiumi reali, .;.,, ; 

Chi lauri, e palme là fo<» adombrano^ ^ ‘ ]1 
Unir si veggono ,<o!iIutti eguali,,.' . : 

JPrìma dagli Angeli, si unirò l’AInfje j 

Lassù nel C‘eIo , ed indi U Genio > ' i ;1 

Di Roma pronubo ne unV Ip .saime* : : l 1 
Nodo più amabile némmèn formò ', . -v? v - ' 

Allor Amore V quando, che Venere n *;'' i- 3. 1 
L’amfco Giudice, grata" premiò. . .? ^ ] 

.Oh come adornasi, còme riluce ~. i 

E>e’ Sposi a Iteri la faccia nobile i w - -..O ’( 
Con un reciproco cambio di luce .r*. s - ^ | 

Del Sol due nitidi cristalli il raggia . . ’ 

Non altrimenti tra $e riflettono , - .. -i J 

Con tscainbievole giusto par^gio ; , r ’i . .1 
B come prendono questi il folgore < i 
Dal gran Pianeta, cosi, qi^’ prendono ’r , I 
Dal gran PoNTtFrcB-fuine mtaggiorex • ^ T 
Sh vi» accostatevi a|r alto Soj^io,^, < ..r, * . 

Ilfustri Sposi, flei 5&io magna^nimo,. .? 

Onor e gloria del Campldogiia, L , 

Nè già raWrenivt la Ma està te, • » . -ì | 

Che dal suo volto fuori ne folgora 1 

Quale richiede!» tal dlgoicate; . ^ '/ j 

Su via accostatevi..;, Ma oh qoaj veggVio*' - 
Nembo di grazie d’ incorno piovervi, ^ /l 

Gitt dair empireo ch'egli ei apria L' ,r 
: ''' A©» 
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^ DEGLt . AftCAt)!;, - 

Accesi «ffòvi ai oH.riìibyp ipco. , 

L* cocchio ‘festosi jjSc.ènwrc^-^ >- 
Che a quel-d^A'pombe ce/ie dìlppca» ,..‘v 
into.o»»ff«»w »#'*>> i. ; 

É ì sette- colli-' taucni rirtibopiQaao - ^ r 5 

Dal stton continuo deMìeti Vira,.;,., 

■ Chi per t memori Fa«i volgenoa# > 

Di liwèe' etite 'la* seiie^ inopussiffri 

De’ gran Pontefici ‘ va riauceodoj 

' E chi. le PoVpòre, e chi .i. Mitrili » , i.. 

E chi li forti Duci belligeri, i.r,: 

E chi ì pregevoli, gran Letterati 
V’ha poi chi Hupidi le immofe ciglia,- 
Nel ben felice PadKe rivolgona.* -, r 
Oggetto nobile .di ,*ticfavigìia^ - 

E voi mirabile gran'Porporato, _ ìò‘ i 

Che a tale onore- con tanta gloria 
Per man del metitò foste guidato;:,- V-/ 

Coma del secofe fregio » ornimene 

I Ognun vi guarda ^ ond io dall Adria 
Tutto festevole gioia ne sento . ^ » 

Ma ecco che il tapido cdccmo si arresta*.,.! j 
E r alma coppia nelfe’ giu .scendere . - • • 

Voti più fervidi richiamale desta. 

In. voi due l' artica grande speranza / 

E con ragione v <1* tondasi ,, 

Nè pnote sceglierà P^u degna stanza. .. , 

O QUai si attendono dal' grande innesp- " ^ 

Frutti, che l’alte piante comproviooo , . - 
Per «mo di Glqtna s’ egli è contewoi ^ • 
Se il parto- all* A<^ ILE na che somigu, - ^ 

Vedraii’o RofltaVche non aegene;i .e -vt. ’ 
Pocràrt^iPai nascere da’^Padri i.l^^gii* 
i Venga V amàsie' dono .del ,CieIò , ^ i' . j 

' Venga Jl- Prole , bhe dieta germini 


.'..1 




** t» 


t 


#'é.A 


t 

i ■ 


. }\ 
•*J/ r i« 


.tjo- ■ >i:f M Jgjr-r: . .1 

Qual fior purpureo dal verde steicJ*r 
-E èssere goda iw Vinci li Sposi - ^ v* j 

Noife .sembiatì2re se cl^'è possibUe» 

' > Da' vaghi e teneti -figii ve 2 zosi «'« 

I quai degli Ayoli sependo rorino,s * • i 
De’loro gestT colnaii» le Scorie ^ 

' Segnando a i Posteri famose norme. ' 

Tu intanto, 0 Tevere, dal mar Tirrena . j 
Vogli il tuo corso ver l’Adriatip, 

Ch'egli adì accogllertitapre già il seoo'^. | 
Nè ^strano sembriti, quando già unita' 

Miri alle Nostre quella Prosapia* 

Per cuì..taa gleriarresa èi,infiniia. - < 

>J C ■ ' * ^ r ' 

r ' DI àio. domekxo violi,- 

— .• ~ ’■ ; *'*'ì J 

Per le VfiZZ9 degli "EcftttmirnmiStlwrt D', 

C UMILIO BORGHESE .Printìpe di .Hos- 
jotfOj e D» .AG'H.ESE COLOÌ^^c/i* ■ '} 

t ' "i ♦ ’ ' » * 


^ Mi ■ \ 

S acro Tmeneo , per le cue faci accese 
Con tanto ^puro, e tanto eguale ardore 
Entro, il sen di Camillo , e <^el di Agnese ,. 
Di tutto il SuO'porter spogliasti Amore. 
^Quanto .avean di «valor le dolci offese 
De J-Auteo- strale SUO j -tuttO'- nel cuore 

Di .questi Amaori » Eroi tua man distese r 
T tfeo-di Fede, di Costanza,- e onore. 
Sicché privato Amor d’ajrroi e d’orgoglio J ^ 
Pe'r^ virtù di -quest’ Alme , or to' tuoi doni 
Spera Gloria, portar le Grazie' ift .^oiHor 
E riveder- per loro ii MA»c’;iteowi r' J. 
Lepanto .spera , d Mari il Campidogwì 

I PAuti i l, Vatican , I ’ Orbe- i ^cjpzpiu . 

ydlf 


DEGLI ARCADI. >zu 

Zil^ illustri sstm^ , ei Sccellintìsì, SfgJ' Cà* 
vali^rt Nicolo' DVODO^éss parla divsr- 
tamentr Gìdi ^DOMBHlCO Piàli in ds^scri- 
vere la meraviglhìa sua VILLA di MOH* 
CELlCB i»^'^ ^ •'^.■•: ■ -0 ■• 

• ■ I :• » M ■■• ' 4-, , . 

u r> ; ■•tt • i . j I 

S i^w , mirai '^da’ 1u«ge 

Ddli^iat <fti« in Monselice posateci, 

Io cui d* Aprii ia 'Maestà- riposa. 1 
Vicin resoroi a *i«i , dahCncchio i pibdi 
Fuor traggo» e li rivolgo al vago Colle 
Pejr giugnere al Palagio» risiedi. 

Ed il desio » che dentro me già bolle 
- -Di» contemplar ‘Cosa distinta e'raw,'= 
lo'tjueir alto amenissimo mi 'estolle^ 

Qui ferMe luci' mie Tua Talcra a gara 
Di chi di lor più discopria portenti»^ *•' 
Nel mirar l'erbe fresche e l’onda chiara» 
Poi rivoltesi' a^ Templi 4 vi presenti» ’ 

Ambe unite fermar lo sguardo fiso - 
' Nell* ordift' lor i^ne’ Tetti lor lucenti'' • 
Sette io Oe'conto» ciaschedun diviso *7 
Dairaltro', ma in,-ognun con mio stupore 
• Scopro le' vere idee del Paradiso. 

Appena son dei primo Tempio fuore, 

Che innante mi 'si £àn due Sacerdoti 
' Eletti à custodirvi il Sacio^Onore. 

^ O tu » mi disser, se noi sai, qui i Voti 
» U fede!- Peregrìn porta sovente 

Da luoghi più fontani e più remoti j ' 
Peiebè di Pietro- il successor Giemént» 
NdU visicìt' lori diè latito eguale. 

^ Ai 
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Al sette eretti fra RoniaTia (lente . 
p^ri valle additar* «?uivi ^ ^ 

ktmedio d? saln«» 

L-”ma «ì«'« - 

Tnrt* rn quel’ ponto a mente in» C 

^ D*l degno Vice Dio ''“P'® f 

Che dì gr«'ie ta.Terr» ' 

M, sol delle concesse ,10 qoelle banae 

Dero di fa»ellat Oli Pf«®. „a..- " 

Per tintraccìirifti “"* J?»'”" '• 

tJn dei ‘ sacri 'Cttltot */?' ..S' •' 

Postibil.'ch'e tu ignorr, onde »' .. 

Cleniente » dsr tinta- Clemen« ..-,r 

Alia ni#fL r altrui pietà lo scotsei , , 

^ B resgeOdrdel Dìodo a joi 

S.:« lelo.gd smor. 9»' '• P'^^J^* " : • 
Ben dovresti saper» che a . -r* ^ 

Seco, il volea di più'on^e,‘ 

Oellviondo, dipiuiaip>bno. -scnse ' 
Non tenne al Doodo- maf ‘ ‘ ^ 

^ Di tancor , di tumulti , d *" • . : 

B i reconditi arcani m lui 
Tal che sV caro il pnoDO ad ei $» • - T 

* Con i meriti suoi , coiv ta richiese^ ’ 

CK’el nulla indarno al •■ 

Più dir iwilea con degna e forte / 

Ma parlando di cose a me 1>en note,v. 

. Grazi/ gli resi g e fei da lui part.en^ ^ , 
Ouindr prendo a calcar fo strade 
^èt faid.no sai Co'le. ognor «n««do 
' Pe» il vago sentier le toci immote.., *, ^ 
ITn altissima scala K> dopo aSCCnUO.» 

ni sTliri..! destro l.t» , jl '«.»«> .• 
w i„t“ odor sgn^ «ie «sp^Pt 

Che io «S“j.,*P*^P din» ic»l» »1 jU» y-.. 
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. .bEQLI 

Van giardip ?egg‘io «a/si divisi^ 

Oni col oaaoto purpureo , chi col^bnc(^V 
pi momlle caluo,, di.iaùri ancisi , J 
. Diipiegava-^Corpoe, J5 In mezao^ a ,qùeitfe,/v 
Stavano prigionler Cigli , p’^NarcUì, * 
Talan chiecfeva in, irafie ibriT)é>ìnne|té ^ 
AirAp^njpIo amante fc., Viole 
CV ergeano^ a, gara ,1* odorose tqste^ 

Tessean d^Aranci è Cedri altri una. 

Rotonda ,cui cenj^a i. cristalJini , ’» 

^ Fonti ybigeano i Iot, 2 ampUfi ai. ' 

Altri a’ erbe salubri y e peregrini , 

Semplici compodeao v/wdi Orticelll,,. 
Dan4^i.[e. Rose* a lor siepi e confini, , 

Da per tutto garrir s’udian gli Aiigelfi^ , 

. Sparger soa-vìtà le puntc,, il 
E ipirafiAarc fresche i vènticelli. ''r' ; 
Taich^, quarupnij, che. di se stesso 4,/MXfM 
Mi iiovai come jo estasi sapiC 9 

enaloeote al sommò pnorè« 
Qu^d*io «redeV lo stupor mic^ %ì(p » ] 

In me il provo risorger i>ià gigante a> >?> 
Del colie J«, >!gijàr4*» r erto 
Prendo/a calcarlo, e m| appwisce inniiieo'; 
Largo seotier., che a colpi di scalcilo, ^ ,* ,f 
Vi festr aprir» $ol di prodigi ibante * * ‘ 

Servir di fianco da una,pajrte a quello ^ ' V 
Veggio altissimi pioif’e al destro, lato^, '^ ~ 
Manto n Bosco apprestargli ombroso elren»* ' 
In SI grand; enqinenea allor portato, ' 

Desio mi venpe di mirare il basso» 

?5 : Pr®*9 dagli altri avea commiati* 

Mi fiso , è divenn’iQ pavido e lasso, 

Se di lassù nei tiguardar/quel fondo, 

Uq tid mi parve il Fiume, ùaòiente ilsasso^ 

Ab 
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wi»- ,i li 'R‘ * 

wl« «« P*".’*'** su quelU cime V,-,. 

. Co"’* atooJo» ♦ 

Gona»t«iCho<:eh.. *6>t»> sublima . 

I,Te* P« 

Ltttninosi su dì n«n *> . • 

Ivi potrai tj*?* ^.V gigitì ed odorosi •. >\ ■ t ^ 
^ Rarcor'ftift** di co i P«g» 

Bto i sta ntie 

yiUHXOztz incerto il “ * 

E là s.n va laberm^^^ 

Ragpia, come non trova ».<>. ' 

«Di' coi »» «OP sospinto \ 

Ma nel lungo SS ^ antica » - •;,. . f 

A r , ; i £tte apir^ «n cinto ^ 

Ch'avea- dt'fetn * dritto * epat cSe dica* 

Tmio' •»; '■ ai R«i»» .=: 

Tomba . . nemica. 

JFar mé ^**®*j*neal Prigion^ snP!’'^* 

Oh di ueiir dolce vuma. ^ ^ 

0\k pvir chi. <lc® ^^20 a i' fipr i aj! et^, 
Ma del Monte.» 

Che i' '« rórlniq U Fo«frS , 

^ Ahi (luVqoal io **V*lt:” ^ .'o f 

eh’ Iride vago col ^spo^to frogie* 

Deir acque soe » d^^^^ 

lo sparsi tivi il helU^ ; 

Cià per-H colle s ^ A spcc- 
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nPGXt^AftC^ftDl. W 
A'=.peethi»H eirtt^.qoelU il CTÌnnendei» 

® I Fonte -è -d- AgaSippe .»! pw» f .^, ' 

E aH’Eco dolee è'^quim ®^'', 

feUirò nel crederlo cfuéirOrto, ? 
Ond’ebbe U pomo d’ or vago Pastore * _ 

n,»nda che l^ gHn -iitigio in CieloMnsofto 

^ X Diva-di Go^ ^ . 

D^rfr^di belt^, con braccio accorto d ' 
di lontàft mie voci-intese, 
chiami, dicendo: oh- forseonatò; 

Do^ Ardito iensrer ^ * 

sei tf a culo vici" . .e il. Dio tonante , 
T*osserv»s per Tifeo t'arde col-fiato. - - 
Rapido men-discjBsì ♦ « m un’istante ; ^ 

^ al oiè- dellaagrin -scala, IO tu* 

■ '.d! "iS Eroi «a'icolpUo iibel »en>b>«,«* 

v^^iò^ e&ser de’ famosi -Avoli tuoi ^ 
'"'£fdegnref6gie, cbe Orar.t . e Due. 

Vantar Parl‘a tuoi fi \ 

sang«‘e rfeu'idee de’ tuoi Patenti | 
E -.oi^.itrove * ;,«“i;V<'' •: - 

Un'altra scala- inatto umile P * «-s 

E Vet Pa'ttd ihinonat sattr concenti 

4rde In me di ’tni ■ < ' 

^‘A ouaP Arft la Turba r incammini, 

Offrendo tUcensi , e ‘dando gra^e a^Dio * 

B eenfo die.^<à tì l>l®»<'‘«i‘ ‘ DiVr.. ^_ 


Specchi -éd Grah Frtritésco Wtrattfritt 
L‘Eremltì<^ Cella ^«Oii'paitB i U» 

Va la «ente oraYvv» ^ ^ ^ 

E o*b« fcdalgenza* e^al^^ctme del Mon^e' 
D* Alvereìa andasse la sulla alter^^* 

Ah di Te,‘WÌo-Signori glorie più conte ^ 

A che- pensar, a «heòiKraprender mn ; 
Per Vernarti uh aturee serto t«'.uonte r^:, 
Ve il^sol ttìffaodo i suol cof$ìeri;^ai ' ' ^ 

Nel sen difl Mare ,^e la sua Clìzia amante • 
Chinando il crine al suo mancar dei rau, ^ 
Drizzo verso il Palagio allof 4e piante^ - 
Ed in entrarvi un bel Garzon ignudo 
Colle faci alla man mi vien innante. 
L’avrei creduto Amor, se strali, q scugo^ , 
G ià tenda su gl» ocebt io gli vedea» t | 
O rni parlava intatto altero' e crudo, 

Qual si -dipinge 'Amor beltade a»^arj t 
Ma V aliot ,• ohe reggea #ovr»^ la cbiomt v ^ 
N^diseopria più aigaoril Vldea» ; < ' 

Mi adatto a licercMs Chm’®’ « oófna*/ 

E ggiitil mi ^ risponder il Ginio iò^ sono ‘ 
Servo del DuOfcò:» e geco- scorsi inRoms#. 
V alor , «he il crìfi mi cinge è sol suo donpr^ 
Ei coll’opre acquittoHo; or quV tm tietó 
Discopr iter del suo gran fard U Trono» , 
S come rii Cnma al Passaggero avviene,* ;/ *' 
Ch’ Uofli con nome di Cicero lo, guidi ji ,. 
Le caverne a mirar,' le calde arene j‘‘ 

Cosi traeànii dispiegando i lidi , 

Deir Adria, e del Tirreno in tele espressi, 

E di Grecia, e di Candia i Mari ìo 6 dl; 
Tanto al vivo ì color v* erano impressi, 

Che in vero moto il Mar scorger credei, 
£d i fremiti udir de t flutti stessi • 

Mi 
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DEGfcl ^ARCADI. 

M(L|qHa ,av«^.ronor .spie«(}eA 

0i varie icofOBatet altne^ Eroine * ì ' 7 
è ia mézZrO jL .lorJ’iràmago .tua 
Quì.si ^erma 3 e- mi a4<15ta le Co r ti oc -f, { 
t)i* nobil, lecco, eoa parace piume, a .'f' 
Ricorte alla poloipbe più' bambine ; ( ^ 

Poi <iba$e % Qui tipps^ , e spense il lume: 
On‘4'io pria di-posas la man 4Uc«ndo,;-^ 
Cèrco^ I! Irnmago tu% r di' è di trio ' Nutóe«/ 
C io, voto la nqiajCecra .appénfki* ': ' 
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U Òm ,eh* al remo è,ditMiato , egvoe doleódi » 
<^o* ceppi al wè; col d»ro c ronco m ftano» 
Nell’errante prigion; chiama sovente' 

I^a iibenà., benché I» chiami invano. 

Ma se r cecie» (chi *i crederia!) si pente 
D’abbandonar gii usati ceppi*, e insano' 

La .fèhie a preeeo vìK; canto è posseecè 
Inyccchìaco costume in petto umano! " ^ 
Cintia , quel folle io son; tua rotta 'fede. .* 
iMi scioglie,, e pur di nuovo io, mtimprigioné* 
Da me 'medesmo.dfFreadoa 1 Jacci ii piede^* 
lo son quei folle,, apei più folle io sono^ . 
Perché mentre da te non ho ihercede. 
Non vendo ee U iibertà, la dono* - 
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P iù volte Amor, dìjibertà pregni.^ - 
Nè «ino a canto il, mio pregar «i tac^e. 
Ch’ei pernoja mi sciolse » e mi compiacque 
Dicendo; Va, che libertade avrai* .. 

Nel* nuovo stato intorno a me mirai 
Fosco ilCtel ^seccbi i fior, torbide l’ acque ; 
^ ..Nè piacendomi più che pria mi piacqqo, 

■ Più della vita ancot, la vita odiai, i 

Cf^perduto m‘ aggiro e. nai confondo.»:,- '-' 
Richiamando i legami , onde ero^ involto , 
Stanza cui f come ignudo,. altrui m'ascondo^ 
E me pa:eggio,a quel destrier, cui tolto'^ 

JL’ ornamento .del fren, T pnor del po^do , 
groppo vile pe’campi-^it«ntfecioIto . 


I o gride «d. alta voce, ò i miei lamenti 
(We Ragion contro ad Amor Tir,anno, 
Però s'^ccioge io mio soccorso» e fanny^ 
Guerra fra loro ao'bo ,a vittoria ìntenti^s^ 
Poi, s ’ 3 me pir^ch’Aa)or sue f;>tze alitanti, 
Quasi m’ incrusca il €n del .doic^^ affaimp* 
Allor celatHi-nence , c con. inganno 
Io fo cer.no ai eludei, che- non paventi, 
Wa questa lo me, siasi vilt^de, o. foodev* 
Ragion discopre, iodi con suo cordoglio' 
M’abbindona per sempre, e più roo (n’ode. 
<Gbe se poi d* ora innanzi ancor- mi doglio. 
Sa, che*! faccio per vezzo, e 'h’ Amor gode 

Signoria nel mio cor sol peri,b'io voglio* 
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DEGÌ-Ii^AltCI\DI. 

V isto in un Rivo il mio squallido aspetto; 

E spuitfst sti’i mio Orili cauiKo alborei 
^ ' Fra' me dissi ,‘‘abbastan8i 'ebbe ricetto » ^ 
;‘-E signoila 'Cupido entro il raiò-core. 
Tempo noA èj^ch’io'^fia 4'Amor soggetto, 

Se non poss*Ììsser,.più 'cagioo'4* Amore; 'ì 
i 'dii^égii occhi non riia, non T abbia in pettO| 
. t©ii non pab ionàmorars non* $* inna more. 
Or se. cauto timor nel^età''mia ^ - * 

Pone ili me -a freno ogn’emorosà brama; ' 
Sicché favola al vulgo ogg’ io. ntm fia^ ' 
E^se non 'sieguo un bel , cb’a se mi chiama* 
Perchè ragion mi guida imaitra-via!;- - 
^ '^Segn’ è cb’a voglia sua s’ama'ie* disamai 

DI GlOruiTSlM^IUO CRESO IMMEWn 

^4^1' jiuguftìssìmo Imf>eradore Carlo IK 

II. 

M onarca invitto, che col- braccio forte • i 
'^‘Da’ barbarici^ insulti EukopX affidi: 

'Già sul Savo incontrar l’ultima sorte 
i ‘-’Dair armi tue Popoli immensi infidi. • f- ‘ 
'^ià^queir Eho£ , nel cui valor confidi , 

L’Asia ornai di terrore empie di morte; 
Or varca- lieto di Bizanzio a i lidij- 
- Che Iddio te n’apre dr sua man le porte. 
Quivi- il 'suo Santo almo vessillo’ alzando. ' 
Al serto Occidental t» Lauri- jEoi , 
Ricondurti vedrai sulla tua*’ chioma 
Che scelto ei c’ha dopo’tant’ Avi tuoi, - 
6 II* torto a vendicar 'sì memorando)— ’ 
Che i Figli fer del gran Teodosio a Roma ^ 


traduzione dtl precedènte Sonetto di 'Pietre 
^ < Sonaventura Savini» 

C ^lif t ^magnammo Europam qui protep.ts en- 
i^uìque procu/ Sffrbicafcogìf abkre rmtias • 
Jam Sevi ^ rtptu. dirds^ cecidère Pha/tinger i 

' precubuitque nrmii . impia. T urta tuis 

Jarnque Hirot > cujus fituf •uirtute triumphqs > 
^ Implèt wum ^sià ccBde » tmiuque. sclum^ 
<Perge igitur , quéi ss/intrSvzami in Ut ture s Tur* 

£cce tibiritserat nnfit jjiiusipse ^oret ^ (ntfx* 

JìU y ubi Treytda fuJgèqt ìns 'tgnia Luna: d 
' chriitiadumvìndefe erige st‘gnta CRPCEM» 
Uddetur Mc Occidui s Eoa Coitottis. - 
Lmruty digna tuu utruque ièri a cenìis\ 
^am (ibi post tot j^lVOS damai datqr ulthy quod 
IniuHt y/tusomi Ereter uterque plagi i : ijam 

H. 

t 

Q uando da duo begli oc«hI offerse. Amoro, 
Battaglia all’ alma, i miri pensier chiamai 
E volea dir.* Ford Cathploai , jomai . - 
FU noto al Mondo ii vostro alto valore» 
Ma Ka quei della. mente e quei del core . 

: Guerra sì rea per tal cagion trovai, ! 
Che tacqui, e di sc^mp^r «olo cercai,'' 

, (Quantunque in van, dal ior cieco fiirore. 
Quei , che seco av^a l’Ahra a sua difesa , 
Eran ben pochi e a sostener costretti 
Dalla ppggior la miglior parte offesa. 
:5tavaqsi tutti affaticati è stretti ' 

L’ uh centra 1’ altro *lJa idr propria impresa. 
Juasso! riaerme intanto Aima perdetti. 

IH. 
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Q "®1» 5**® * ? ® gran’ principio tpprei! 

©ivm Verbo eé eterno,'^ ^srà' iSò ' 

« ‘^Per coi <iei oulU «faii* abi$»o 'uscio ' - - - 

^Quanto USol wdciej'i Gieidiiude in «e semó; 
.Quei, fche per rance etadi r ùtfi promesso 
' In .tacite botJcfeè pria sonar è’udio,' . ^ 
Del nostro frale il sOo Difin coprìò.’^ " • 
-5 coHe'spoglie della colpa tncVesso.^ ; 
Nacque ,* e primiero entro ^capanna iimilé 
li ^Celeste mirò voifo gìécoisdo 
. t& immondi %B#uti abbietta coppia c VUr* 

sotto il grase^ pondo 

^ «fnaWan«Si.egre,ve *ctvlV 

^ ‘Il «onobbfef ie^Belve, e noti il Monfo,' 


C arfo, quando a rltrar s*accinse Apelie ^ ì 
Del terzo Gei I» finta 'Dea Profana* / • 

‘ e ^vaemm 

Ordì Mtà ' di quéste' forme e' quelle . ’ I 
^ tu la vera bella infra le bèlJe ’ ‘ ^ | 

P<*r«n»a e sovrumana ‘ t 

^ Aragli Opra impura ’ <f 

^Mancò nella sua breve aun j 

Ritto ccsìvche appena iJ nome or dnrij 

Mr poiché a Btilla di terreno è frale 1 
Tu t attennrsci ,> in ógni età futura i 
. " Vi^fà la tua celeste opra immbrtafe* r 

•*•***' ^ * I / 1 ^ ^ 

Parte 1, t <r i. 
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O ua.nJo fonclò dell' immortai sua Sede \ 
Cristo di Pier sulla saldezza iìRegodi 
Paolo chiamando, a lui comp^^no il rfiéde. 
D'aurea lingua fornito, e d’ alto ingegno. 
Sciolto al !^uo dir da .rio servaggio piede i' 
Correan le Genti di salute al segno^' 

£ Roma stessa, d’empietà già sede, 

Si scosse al suon del chiaro scile e. degno. 
Alfin Paolo morì': ma tal d’interno 
Sparso avea di Virtù seme ficondo. 
Chefrotto appien ne. colse Occaso, ed Orto. 
Or che il grand* Orator fa a noi ritorno, v 
£ il rimiriam. Signore, in te risortoY 
. Ov’ è da soggiogarsi un..altro Mondo . 

Vf. . 

I a’cbredó al Ciél , chi contraOip IMndegiip 
•Misfatto oprò, cui par mai non udisu^^ 

« Dice ei: fu rÙomo, e di pallore io segno 
Io cinsi rii Sol dì tenebrose ecclissi l 
Al mare il chiedo: éncb'ei. su< duco legno i 
, Gidda, riTomo il guidò t cfual ne ccnHssi 
Doglia, te' i dìcac.queJ‘;8lrgtiasto sdegnò, 
Ond- io sconvolsi i miei più capii abissi* 
fi chiedo ai.suo/ : con Legnai duolo acerbo!^ 

~ Egli .e^lama^ fu T Uòna^; dalie profonde 
Io osi scossi , e isegni ancor ae serbo • 
All’ Uotn ^ che ride in liete. ore giòconde»^ 
Irato il chiedo alfint ma quel superbo 
Grolla il capo orgoglioso, e non rìspoiide. 
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«ra vista dofordsa ^ t V f • 
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» f 'Lagrìmosa , ^ . 

" Jer s* offerse agli occhi mier: ' 

Ed il pianto non iVeriàil '’ ' ■ ■• f ,i 

E gridai , . •> (t? < • • •' . / - «. • 

--Lasso, aita o Cieli, o Dei ' ‘ - 

Cento alati ritciut-eliì , ‘ ' * 

Bei frafel/ie*>>:l. • 


Di Cupido io guerra (cerne 
JE di ior'*fcitea la* ria *■ 


I — «w «10 

GelAsia ji . i . 

Con sue serpi a sproT governò*. ‘ ‘ 

ì^r^n^janeA *1 • 
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— .. 9(^1 pi osprcT govei 

Fieramente il .pr«te' intorno 
Era adorno • ■ t . « 

D Ile membra elette e vaghe. '''' 
E di dardi, d’, archi infraotL ’ 

g'i amanti «‘-"-i »• . ? < ’V 

■ Fatte avean sì dolci piaghe. ’ " 
Generosa batté' l*alei ^ > 

E lo strale 

Or adopra, ed or la face ’ 

La gentil turba guerriera 
Ver la fiera 

Inimica della pace. f . 

M» che prò, s'clla col fello 
• * Red Sageilo ' 

, che contesa ? 

A 5,^'»«^empio così crudo, 

^»i^*^^*** OS*** difesa* 

’ L » 
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Vidi alHa del folto stuolo 
Restar solo 

Il mio Amoro • o all^ empia oppone 
Ed il vanto, la baldaeea. 

La possanza 

Senza cgnal mettere* in forse* 

Pien di speme alk>r diss'ió: . 

Amor mio,’ 

La vittoria- a te sì serbai •' 

Su, coraggio: io già Ci miro^ 

Già t'ammiro ^ 

Trionfar della superba. • 

Non temer: nel dubbio Marte ì 
Teco a parte *, • '• '' «■'' '■ '* 

Ecco anch'io mia forza advpiios ' ' 
Ecco anch'io del negro, e vile - 
Sangue ostile '• 

II terreo bagno, e ricopro,- 
\ diss'io: ma il vanto nòstro » ■ ' ^ 
^L'empio mostro^ . . ^ ~ . 

Ribattè con viso atroce; 

E vibéò colpo sì forte, ^ • 

Che a lui morte “ * 

Diede, ei me ironcb^la toce. 
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^1 GIVS^EVVE TaVLVCCÌ^ 

Sì celebra il Tempie di S. VIETKO cmt 
maggier$ di tutte P Opere antiche é - ' \ 

I. 

R oma !n veder dall* empia etade avara - 
Scossi i grand* Archì|Onde sengià superba; 
Ed ogni mote più famosa, e rara 
Giacer sepolta fra 1* arene e^ l'erba; 

Grave solfrìa dì tanti, in cui fu chiara. 

Pregi d* onor I* alca caduta acerba : 

E più le feao la rimembranza amara 
Quei che miseri avanzi ancor riserba. 

Ma respirò, quando piu illustre altero 
D'ogni Edifizio lacero e- sepolto 1 
Vide il Tempio immortai sorger di Piero 
) E disse: Abbiasi pur ciò, che n’ha tolcó 
Il tempo rio, s’io già riveggo intero 
Qui tutto il bel d* ogni gran Mole accolto • 

II. 

S e in me reo di più colpe 11 giusto Dio 
Grave talor l’ irata man distese, 

Pietà gridai pentito , e quindi apprese 
L*alma"a por freno, e norma al suo desio. 
E pur s*ella poi vide al pianto mio 
Placapi il Ciel, l’ antico uso riprese; 

. Ood* io tornando a rinnovar le difese, 

E la pena , e *1 perdon posi in obbio; 

, Ma , se seguir ricuso o pigro, o stanco 
j L* intrapreso miglior corso primiero, 

I ^ Senza la sferza , e i duri sproni ai fianco; 

Signor, raddoppia i colpi pur, ch’io spero 
1 Di compir cos^ punto, ardito e franco. 
Quel , che mi resta aocor , breve sentiero . 

Li DT 
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G ieca di méiuei e di ‘COosìgHo vpn>a 

SfBde giò l’alma avvolta io fragii manto ^ 
B potegrin'a 6nohè giuniga a' riva 
Qiwata* prende a passar valle di pianti». *" 
Ivi talor non es se muoja/ o vìva r* v 

Tra le Umpesfet che Tassediao tanto: r> 
Ma se di Fèi ^ occhio .più interno avviva 
Qaal mai- si vede i alto soccorso’ accaóto!/' 
Spirto iipniortal , che ’l' Ghh dr'se innanfOra * 
Fasi! -a lei guida, e presso 'lei riluce* 

E trarla cerca dal perielio <foora. 

Ma guai, se dietro Torme sue di luce ' 
Pronta. non segue , e cade assorta ; allora 
Folle <ii se dir ra ssi, e non del Duco, 
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I o ohynonrtredo', che’l monr sia da#fto;,;.,i 
Nè che per ’*u r«e il neto^hWid sì vìwcai ; > J 
Anto di là Templi. Tearri i vdf Archi 3i'y 
AU’alme gravdt per onor ai : faUnO . - 

E menile il di feial colè n’^andanno ?-nn; ^ 1 

GTinvitii Eroi- del' mortai- fango scateni , 

- Perdio scntier de* Regi de Monarchi */ 

L’ Immago- dell* antiche opre vedranno V * '' ^ 
Che le tante > onde lii la Terra anguita,’ * , ! 

F. terne <ireprese ihCiehpiiJge é^orofà-* , 

SaU'ampla «rada «luftiìioea esaa^seaJ. cc.* 

Tal del grati Re, sch’wce -d? alherg^ vue^-^ ^ il 
Per vitella via de’ suor tthjflfi ' Onusta è" > ■- 
Passa l'ombra supeibaj'eigode aFncosaif - 

-w *■ ^ 1 

' ^ i 
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DEGL! ARCADI. »♦; . 

L\ ànima dist^ità danavia.pirigti^ja'def f^itÌ9 ^ 
pirUVredìcbsM P. G^ET AHO Mazza lini , . 

( wo* 

Q uel raggio j>: che mostrommi U cammin de»- 

, 4!er;tcuàtfiarrer dtweascoo franchi paesi 
Poiché svanioiofii , tsi ?mi troiai fra i sassi« 

E n’ebhéitema il carceri mio terrestro* » >, * 

, E come fuoleiun animai siivescro, ■ r : 

! Lasiciat la via co':piè‘ cremanti» e lassi» *, / 

E cton gli .occhi tra’l hujo umidi , e bassl^ 

' N’andah cencoiìe^ in quel deserto alpestre^ 

E ricercando pur qualche^ contrada, - 'T r. 

Torma j.o tlunie^ gridai ,* troppo m’affligi ' i 

Se più C’indugi, • nooj so dove i’ vada;. 

Quando il fausto* splendori^' de’ tuoi vestigjit i.’> 

E Ja-^taa voce>iTH scoprio la strada, 

, E inii tolse 'dai> laghi A ver ni, e Stigi.; 

Bl GIROLAMO GIGLI^ 

’ '^ /- - MóraU am9fo£é\ K \ j 

\ ** , ■» * ^ 

I T^orcuoà', io dissi > e voh» e oiitto arre^ 

,\ Gb' ai la fuga, e la .fè>t^ppo 4i^giers i. 

Quel ; che vesti il mattìB» spògli la se» > 

Chi Re s’ addormench» servo.st desta f */ 

|J Rispose: EJ morte a saettar sì presta,, v 
! Sì i^co è i I ^n i twjto è lo f tuoi , che sperai 
Ch’accjò n’ abbia' ciascun' la parte intera^ 

j 0>nvien, chAUBoione$pògir,ann6fivesca||j 

«Poi dissi a dori; A Im^ tu sii>cosUnce *' - * 

I Se non è la Fortuna ;>é Amor novt^Uo. ^ 

I Non mostri ngnora^il favor tua vagante* 

J1 Rispose : E’ così raro< anco il mio beUo, ^ i 7 
Che per tutta appagar la turba, amante » ; 

Coovieo, ~ch*or sia< dì questo ^ oradfqàeMO'*^' 

"‘♦‘•<7^* . L 4 
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là Catcia itilo Sptechhtto alìt lùiolé in ftomi » ' 
jiKEcctU, Sii. D. Maria LugrniaKotpig^t* . 


t 

D ! cento specchi un specchio sol formato', 
Cento aspetti del Sol la terra rendè , 
Con cui mano latina avara tende 
Lucidi inganni ad uno stuolo alato* ' 

Pel bel raggio incostante innamorato ' • ' 

L* Augello intorno a lui baccante scendesi 
E cncntre Amore il gentil core accende. 
Sente 't'occar l’accesa morte a lato.. ^ 
Mira, o Lucrezia, a queb cristallo frale. 
Mentre a lui gira intorno il pensier mio» 
Il Ritratto divicn di più gran male . 
Nacque a volare al Gelo uman desio; 

Ma se a luce terrena ei spiega l’ale. 
Perde se, perde quella, e perde Iddio, ’ 


DJ 


J.ACOPO, S.AROmU 
C ZOnET T\4. 
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L a festosa Lodoletu, " 

Semplicetta , ^ ^ 

Tutta lieta sè rimira ' 

Nil cristiano luminoso; 

Poi conosce, allor , che spira 
Nel piacer I* inganno ascoso. 

Se piu chiaro splende il giorno , . ' 

' Pfà d’intorno . 

Si raggira al vario lume 
Quanto r aria è più serena ; 

Nè comprende il rio costume 
D* un gioir, che a morte mena. 

Noi veggiam , come sospesa 
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D E GX* I aA R O ^ 

Tuct* intesa 

Nell’ amato e caro, oggetto^ v . . ; 

" 'Dolce. canta' e dolce ride; ’ * 

Ma nel canto', e nel diletto 
Micidtal colpo rnccide, ,, 

ì Qualche. tema. di perìglio o , " 

Se Col ciglio ^ . ' • . . V! 

Dubbio parie di, vedere, . . . % ; 

D’uo ingordo insidiatore;' ,i <, ,* 

I Pur ritorna al suo piacere* • ^ 

Vi s* affida, e in questo maoret ‘ ' 

Tal chi lieto fa girando, ^ ' ' 

E scherzando,' • , • . ' K .‘v^ 

Sovr’.un, volto' lusinghierot , 'j* ^ . 

‘ Ov' amor . scaltro r invita ; ; 

Se riceve il colpo fiero* --r 

; Duolsi inyan 4> sua ferita* ' ' 

pi'wbÒFico\Mtr<wió 

i; 

S eilMàr, che dorme , eTingemmato Aprile 
Contemplo, e il Ciniche tante luci aggira, 
,Jo. certo giurerei, che non.sLmira ». 

Altra quaggiù vista, o beltà simile*, v': 

I Pur-di beltade no paragoo. ben, vile. . ' 

Sono il Cielp, P Aprile., e il Mar senz’ira, 
Qualora il Mondo attonito' ri mira; ,• \i>. 

I In nobiltà di. Stato un cor gentife j , 

, Poi se. il verno io contemplo, e;se il furore 
’> Dei Mar , che mi^gbia o i| G^l^di némbt.àr* 

1 d’ortor.mi 4 empie il core'', (maio. 

Puf P.'u.del Verop.., e..più.,dplv;Cielo irato, * 
E P'ù del >b>|ar,.spira d' intorno v.ptrore ' 
Un cor superbe,. in povertà' di stato. 

L 5 . n* ' 
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. . - ■'■•. - n.” ' ■ ' ' ■' . * ' • . 

R icco di fuèrci , e vincìtor de’Veat? 

Giugner vid’ìo Tirsi al paterno lito;* , 
Racciar r,areoe il vidi, e 'del fornito • J 

Cammino, ringraziar gli Dei^demeiui.»' 3 
Anzi perché leggessero le Getiti ' - 

Qualche di tanto, don segno scolpite > ^ : ' 

In su l’arene stesse egli coKdito , > - 

, Scrisse la storia di^sV lieti eventi ; 

Ingrato Tirsijringjrato a.i Cieli aroicif^ 

Poiché ben tostò un‘.onda venne; e assortS- 
. Seco tutti, portò quei benefici t .. . \ 

Ma se un d) cangeransi a lui le sorti, 

Scriver vedrollo, degli: Deiihinaici > 

Non su l’arena, ma sul marnao i torti. 

4 1 ■ . > • 4 • 4 . t 

T fati fi fido SÌ la Beatì^caztona del Venera P. 
GJjÙìDOME'HJCO . Lucbesi Xar^melitano'y < 
marto in VETERBO l'anno MOiCCXlP^, 

HI. 

S ebbén per l’ ampio -Ciel , tch’ ©gnor cércaitl 
Quaod’.ei i in Terra , or sciogli i vanni alteri^ , 
£ in Dio«. U -Pisci , immersi i' tuoi pensieri 
lo pelago di beni immensi é vasti; > • 

Pur , buon Lùcbesi , a) suol , che si sprezzasti 
. .0éh. volgi i rai da ì lucidi sentieri- 
- Nè tua.. umiltà, col ripensar qu^ Peri , 

A i voti nostri il bel volo contrasti r 
Ali -voti, ch’ora al; Quirinal porgiamo - ii 

ìPerchè se tanto in sull’ Eteree sedi ? 

v/Splendi, quaggiù splender te ancor miriamo. 

Che «on periate, che.in lanta^^’oria siedi- ‘ 

Ma .sol per noi qùì -l’éOot t«o'“cefi:hiamo 
£ aDio tu por , deb !. per4^ suo onor lo chiedi. 

4iì •' : .1 m 
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DEGLI ARCADr, ‘ *yt> 

DI ivo. VICO della MmAnooiA. \ 

fr • r: ' I ■ 's ’ 

f. . V ‘ 

E 4 uanda'tnai con sV crude!' ventura ' 

Avrem pace mio cor? di doglia in dogfh 
* Or tr gira il 'destinò,' or I» tua voglia J 
Se l’un pace ti dà, T altra la furai 
QuaTUom , ch’erto sentier fra nebbia oscur» 
Tenti lento, e^dubbioso, ove la scioglia ' 

Breve raggio; allot teme,-allor s*eddogrft 
. Che' il -periglio' scoprir meit a‘ assicura • 

Tal , poiché di sciagure aspro cammino ' ■ 
Tristo men còrrò, in più d’angoscia trafiai 
Speme incerto via iò'i-s che rado apparve"*, 

E se vinco talor 'Voglia e destino, i' .. 

Nasce d’usaqza'ij dtiol i eh’ a tormentar pii 
•Sorge nero pènsiér-con-ffncé larve, ' " 
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V olto Colà, dove più'*belU parte' 

■'Sparge* i! Ciel' ‘sovra noi dì tua virtude, 
iQuaot-opre arte, o naturi ìnse racchiude 
Mos-tròmmi il mio pensier' a parte apàrtè. 
Piagge, Colli mirai dove coifrpìrre 
Ogn’ astro i più-beì Vai , fonti ove thlude 
Sja pace*Arhor, Selve dì Mostri igPude. 
Aer,. cup'dii piàcer nulla'^dìpirte . ' " ' 

Che mai nóri*Vidir‘e piir vago ■il' de^o ‘ 
Anzi piò mi' chiedea, quinci' irràccolsr* 
Tutté*a! bèl di quaggiù dentrò tl cuornfli^. 
Nell'alma allora, 'e non so come, accolsi ‘ 
Rag'’ io improvviso,* e ‘un altro fùi,'ond’Ìo 
^Gridai;, perebè‘oun‘prii*a io lui'mi VoIsi^ 

L 6 lyl 
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DI lOnE'HZO rESCHI FIORiHT. . : 

Jft fCCétioHt degli awmiwmti Sponsali ita s 
T^obiliss. SS^ Marc Antonio Cozzadinì , $ ' 

Camilla nata Marchesa Grimaldi, 

N on mi fermo a pensar gli eccelsi e rari 

Pregi, nobii Garzon, e*l glorioso' ^ 
Keme, onde il Rensenva chiaro e famoso, | 
< E tu ten vai de’ tuoi grand’ Avi al pari ^ | 

Nè di colei, che in amorosi e cari ” 

Nodi amor ti congiunge , il virtuoso r| 

Costume, e. gentil tratto, onde ben oso | 
Dir, che da questa fia , eh’ ogn’ altra impari. |i 
lo vo più oltre col pensiero,, e parmi . |] 

Veder la schiera de’ futuri Eroi , i 

Altri per saper grandi, altri per armi, ^ i 
Teco al gran Zio starsi d’intorno, e i suoi 
Saggi consigli udir; ond' ognun s’armi, 

E la Fè porti oltre de’ lidi Eoi. ^ 

- / 

DI MICHIELE BRUGVERES . .‘j 

*• 

V idi i’Uom come nasce, e chi sostiene i 
Del freddo cranio e il necessario ardore , «, 
Dond,* i nervi ramosi uscendo fuore , 

Son delle membra mie salde catene. 

Vidi per quali strade il sangue viene * 

Nella fucina a ribollir del core, 

E per l’ arterie il conservato umore 
Con perpetuo girar torni alle vene, ' 

Vidi pronto a nudrii^hilo virale; |j 

E come prenda un ^nnacchiosn obblio il 

Io. sì bella prìgion l’alma immortale* < 

Venga chi poscia ha di mirar desio ; 

L’eterna provvidenza in corpo frale; 

< £ eiseivi 1’ Uom chi non .conosce Iddio . 

i4llf 
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DEGLI arcadi! »»; 

! . • ' . • , • c ^ 

^lle glofté d€ÌU K del Pianto t ficwmndù 
^ la memoria dellailìètraiionediU' ultimo * 
remoto vtunuta n^t gmno dilla sua Basta • 

’■ ■ ■ ■ • II.» ' 

t Tergine Tu , sotto il culi manto aurato 

V V Fa ne*»perigU suoi Roma difesa « : t 

scuotendo U Terra un DiO 'tdegoaCO;^ 

. Fu dal tuo Piamo assicurata» -e iHesa: M’ 

‘ Oggi I che l’Asia infida -è tutta intet»? i. 

|j A condur sull* Italia un Moodo>armajMY 
;; .■ Mentre coi suo Pasror piange la Chiesa» 

Porgi al nostro dolor lo scampo usato, 

S perchè ii tuo soccorso ornai -li scopra» 

I Tu i Re discordi in sagra guerra aduna»': 

{ Pronti già, per tua gloria, a ila grand* opra ^ 

1 Mè chiedo io già con supplica' importuna 
, La tua possente man', ma solo adòpra 

V Quel piede avveszo a ealpestàr la Luna /, 

1 jll gran LVlGl XI quando^ preHndava . , 

I la~francbi£ia di Roma, 

*1 I che' dal freddo Polo al Polo adusto,' ' 

v> X Gran Monarca trionfi, e granOuerrieto ; 
eh’ hai per Scettro temuto il brando augusto » - 
E del Mondo ogni parte bai per impero* 
Deh perchè contend’eggi ii tuo pensiero l 
, Col Pescator di. Rooia un lido augusto? 

' Ferma, o Gallo immortai , che non è giusto 
, Di far che pianga or eh’ innocente è Piero. 

Ì| Se gli arbitri del Mondo il Ciel».ch’è pio» 
j A ce donò , ^rchè donar ivan puoi 

Poca^pirce di Roma al ^ielo, a D’io? ' 

Se pur parte di Roma io Roma vuoi; i 
Ti basti il Campidoglio: ab* non s* udio» 
eh’ altra puce di Roma^abhian gli Frot» 
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S' allude air impresa- del He Cristianissima ] 
>ì • vuLVIGl XlfC. 'chl i una JV/asit#;**- - 
Questo tSoneeto molti lo vogliono' Caldini , 

1 nvittis&i{fio:SiB£, aJ cui valoré - i ‘ ' • 

Le superbe, cenrict ut Mondo* me bÌBft, / V ; 
AtJi.,aii -Mi^estàl pronta 'descliu* a i \ r i < 
La Fama ' istupidita eterne Tote; > <- 

Qr che. dal «ilò covile uscko è fuore ' 

Il ;Traciot-Mostto ad apportar Pruina , « 

•A empier .l’ Fsero di sangue, e di rapina , 
E'^di strage , b' di dutio, e di terrore'; ^ i 
SixEi la Clava tua, che f Mostri atterra, 

Non l’uccidei-e noi fug»?*e quai litigi ' 

Fan, che non voli a trionfarlo in 
Soffrirai, spettatore entro Parigi j ^ i ; V ‘ i 
.jChe'le f»tute Età^'dicanOì Fn Tèrra " 

Veratro ijiMostri*. e par vivea ' LuiSt 
DI MtCHlEL. GIUSEPPE MOREI.^ * - 
Jili- Europa neihiprosenti littorie dopolà’Has- ' 
titu 'del- Primog.^ deiC^àgUst, ImpertCtvldf^L 

B '. iguarda. ir Ciel con 'pracid* occhio a^ccf^ ’’ 
iivOi bedJa Europa', 'i 'loopTpelitTi^ RègTM , ^ 

- Ecco dellfivor suomoveMI' pegni , 

. E nuove gioje agg unterai gaudio antidó, 
Dell'anno già nel dolce tempo aprico- " 

Dièsnei gran Parto' -eh- tue graaie I segni;, 

•■>Poi là sul Sàvo i temerari sdégni ' ■ ; 

• Ruppe deir As’ a ,• e ;ogni fufor nirnico.* 

Nè guarì andò', che l'Otcomafie'’anteìion' '** ' I 
Cqrfù respinse , Mudi nostr’ armi uitriéi '* I 
L’faheraaTemisvar''pià' non sosffé>nBe^ ' -'f ) 

Se la Vi'reoria eoo s^ lieti àuspici''''^ 

, Verrà d’ intuirne a- Te, qnal fin'or verirte; 

*Of d’ £ vrc#a immortai 'Régni fetitil 
• - i Tra. 


Digitìzed by GtH)gle 


é 


DEGLI AR-'cADf. * 55 ^ 

/ ■ < . ■ 

Traduzione def prece<J«nte Sonetto di * 
Gherardo déJla Gherardeàca . 

A speSu Sup9TÌ fgeìiic Europa; seeundo 
Cuntìpuant Eignis invigilare tuis , 

JEn nova coneedunt pieni argumenta favprif^ 
iduBaque : lantiis gaudi a prmd novis ?' ' . 
Auguste ^ in partu ver dutn mitiscerèt arvU\ 
Omnia pfiPfi^i ìtgna dedere tot , ■ 

^d Savum hostiles hiac dìsjecere V'hatanges \ 
^tqueommsfraSa ira ^'furorque ^AsìdcJ 
Wc mora ; .barbaricat repuliì Corcjtra triremes 
MoK cadiuultrki TEMiSVM iBa man». 
Talibus ausprciii si te vìBória circum ' 

Luserit 'y Ì30> vultu i quo tihi 4 usìt adbuci - ^ 
S// falli» , EVliOP^ , licet felìcior 0 ' quatte 
Sor 3 eterna tui iunc erit Imperli , ^ 

^ ' • I I •'i > . > •*, T/ 

Ter la Mujcita dell'^, R. di Carlo Eduardo 
Principe dèlia gran = 

N asce^ deli’ Ai 4 glia il sospirato Erede 1 * 'J 
Guidi tre Regni ampio retaggio aspettai 
Nasce, e verso l’Occaso il Sol s’ affretta. 
Per darne- avvi») alla Regai sua Sede. ’ 
Nasce, è mentre il novello Anno sen riede ^ 
Par, che un npovo di cose’ ordin prometta £ 
Nasce, e Romafper Patria ha il Crefo eleita 
D’un cw-già scelse in difensori di Pedé, 
Nasce, e insolito iome appar nel Cielo;* ' 

! La gente il guarda ,< e- ne^da 'li^t-f ^àuguri,. 

- Che- inspira un amor dsa zelo , I 
fo non cercp degli <A'strt- i- detti oscuri ; «'4 
Cerco ! mierti del 'Padre j in- loro io svelo, 

’ Ciir, eh* ai. Figlio sUdee ne’df £iturì. 
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VarafrAji dii famoso Epi£tammadtl Sa»azta> 
ro h loie di VEHEZÌA. 

. ,Ha4riacis m t -j • ^ 


J 
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i^uand* li gran R,ejcti’ ha SQvra Too^e Imperpi 
Vide ,yene»ia l’Adriaca Maire 
Latice posar sue fondaraeatai.e 4Care. 

> Ferma arognt scossa di furor straniero;,' 
Quando .di senoo^ e di valor guerriero > 
.VìdclaJn Unte opre sublimile chiare. - 
JSu gli altrui ^danni andar f4Stosa'y e dfre. 

* Temute. leggi.»air Oceano intero; . 

Or« disse, o Giovie, Ja vetusta, e bella 
I Città di Marte., ed i suoi chiari lumi 
Oppo;>i a quésta mia Città novella «. v .... 
Se d’anteporre il Tebro al Mar presumi» 
.Ambe le n>ìra: iodi dirai', che quella . 

Gli Uomini fìibbricaro, e questa i Noiei » 

IV. 


Q uest’ erto, colle,, che di nuovi allori ■ 

Oggi miriamo, o di bel mirti cinto» 

Fu da i prischi d’ Arcadia almi Pastori:- 
Con giochi, e sacrifici ofoor distinto** ^ 

Qu^ sparse il^crio di, nobili sudori -4 

• Ercole allpr,<cbe da*giusta ira spintp, 

1^ tolte vacche ritrovando» e.i cori. 

Al suoi gettò l’empio ladrone estinto 
Or sciolgrn pur l'usata canto, adorno , . | 

.^L' A^ade ,« e,in questi erbosi 'Scanni > 

' Lodin lui ,, cherapprestè $1 . bei soggiorno • 

Nè piò d'Alcidq^ il favolosi, affanni ; • — ri 
r Ma sol d’Oiinto i. veri, pregi inturoo 4 
S'odano, e vive olcra.il con^ degli (Anni, 
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V. ■ 


D ell’EsquUKii quàlor lul Colie , . 

M’accoglie il sacro e4 ammirabil tcttOf 
E Tumil cooa io veggio, ed il pnniiero ' 
Povero, e vii del niio Signor ricetto ^ 

Oh quale il» contemplar l’alto mistMo 
Nuovo m’accende il cor tenero affetto. 

Per cui di sante vòglie empio il pensietO» 
Ed altro provo, che roondan diletto. 

Qui; dico, allor, sciolse i vagiti, e il punto 
^L’Eterno Re, quaodo.non nostro; edoroi 
Ma cinto apparve di servile ammanto. 

Oh eccelso pegno, oh ricco almo 

Altri di scelte gemme, io d amu canto 
Ro*zo Pastor la tua grandezza onorò. 


C0fonah/per t .al Trono dtlF w4l«- ^ 

, i\'fmiissmo Carlo VI» i 

V " ■' VE j- 

O h qual d» lei benigno «guardo tceode > 
Da le» , che albergo entro iJ Reai topjjetto 
Bella Clemenza , vie pià jHiwtVe «•>« 

L’ Augusto Soglio , a cui i ha il Cielo eletto^ 
Ben da lei tregua a i lunghi affanni attendo 
Europi; ihiirè! J' .Ito dolore ' 

E par , che tolte al crtn Torrida bendo 
Nuovo rivesta di letizia as^tto.^ 
t>eh h dunque. Signor, che l’empia ^ 

Cangi sue tempre, e dell Europa al pianto 
Tua s\ eccelsa virtù termine apporti . 
Dopo tanto di guerre incendio; e tanto,- ■ 
Chiuda di Giano ornai le Terre porto 
Questa» fihotieii lovra il tao cuore il vanto, 
^ Ceto* 
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Coronah i» /ode dt//* €w»t»tissimo ~ ' 
y-"" •• idhstandto. 'ìAlbant, v • •' 

VII. V 

Triglia d’eccelsa infidcabirmeotè’ 

Jr! H’ ;lar«j.rr‘u più .gioriosa ,.eivera; ^ . 

Che S'jbliiita,- e dalla volger *gente 

Gl^ Bf» d parìe , e senza 'Ri ' 8 pn-> imperai* •- 
Qu?s?a7>'5‘gBOt, ' 8 Ìi> dalK'etàj pctniiertf'’ i‘r 
Fu’ roa g jida ,’fed oeoor sa -a: te ’ prese»ce1l 
è Roma » e Italia » e il Mondo spe^a ' 
L*' «’/nago in te vedrr del gran Ciem ente» 
Ben: 0 ù ch'alcri la spera il bel 'Metauro , . * > 
Ch'oggi lieto l’aeroglie, e > d’onda ìttondà ^ 
Porrà ilota© nome .dal ‘ina# Indorai Maor'o* 
Indi poiché i t^aoi ivori il^Ciel sertaidxi"/ ri 
Chiama la Gloriai, e.der pià^ sceicP iaurù ^ i 
La chioma tua per man di lei cifcoi^a:»o''w 


r 1 I 


£g/tjgairdMr/^i rìeeCfUfàpp^ J^oiffi^tiifdEa^^ l 
, rtndùi ctoéPràfÈcejteoMwiai.GWip^fi^ *t^ida- 
ste è ii Signor Conte Gherardo de/(aGherar» 
dfsc^^nJCiairefe f ilSìgnof Mxrihese'lMp 
ngjuoh fiorontim * . Cnitao, ' il Signóra Conto ^ 
Itiiccò/ò de Moatèvoocbio Vanose . ftiutì^o i? M 
Signor gì» Fjtdèrigoì Lagti ; . ì. >sr‘ r'.I 


f? . TiiJtf; 


i" ij.i ^'^r Ai 


iidi, /^«»sta fresca^'^aUerta», 'e questo (onte - 
V^aCbe lènto icone tra r fretti , e l' erba \ 




■il 


Al piè d’oaibroso , e; solitario 'monte, ' 

Atta tsembra a; sfogar la idoglia aeerbali » • " f . 
Gbs.pròviamo.or ,‘che Arcadiaarde e^evasta*^ " 3 
La geote^Orieiicar 'geoce superba r ^ ìt- *» '^*1 
Oh s’ iofpotessi usar da spadr,: è P aSta ycrrAl 
Eurindtr mio» pon chtamereetr ùl piaotoi' ì '0 
Che - poco iiovmiiila icoL furor ì t 6 tì»»«a^o r > 

, Gir 
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Gir mi^vedreMìÀ éntfio pterrtero^àminmiio. ì 
Tra rarmi a, il attigue; >iiìau vi corra >solo>^> 
Chi sorcio dalle .stelle onor cotanto • v 
Noi Pastorelli riserbtci al diiolo^ « , ^ „ 

^Piangtamv s’'altro non cèsta aiPiofelicè * 

Sulla 'Turea del ptterao suolo é? ' ; ■*?* Ir 

Eur, Noi 'Creduti dal Mondo alma i e ftlica 
' Stirpe già un tempo (« tali fummo invero>y' '' 

1 Ma alia fortuna e: che turbar non lice! 

I Oti fìtti giuOco , di destÌD se vero , > * « t> 
Cbi^l crederla! pe* nostri campi* stessi ' - ^1 
Errando andremo qual popolo scfaniero. ' 

S (ia pesante servi rude oppressi , ' 

Co' nostri /ferri , e colla nostra matto 
r TroncIteretD' per altrui .le 'nostre lùesst» r *. 
i Or va, Mitéo per [‘arenoso piano, . 

I Poni a filo le viti, e il viiio aspetta, i V 
I Aspetta ilvlh, che a te matura, e invaod* 
^ìr, O monti, o selve, oterra a noi diletta « 

In cui vestendo pastora! costume . ^ ^ * 

Fu< l'móucenca à ricovrarst astretta r * '• 

Io che peccasti? e qual centro il > tuó Numi 
Opra hai tu fatto , e che mai 'far potesti; 

Sol guidando r Agnelle atprato , e al fiuffldi 
Dimmi* Furindo, veder creduto aventi ' 

A’ tempi nostri ( io noi credea giammai) 

D.‘ Arcadia ohimè , gli ultimi di funesti ■ - 
Eur. O fiume o tu , che ricercando vai ^ 

E per te^a , e- per. mar la Ninfa schiva , 

Non più in^ Sicilia innamorato andrai j ^ 
Che muterai fra poco , 'e Ietto e riva . ‘ 

E’I cammino; e’I chiaror delle' bel PaeqUe il 
A tanto Hira della Tracia arriva/ ’ 

Oh fortunato chi per tempo nacque 1 ‘ - 

O per tempo lasciar questo paese ' 1 
Mi Pel. 


Digilized by Google 


R I M R . : 

Pellegrìnaodo in altro suoi gli piacquft* ' 

Or cie.lt guerra ha le sue faci accese .. < 

'E veglian' mille empj custodi a! lido, 

Oello scampo le vìe nt soo contessi 
iijfr. Dell' apparecchio militare il grido. 

S’udia d’iotoroo, e cento navi, e cento . 
Avea già pronte in sulla foce Abido i 4 . 
Ailor le vele dispiegaste al vento, 

(Q avèss’io pur te, Arcadia mia, lasciato, 
CH’or non avrei per te tanto tormento! ) 
Dispiegaste le vele o voi che il fato 

Tolse alle stragi, ed a niiglior fortuna • ' 
Lungi dal patrio albergo ha riserbato» 

Sulla mia greggia il suo fjrorc aduna 

Irato il Cielo ; ilCiel , che un di mi diede 
Diversa si, ma pur con voi la cuna. 

Voi, Nidaste, e Darete, altrove il piede. - 
D’Arcadia il nome a propagar portaste, , 
^upva a lei filibricando illustre sede; 

> E me qui in ser vitti n^sto lasciaste 

Nello stupor del comun danno involto. 

Che stupor pid che invidia in me desiaste. . 
E»f, Non sei tu solo ad aver molle il volto 
Di pianto , io stesso per cagion simile 
Son’oggi reco a lagrimar rivolto, 
lo stesso abbandonar l’antico ovile 
Poteva,, e meco ancora ogni Pastore 
Potea sottrarsi all'empia rabbia' ostile: 

Ma chi dal sen caliginoso fuore 
del futuro pubi trar le ignote cose 
Fissando il guardo nel profondo orrore I 
E mio destio agli occhi miei s'ascose. 

Che discoprirsi parve a Corineo , « 

Ed a Vìtalga, che a partir dispose. 

Partirò , e seco allor partenza feo 

La 
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Lt nentil''^coi)piV ^i'coior ché piaghi,,'. ’"'• 
Lasciatìdoa un tempo ArOadia ié'il'Doscro AI* 
Ai/r« GosI fofcuna'^xnaì flon'si soompàgpi (feo* 
Dai loto Ila^coV e' virt&/saggu , e ^orie;. 
pasti, e pénsier sempre àccompagnl; 
Qi^ifà tirtù,' Oli ebbero ùii giorno In sorte* 
TacTcofré^ì' onde a//’uOiàri' désire * 

De/l onewo', è del giusto apri le porte* 
JS^. Certo', dhe a^aìre irCiél'parmi cbeasplrc' 
Cose lilustri di lor; quindi ritolti 
Fur d*On>nte 4»h*rlpine; e a/i- iw.’ .^ 
Vedrem, se non ne avrà prima sepolti 

®PP*"®ss* ’^a ratal sciagura» ,t. 
vènto i lieti auguri accolti » 
Te; vedrem’ alia futura " -C 

Etade andare coi nome eccelso i e grande ^ ,- 
E colla fannT'fiibr d'dbbiio sicura* » > 

Te vedrem, Carhie, le memorande ' 
^P^^^^'ulare, c il dolce canto e i'cariiù 
^Del Padre tuo cbè' di sè glòria span^ • 
Aftr.'Te pur, di veder già parmi 

P*®e rinnóvar quel, che già 'fero 
GH Avi tuoi collo scettro, e in mezzo alParmi* ^ 
Ma, o ZDars/e, qirai Cose io da te speró^ 

unisci al signorii sembiante > 
Animo invitto, e per vi rtùde altero ? • ^ 
Quespì, Ruriòdo, saran. che fra le tante 
Nostre jiventUre rateemprar potranno i 
^L'acerbo duol. eh’ è si per noi pesante* 

* ®P®*^*®** nia al nostro danno 
Ani troppo lungi dai destin portata, ■; 
Che noi già tutti ricoprio d‘ affanno? ! 

Mir. Ma che ha Licisca, ches'è in piè levata ^ 
P**^ tu® tema, e latrando, s’arretra , * 

Selva, ed or noi guata? 

1 Noja 
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Non vedi»' Èurìndo ,Jà >e il sol fenetrs 
, . .^Nél più raro del Imscqì ah ■ son pur dessi ! ! 
. Li conosco alia spada» e. allft £ìrerra . < 

^«r. Fuggiam: ypggioli an^h’ sop par d^ssi! 

Fuggiatn : qu^tl’antro fia , che ne ricopra il ] 
]^ir, Fuggfiapi. «‘chiama a^e il/cao»prjacbes’ap- 
L'.ostflturba./eroce» t/chp^pftscopra / (pressi 

. ■ -,,ir • ' »ni u h ^ i 

- DI SILVIO ' ' 

^f.Sfrgitisjtm PÌuWiPfi EVGE’àlO» 
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I nclito Eroe » che mai- non pognr'in vano: 
D'Un’ aita. impresa tua l’ora-è vidinait 
Te àspettairqltràggtataoJPajestina,'} / 
Gerosoliina oppressa , e.Te^il -GierdaiiOf r 
«Vanne i sopra' il. Tabor » poi .sceso il piano 
. Passa il- Tiberiade al lif marina j 
Corei al Calvario, e la gran Tomba inchinai » 
Stendi., a J jCpdii deli Libano ria nnano .-“l 
AHom .dir potrai: QuVpose* il piede,’ *> 
Qui di .«pine portò cinta- la chioma,' • 
Qui morendo GESÙ' vita -ne'die,de’. 

Oh Con qual gioia in>o9eezp. all' Asia'^denfni-'' 
Noi scorgaremò trionfar .la Fede", . - 

£ stenderai IMmpero AUGUSTO /e Rcimà/ 
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D onna vidi raminga in nuda arena,, *' 
Languida ed’ arsa' daJ calore' estivo 
Pianta sorger' di pomi y e frondi'pre^à J 
‘ .'E’ Un 'Rósgbllo 'apparir Iimpid6',/e’ vivp.. 
Ella asvisa alla dolce' òrribra setenki '< 

Or de’ pomi’ si pasce òr 'beve al Rivo r 
‘ Spirto ripiglia y c ristorata appena, • ' •' 

E quelli prende, e prende questa^ a scbivo» . 
Al^ superba 'iri piè si léva, 'fe pof 
Con atti oltraggia sconóscenti e ' 

Il Ruscello, la Pianta e frutti sUoi'. 'U,^ 
' Seccanshe ' l’acqua , e i rami in faccia *à lei , 
Pastorelle, scacciatela da Voi: 

■ '1,’^ini^ua Ingratitudine è costei i - - 'C' 


Oorge tra i sassi lìmpido un Ruscello,,'' ] 

E di correre al Mar sMo ha' desio: - ^ 
Nè il bosco, o ’l prato è di ritegno af rio, 
Benché ameno sia questo'^ e quel sia bello. 
Ad-' ogni mirto y ad ogni "fior novello ''■‘- 
Par, ch'essodica insuo linguaggio,' addio; 
-Alfin- con lamentevol mormorio ' 

Giunto’ nel Mar tutto si perde in Quello. 
Tal’iòj'che fido adoro in due pupille - 
Quanto di vago mai san far gli- Dei, 

Mrto sol di passàggio, e Glori , e Fille , 
Tornati sempte- a Dorinda i pèdsier miei * * 
Bcncfiè’li volga'* à mille Ninfe, e mille; 
Bd ÌB vederla 'poi mi perdo in lei, - 

Per 
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IV. 

S otto ipf^ìa tnorti^lr no Dio i*atcoade :"ji 
Lieti gli fanno i PaitorelH accanto 
£ ad un initttto loicooiprirosibU tant^i^' , « 

La lor^seinplicitàuQon fÌLcon£t>nde . ^ v ; 
DMtio ><apanna ftl di gitfocbi* e fìrondex 'i 
Povero ci giace , e sì^ discioglie b rpiajrto • 
n. E Regi ornati di corona , e manto . ; 

* Deir ùmil culla sua bacian le -sponde 
Non miranchaooFancipllo , e an Dio lo crede 
^ . Ogni Pastor • questo , e quel Re P inebina | 

' £ nn Infante mendico altro nOn -fedei _ j 

Folle Oriente» ingrata Palestina < 

Volte le «palle a cosV-bella Fede» : .* 

Lo sprezza adui^» e r adorò bambina . 

Cwonak in ìùM itila Santità di liitsm Siinm 1 
Pepo Chmkntt Xh \ 

D ell' Universo af glorioso ^ndo , \ ' ' f ' 
•L’ Alcide sospiraya il Ciei Romano »;, 

.. Quando -la Fede al battezzato Mondo;^ 

' Scelse l’ Alcide , e fu T invitto -AiBaNO*. 
Laoguendo, Italia bella iq di|o| profondo» >< 

. ^ . -Sconsolata battèa mànq coq- mano ; ; 

£ sciolto' il crine uianeljato, e 'biondo» 
AnCor paventa » ma paventa ióvapor 
Che tu» Signor» coi seno alto» e. possente;' 1 
Farai », che a mortai pace a quella aurida» \ 
E a questo nostro umìl J^osco innocenza ‘ 
Onde ciascuno» e si rallegra ,- e grida: ^ i 

Sarem felld: U nome tuo CtEMBNTB , j. 1 
' C>di qual per; noi parla f e qual p'àfSda ! 




^ DEGL! ARCADj; 

Utr Ernit^tissm^ Gran Maestro £ Ma/tM' 
F» Marco ZoniadarL 
^ VI. 

^nelJa, che illostre nel reai tao manfo ^ 

i" ** <•«>«"■» ^- 

^«11» è I* Croc. , cti. luperbi tinto 
Onoro le me fasce entro U cana* 

Sin da quel giorno a te Fanciullo acrcanto * 
ef pose I o Si fèrmh Fortuna ^ 
Eatefivolta, oh eoo qual tema, oh’ quanto 
Diveifne^m volto pallida la. Luna! ^ ^ 

E Un li vede con vergogna, e scorno 
spesso trionfi cor de* legni «joi , 

Di più Urtare iMcgne irtene adorno. 

I che.ne’prìmi anni tuoi 
fi Ciel t) destinò sin da quel giorno, 
l^lsola , a dominar^ piena d’ Eroi • 

Coronale, detto in Arcadia per r eialtàxàon^ 
delie stesso Emin, Gran Maestro di 
Mai in ^ ZOl^DuiOuikl, 

Vfì 

|1 Uglio . che t>ffrir Ciusciela , e Fede 

ilIustM pregi ornato 
CU asceso appena dal tuo nobii piede 
• E p^ grande divenne , e più lodato . 

Oh quanto ^do carco per re di prede 

amhoi 'fianchi armato f 

•vjTkj- ^*1 brando a lato! 

Ed oh di qual sublime foco accesa 

Lare Pi diffonde di valor guerriero 

rs j c * f “*^®*^* «Bn’iropresa ! 
Onde il Soglio Gtiistizia , e Fèti dierùr 

£aLTi‘* * * *"’****^ fu inrésa • 

-./arre/. ' • 
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/7\uan4o vostre colle mie iniplUp . , 
vìbraroo tra.lof guachi di 
'tennero i vostri spirti eptro .al mie} core, 
E i miei oel vostro., a seminar ^viU«. 
L’slmc/di.noi <;on limpide scintills, t. pT 
Sp'arser dagli pcchi ilj concepì loìardoijes 
B vaga ogn'una deH’alwui splendore ' 

' ^Alternava i sospiri a mille» a mille J.' 
L’una alfin co* suoi xai I’, altra rapio,.?> 

Onde ranima?mia.trovossi poi.. ^ ^ 

' Kel vostro seo » la vostra eatijo.delv^JO . 
Cosi. dal di». che ampr destossi |n^noi,.»..j 
Voi mio peosier, vostro pensieri so n’ io. 
Ed ih, me Voi vivete» ip,vivo;i» .V<n* 


E pure al 6ne a rivederti io torno . 
Fuor delle cure di piò gtivi.incarclu,,' ! 
De.gr -0 che il Tebro alle sue. rive intorno 
Innalzi al nome tuo colonne, ed archi. < 
Premio è., quell’ òstro, onde ti mlro.a.dorno, . 

De‘sudor tuoi di bella gloria carchi , - I 
' Tanto, gradito in ogni tuo soggiorno/; 

Alla vasta Germania , e due Monafcnii I 
Superba del suo Foro era tra i sassi^ . r j 
L’ombrai di Livio» e Figlio sup ti wins; ; 
Così lieta gridando, ovunque passi: ! 

Cinto dì róse l’ onosa** chioma ■ w '^ v '^ ì . , < 
' Ecco a me .riede » e in pochi d^ vedrassi , 
Giulio portar nuovi ccipofi a Roma'., | 


DEGLI ARCADI. ’i«7 


L addove a un- rio giacè'^epo^ta'^'accatito ^ 
Moloy cbio'àl Ciel ceÀtb ‘'cofonno èrgdaa 
I 8 ''" La Pastorella mia' vaga 'def cioto • 
-Soavissime note '*uii ài sciògHea'^ i 
Eco dal cavo saon= d’ógn’arcof ‘infranto* - 
■ Troftclie J'ult1me‘vócì a ìeVrendta / 
Ch’ora alle gto/e, óra invitando al pianto 
Pria torma va an accento', e pòitàcea,, 

Io dissi' alior : Ninfa 'crndel tti meco 
Favellar vsdegni, è’ al Inio' parfar t'adlii, 

. c ^ Poi ragioni’ co’ aass! ^ odi uno speco ' 
-Mossa a'*pietà- degli aspri miei martiri -"-* 
t 'E (tùaodo mar ti sentirò' fàf Eéo * i 

I «Agli amorosi 'miei caldi sospiri ' 

ì xr. 


ì j. 


O ua^ndo vibrò da’ vòstri fumi Amore "■ 
n prìmo'-nèl mio sen' dardo fatale. 

^ '^rcai* nel petto, ed a ferirmi 11 tore ~~ 
Trovar non seppi onde passò ‘lo strale. 
^Credei del mio pensiet sognato -efrórè ’* ’ 

Del dardojil colpo, e della p'.g, il male, 
Ma coilobbi all /nternó aspro dplore 
Esser la piaga mia vera", e mortale.^ , 
Saper r alfa xagion l’ Anima Volle ^ 

R: Sfiodff, e affise io voi 

Amor, che pria guatdo»vì, e poi 
- Così im disse: eh noó“t’ avvedi , o foile^ 
Che q«.«, è I» virtit degli òcchi .doi/ ‘ 
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tGLócfU'è} VMfon< 

iT*at»w »Bor; C^/«C!«1 
I baUalCìttà, Vicina*, m.fUi porta* ., ... v^ 
-Gli uccisi iìsir delle negre AgnelU.., '< 
Giunto alr«vìlc mie» ww •? - 

ìiìtìft Aeg\\ 'z%Xti,P^^ leggiadre assai* > 
Ouesic poi volto oneswment» a«lor0O * 

^ A i Jor vezzosi PastoreUi a^«^ o 

Stavano sospiràndo ,U mio ^ 

TJorlnda riiia* clje ,tr» le belle bl; il vanta, 
«omrappeoa, inconiroa,ine sen veonei 

pSotToio. eetitó 

Pcbe Testi mai? che mai t evvsoncr; ; 

* iAi forte on di taprollo; ,oh te 
'-'Se qualehe Winfai. parsi tuo. rattenn* 1 
Cella cestauia mia je^ier «o» lice ,; r • 
R^ponde allora: e intanto ogni Paitore,, 

tddB^ Niof* Oli “'!’,'ii*r‘^“.'-A;or'i 

^ Vi salvi. Amore, il Ci. , ''P-*'."» 

■ % con porinda qiia salvi. .d ^_.CT ,e. , 

epitemi, poi soggiwisi . • to' 

Vi trasse ad onorar .cosi di Mta,, ..... 
Queito povero, v.l fi»* •- 

«isoose Uranio; .Uscita ancor, non et». ^ 

■ La' pigra notte dal qitimerin epeCo . 
Coll’ombra sua caliginosa 

Che queste N’ofc I e 

l^ercbè urd» si .desta *o C»cl 
■ VennewV se f, aggrada., X;^ 

t >tó eti accolgo, e, a fat.u tneD^a.aiio^» 

^-tauu‘più‘dedl-^w, un>S>% 

-i « H 


Dk; 


C - 
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DEGSr^iRCitDI. 

Gite non P*^*!'* 

La PartorffHi ^i* Póste nel seno ^ 

L’erbe scegliendo gU colte da let ^ • t 
t ^tfa r onde chiare d' uà tusccllo^aitìeiio ^ 


i^ne soiw uso uc u», o-*-** -p- 

Candido ‘fìtrb iirdi sùl desco 10 

E intinto sovta l'accese brace 
t'AgneHétta svenata' Ha volgendo? ' . ^ 

Quel 9*^ .P”l* » 

^E chi tra'dof non favoleggia, io nitro 
Che fa sovente' il gaatdo esser loquace* ' 
Tóttì alfine alla tnènsa^àssisi irrgiro, . ^ 

’ di questi Cibi è' parco li dono,'; 

Che ti'òo ho forié égUah al rtio desitoi 
Non- venni eletto alle ricchezze c al tfoiw;. 
Ma' hon'Chìamo le Stelle ingiaster C”. r»e f 
Che di mia poverti contento' lO sono, ^ 
Traggo poscia un lìquor che* alle nati® 
Fertili ^agge drHìguria suole ; ; 

« "Nascér famoso dalle viti mie , , ^ v 

Ne colmo il nappfo; c come Clizia « SoW* 
^ Cosi fiso all’ amata opposta immago ; V 
Prorompe Alcssi in similr parole; : 
Non so se sìa' più prezioso il Tagó 

Di cosi biondo amof, tnail tuo Crina oro 
E di questo , e di quello è assai piu vago , 
Tutte le Ninfe in fino aureo tesoro " 
Vantat^ di Della; ed ella iii tanta lode. 

' "Sócchiuse'ì fumi', ed* iifcnTnofSi'a'^ loto.» 

Si beve, e Tirsi con occulta frode 

Fartè della sUa cena allot gl* invoii i . " 
Pof mostra il 'furto e se ne clb^ , e gooet 
Ilir Cól Cenno d'aiia luce isola ‘ 




M I 


Sa* 


V 

^ìm,.pt]z ir her ^aurate stilfr, ,w. (; *) 

PI» sempre il ^uo pensier Wn » 

El/a . ché parU 1,1 nurre /avme, T ?* 
JUsponde al senno del'Garzon , cbe ramiù. 
Con nn moto ,«,ve di pupilli. -■, ? 

rutto pensoso a qmnrb dire ci brama - ^ 
£mpie un Cafice, Uranio, ’o fieto> poi • > i 
«a qUéstje.voci esc/ama ;/7 

* P« ..or: ?'*' '■»• -noK ' 

er sentir^se I Ambrpsie eterne-,^ e cW»é^ 

de* vini taoi.* 7 . 
iaci, dass IO, che di bellezza rare« . ' 

r«r sempre vaghi j e qui venendo 1 NumP 
Rapirebbono a noi Ninfe sì care. a- « . 

FiTn^/rV'"?’'» *'0' presumi^ ' 

rilJi parlò , quando con pare voglie ■*-7 
risse in ticori sua Sira/go i luiri . 

^‘.9»Of da/ nappo ci toglie 
indi 61 f~rma, e in placido tenore •' -1 
Là saggia lingua in tj/i accenci sdoe/i^- • 
D. che d ,Ioe*pe entro il mio eo^‘ ' 

J^»*rma, un giorno, in Santi nodi avvinco è 
Lambrre IO spero uo nettare rrigiiore. ' 

rT,' t-*-*' «perso, e4>to -''^ 

•Olla bianca sui palma il volto*, e muore f 
Un Cùrt9 Tiso, e vergognoso; e finto - 
Rendemmo ai fine umi'i grazie a Giove, ' 
HcoU Ambrosia, che in Liguria nacquè ^ 

«o/o alle Nrqfs- mai gustar ngo piacque ' 
Delle mie. vigne /a stmata manha^’ *” 

airro'che r ae^iie k 

® Pon>> alla capanna- -ì 

Da l Autpnno già scorso rn afto app'esr- ^ 
Cpjsc Doxinda.mia Con fragil cshimi^cT,- 

Con 
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Con atti seiD^iicissimi ^ é cortesi 

Elia 'gli-otferse alle , sue caré amiché,' ^ 
Ed esse a quei ch’eran di' loro àccèsf t 
lodi'-a vegliar le Giovani pudichè ' ' 

Sen giro ad una ad una appresso focO ^ 

Accinta al^ domestiche* fatiche., ^ 

I fidi amanti i^llor postisi- in loco ’ 

Vicino alle onestissime' DonzèlleV ' ' ^ 

Or narrano una fola Ì or ftnnp un g 7 cco'\ 
Dorieda intreccia piccole fiscelle» ‘ ' 

In cui lalor colle sue mani stesse 
Condensa il latte delle munte Agnelle: 
Fili», che per suo sposo Uranio elesse,;'’* • 
Avvplge al naspo i già filari stami» 
Ond’ella.poi tele non tozze intesse. * " v 
Con tenaci» e finissimi Ic'gimi^ ’ - 

Licori ordisce, un ingegnósa rete, ' ' 

Che imprigiona gli augei tesa tra ì rami -, 
Licori» quella, il di -cui nome a Lete ' ' 
Siralgo tolse» e col. suo strale incisa ' 

In. ogni verde mirto, io ogni abete." ^ 
Velina poi» che sempre ad Ila arrìse i ' 

Col crine in bel disordine confuso 
Laceri veli a risarcir si mise, r-*^**^ 
dori a Tirsi fedel, come ha per uso, 

In stami sottilissimi traea 
li bianco lin dalla conorebra al fuso.. 
Rustico scettro .al manco lato avea 
Delia d’ Alesii amante amata , in etti 
FUo di molle acciar, talor ponea . • ’ , 

Con questo, e dui siiTutì - fc»ti • e cin^ •!- 
Veioctmente^ella formando giva ^ • 

L'opera i.ndustre de'lavori su': ' ■'' 

E mentre m»^a a maglia in quelli pniva : 

Con fpeesa » e minutissima catena ' v' 

“ m‘4’’ 'Spo* . 
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Spoglie <!i ^aea olie'My» plinti - ^ 

Intinto a! suoo d’uo-incerm a-itn» ■ - i 
Così spaw ^ me- foroo f« pfMiie * - 
Kore all* opra di leH cbe lni '^^eoa^'' 
Foitanaie ginestre , ■ • ■'* ' • - • * ; 

Che rido4 n» 0 '«olle sae mani belle ' 

Ora iotreecia in fiscelle'^ - • * ^ 

fotorae alesilo lavóro ‘ " ^ ’ 

Gite si»eg»adn 1* vòsiti fiort'd'ero< 
Coronate ci candore'' ^ 

Pi qt»! le mani intatte * .* 

Di caV* quello del latte b aisii minore ^ 

)Vla l’ano, e l'altro cede ' ' '' 

A quei deU'amor suo, della mia fede* 
YoKÌa/delU 4ua Kinfa in queste rime 
Canta Uranio il lavoro , e grave' in volto^ 
Al iPon della aà'mfofna è versi esprime;. 
I^jIIì j che al naspo aggin ' • . 

Stami > con cui«poscia la- formi i veK> * 
Onde il /eoo ti celi ; 

Pietosa jr mici martiri , ' 

Giacché ferisci f ' ■ 

t? 9 ?sfasce -almeno alle mie piagne órdiscf 
Indi Siralg* allMdoI suo rivolto • • 

Sull’ arnoonla del rustico strontenco ' " ; 
Coiì cantare rin se comporto ascokmr '' . 

X^ascia ) amata L'cori, i.- ' , ; ' ' '' 

D‘ <Jvdir le reti a imprigionar gli Augel-H t 
E fdf jprcdi;de’coTÌ •• 

Sol basti a te co’ negri tuoi capeili.' 

Chi pub fuggir da^quelliv; ' 

Si raimo in dolci modi ' r'^ 

Coi guardo « al letti', e poi con essi anno® ? 

All’ amata'^cagimi. del suo torrnewo^ 

Girando poi -furtivamente y> guardo ^ 

- H* 
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Ila pcQi^pilA. Mt ^taoiia bassor, k :|ea£ 0 {s .<? 
Velina} il ' amo bel jitta)e,>‘ ‘s • , ^ 

Punge .lacere teiere le riseua i* .-‘ O. 

E sp^■xneeo-inliH|ì%na^'’' » *; ì I ? r-.i'i'' 
Calh) strai de* suoi rat i > 

M‘ impiaga; sempre , e non-mt satra^mei t 
E col sereno Iii?ne ‘ « * •>' 

Se -tal volta al nùo> dtiolip^tosa affrtle»V 
In vece, di sartaimi »llor m’ accidie. 

Ti rsl così con modo or pteuo ,ìbr 
Vezzosamente aprendo t* labbri al idso/*; 
Cantò all’arciera del sfatai suo. dar^'. K' 
dori, se avesse dato^ ' ì s .l'-r 1 
Alle tue maoT- iJ Patos ' •* ^ 

Di poter trarre il- fil de^igiopai' uuiòi *' 

« ©, eter no io . qui , vivrei > * <'■ ■ t ? r» 

Se tu qual Dea vivessi etèrna^ anco!} ji ^ 

O morrei solo allora , f A 

Che in ,G^, fi «icbi amassero glbDcr 5 
Dolce sarta la sorte ' ■ * ' i t- 

E di vita, e di morte, ^ '' '. 

Perchè' coir gioie «catfeìme. l.. ì • . /i 
yivremi^Amantive poimorfeMtno’ir^eme. 
Posto il piè' mancor sovra il ^destro assista- ! 
Presso Delia’ vezzosa?' Alwsi amante , ' t 
Disse cosi j totto^ sereno in viso 
Unendo scarni a stami r^' à ^ i-r., 'j f.i 
Con- aitosti* legaoir'';.*^': .k-ù -, v Jì 

Le belle piante a rivestir t'adbpri, '• 
Delia,; se. non le cuoprì,' ^ ' • >' 

O in selva f o in rive, o io balzt,. fO* 
Qualor vi passi scalza : ' . " ? ; t 

\ crudi anche del verno sspti rig<M!?i. 

b«a #ullttlstte erbette, e fiori ;• a 
C osì- eh’ io iligo v-ow con gigli , e fose 

M 5 D*iii* 
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D intempestivo Aprile ^ 

Cespo gentife germoglùf si veJe: ,;■ 

Di Delio passò, qui pose il^piìile? 
Finito li‘ canto, alla sua >Jiofa avance / , 

, . uno danzando a suon di pi’wr . 

All uso pastora! muove le pupte - 
voce aita,’ e giuliva* n 

•Viva gndianoo, e dir' pili vdfte .‘oJes ^ 

OuestTóffAì^T”''** ® »iva/: V 

v . •. 

r ~ ^*’*^*^J* > non suda iavano, 

A prò I USCIO ed entrar .seco il germano 
, ®gg!0 di Alessi» il piu seria Pastore ^ 

X?* i Ansici amico frcaoo.A- 

Ei dHse è sonò m Cielo U .primo aliore., 

® come mài rivolge 
* P^*’l*<uc^‘ojei il tempo Amore* 
Intorpp a noi por si raggira * e, yoUe» ' 

hdi paghe intessute aperta un’urna. 

Olire a ciascun rcrtè~ridotte in polve, 

J- Aurora jnunto cplU./uce e^iuna 

' Non anco spafs.a"di vermiglie rose 
Dileguando ^n gU Tombra notturna •>- 
Un gallo^ all. altro infogni ovil rispose . « 

£ Coll, amate, sue I fida compagne. . r.v~ 
Stanca a doróiir Oorinda mia si. pose .* 
£ nei.partit^o tutti e paicer i’Agne» - 


‘ é t,. ,4 


*! ^ / 

I ■'«' .» 0 ^ 

" ;1 » . o}’ 


<ik .*« ■ ' 
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DI WCOLO'i caSOW. . V 
In morte delta OVCHES^A di BraceUn» 

^ D. Ftam* BOUGHESt OdercaUbt-' . 

M ira là" quella frtdcfa^scolorita 

Spoglia , otu che ten v^ai éoll'arco d'oro f 
E vanta poi , ch’ alma' nòti v’è sì. fedita » 
Che schivaf prìsià VI dolce tuo mattortf» 
Morra' è coler, che “già colf’infi.iita' " 

Sua beltà tì'^pprgea' forze V e. decorò* . . 

E seco tragge nella ’itìi partita 
«fi pià'nobile; e ricco 'suo' tesoro.^ ' ‘ 

In 1 ei , com* in su'àibergó bgnor fiòria'^' 

^ Spirto reàl, vaghezza, ed onestate’, ' 
Alto saper, amabii cortesia ^ : ■ 

E pur giacque costei preda all* irate* /’ : 
'Voglie di morte 'invidiosa , e rial / '^' 3 “^' 

^ Voi piangetela meco Alme ben nate', - 
‘ jyi WCOLD' MARr "A DI FVSCb. # 
in rivede ffdt dopo gualche tempo il 
sepolcro d^tU S. D- 

■' V ' ‘ 

C eneri fredde, anzi tra freddi marmi'.'''' 
Vivo mio foco, che pago *e contento, 
NeN atdor mi tenesti', e nel to’rnncnto 
Ei or anche hai vigor cenere firmi 7' ’ 

Freschtf scn le rmV p' ghé, e i^eder parmt 
Lucente'V e bello il dolce lume spento, 

E lieto dtfl mio mal sciòglier non tento 
Quel laccio, con cui volle Amor legarmi. 
Pianta felice, dill’uinan terreno 
Morte ti svf^lse, ed or traslata in loco 
P u Ul to innalzi le superbe cime. ' 

Io, che cantai sotto l’omoroso ameno 
^ tuoi bei rami, Aug-I palustre e roCo 
Or vo piangeodo in Valli oscure, ed ime, 

' M é II, 


v - 1 e, Ag Bji 'J 




• y-rà 

M aclrfi, io rièotnd'^f Jiolce seooi al caro» 
Piacer di risederti anzi ch’io mora*. 
Sosiiemmi, Madrei ,'xHe.Jvicitt»-' è;I ira t 
E^J fin", elle *s€fni>ra- altrui conut* atnaró 
^ Strale fatai , ma pcrò' ^lce ,'© chiaro , ì 
-A 't»l<‘ch’ io -Aóai'<aprei iolermii ancora * 

‘ Il cor fcrmmi,fce <iaesio che imo ftiora 
•O^ir^ PéV gli ocelli è ’il fiaógae' più pregiaro^fc'raro.. 
Madre io ti lascio ) e in quesco'bacioeatreinO' 
Tutfa la fede sua, tuctoi lainore - 
V infelice luó- Pìglio egro ti dona. 

Ah pere ISè piangi?' Nei or rivedremo i 
Presto fàSsuso, ancona il tuo dolore * 

E a lei* che, mi feri;, Madre, perdonav 


\aI- P{ FILìPTO MMZAmSj^ 
' M calibri Qrai&ie.* ^ ’ 
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\ 


HI. 

P IETRO dfe i laeci , e le rovine., e i-dacsi 
Sìfben ne mostri , che Uom ne gela ,’e pavé,. 
Di ^»élt» ifila perigliosa , e grave ,i 
Per dolci voglie , anzi per dùci affanni; 
Preea II buon Padro, che ^mieis sozzi vanoh 
D<ppilrna io purgblcol mìo pianto , e lave; 
Poscia sua dolce sahu aura soave 
Gi'innalzi , e meni, fuor di tznt' inganni . 
Me reggaci pur, cb’invan m’ergo., e confidi)' 
AM’ egre forze eh’. akgMpd’ uopo; «tremo 
M» lascian solo ,ond' iomeii cado, & giaccio. 
£ giaccio, lasso, nell’infame nido. .( 

Onde roovei pur dianzi v e vede nte temo ' 
L‘csca mal coca* e’i forte .ascoso • laccio • 
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jt ì^fcntign, lllusiriu . , « Htverendijj^ 

^laoOnCOiSERG^KDU 

.. , • ". .' ' M'AORIGALiE ♦.! (j” 

• r > '.■■.•■ ' .-l'.IV'.-i' ■; fi jL'^ì 1 

^ 7 >ià,sb \ t, •/>-■< ‘M.c-. '. 

, 1 1 br ev« gì twaoitii .ro^ jrisU; r 

ShH0AKiy j;e 4 -» srn, , 

, M’ iiicres^e 'sól * p^rj^hè -j&e liscioi, « teca* 
s ^ Ue ri am i ci) l’ forala. r$cbiert * ^ i i 
'■>s ©eh fa pmui > cb^ jipMbl » 4pb ià-,5 die iacea* 
La inenaojia'idt iHe to$t««Bpiv 
Gosì^aicaLveadetta i a.ì2 .^hJV 

Cotti* è i I do^er , e, camVA'mPt* sì arpe^ ta ,, 
Prenderem .noi; ad ónta sorie,^ 

Jo- del ftfwd«stinH:,ta db niit morta. 

Jn rìvedenda in luogo ^ e porno sac^o la S* D* 
ài cui orafi prtsfo cks \dim»ntico^ sinfi 
dejtarg/hi lo unticbc fiamma, 

V, 

tI asso , poerebèi .non patite alnflen pej: . pocO' 
-L’aspro dolor» oh’ è meco a. tutte J’bre? 

£ perehè torna-. all’ esitata errore 
, r 11 peosier trtsto». onde s’ accende it foco ? 
r.. ^ejspo non mi parca, questo * rè loco^ r • 

3 ‘ Da temer J’cnte. del crudcl Signore-, 

Niè-itni parca che qoì dovesse Amore 
- *' Rifar per .suo* diletto ili tristo gioco* 

Stanchi scagli occhi , ei’ono, e l’ altro Banco, 
r £ Àii iiòpose, ancor nop ;v’.ètsperan2a'-j ' » 
. Che il crudo •'Amor di lagrimar si pasce . 
Convien», ch'io-* torui.^, come soo già s^aoco,'^ 
•*: '• £ mal- mio- grado , ..aliai dolente usanza , 

. ' Ch’^altio, chr moHe non farà , ch'jiotUsce . 

^ Vaf 
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Ter ir Àtgii Eccell. SS. bVC\A defia 

Torte i 9 D.XEChtì^ Gaeta ni dg' DU> 
CHI di L.AVRE'HZ.A. ; 

" ••! yj^. * ■* ' \ i ; V * \ 

G ó»Ma,'mj dfstet 6 ?tt < dólce' a-tto’ cortesi 

Mostromo^i Amor leggiadra copfa eletta • 
E non mai , dissé’) ebb^ la rhia saetta ' 
Scopo pià degnòi'é-p d bel foco 'accesé. '*' 
Non^ v’ ha>* yoggiuRW in qirest’ alme Paese 
Più chiari spirti,' e in van da;* vói s’aspetta 
? Nodo miglior, che più cara; e diletta •' 
Coppia quaggiù dal Citi itnqua nom sceie » 
Dtsse , ed in »oIt© a^ fortunati Spesi ■ 
Lietamenfe guardò tr^ volte ^ e rise', 
Cem’Uùfii, che' di be^i’ opra si 'compiate); 
y ivete> lieti , o fidi avventurosi ' ^ 

Felici* AfOaotì, e c ò ch’amTr'proniife^ ' - 
Godete in lunga desiata pace. 

Di tilCOLQ' FOKTlGVEmh 

C ome- Mocebier, che là procella , e !l*ón^ 
'Lungo tempo soffri del Mare irato’ * ^ 
Tornato ÌH- firie al dolce’ lido amato, 
Rivolg'e ti pie* dalle fallaci sponde'; 

E ’dove'f albergo hanno ì Pastor s’ascónde 
E segue il viver lor cheto, e beato, - 
Nè ha più timor dei Ciel'quand’ò turbato* 
Nè quand’Euro crudel scuote le ftonde. ' 
TaPio d' Amor per l’onda acerba, 'e fera 
Errai molc’anni , e poi ridotto in porco 
Le spaile le voltai duro, e superbo. ^ - 
Nè fia mai più < che' treccia bionda o'nere 
Mi torni ‘a'Jei,' o parlanr dolce accrtrtoi' 

Tal del passato error memona serbo-. ' 

II, 
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S e quella Eamma, che di vena in vena 
Mi va serpeifdo , e in ,isezeo ai cor si pus»» 
. E LIIo scaivBa d*atco incendia piena» i 
'Fosse. pal^se aitrut» cesa' è nascosa j .; • 

$i direbbe ;.oiuia inai strinse catena^ • <r 
0'amor,s\ forte» e diverria piegosa > ■ 

-Di Janta mia s^ /unga acerba pena • 

Qi^a )vch* ancpra^b dol'mìoamor.'dubblota* 
Ma non però unto i’ ascondo, e celo» r: < 
Che per gii occhi non ns* escane It favilla i 
Come suol rraspirar. luce per. velo é )-: ' 

E Io veggiqoo ornai ben;mii/e» e loiile» > 
Ella non già^ cb*ancor mi crede. un ge/o| 
Ah. cbe. non mira nelle mie > pupi! Ìe4 . > ' 

K. ^ ♦ 'm ^ . é 

m. 

' * ' . 

E ra tranquillo il Mate» e'I Cief seren» 

E un* aura, dolce respirava intorno^ 

Onde sciolsi la Nave in sì -bei giornea . . 
« Di fortunati augurj.il cor ripieno ^ 

Ma scostatasi alquanto , venne meno • 

-D(;l Mar la. pace, e ii Ciel di iuct adorno. 
D’oscure. Nubi si vestì d* attorno, • 

£d Eolo sciolse a tutti i venti ii frena» 

E già pià gioriù son» eh» U: meschina 
Nave sbattuta <và senza .conforto 
A dar in scogli , 6 ad: aifondar . vicina. 

E pur sebbene io «to si afSicto, e smorto» 
.Se^rsi placasse la ^crudel ifiurioa , . 

Non. vocici i« vele la verso il Porco. 
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P iccola piioti, clte^si Rci>rgi6.srpp«ca> -T 
Nasce dentro .di noi Ì’ej|»pio so «petto f 1 
Ma presto’ csesce.},» taf ieco ombra nmsi 
Che tatto oscnra;il fbMFoalsBO.ioteHetto 
Nè per troncar 4i ra®> i «ila «^rtna •» » / 
Luce rled ye^o ei pnè daf'-P*ù ricetto J 
Se ragion eoo possente eccelsa lena * v.n 
Tutto non speeza l’arbor maledetto'. 

E ad una non isvdler e toghe f.-’ t \y* 

, Le maligne radici, ed arde .a un tratto':; 

Coi lor tronco 1 co i r«crU eoonie foglif 
Ed in cenere ^oi.xosV- disfatto , 

In mar nol-getu^ acclb più noa-germoglier 
Tanfo ci vuol^ perch'eglh imioja^ adau<^a 


\r. 


>4 


O nani’ è ch’io soa^Irava, e che pianga 
Per far latino il m>o sermon Tosca nd ,, 
Ed' ora runa ed' ora l'altra mano 
Tre mante. A, dura sferra, ahimè, stendi ?' 
Quant' è ch’ora vinceva» ed or peréea l 
Co’ miei Compagni al -corso, « pér lo^rtno* 
Aer lieve spinger globo Ionico , v ^ 

R ’l sudor dalia fronte io^ mi* tergea ? i 
Quant’ è che all’ apparir d’-Aprtle, e Maggid>i 
Prendeva in nwn le eV.arie di coloro - 
Vaghe farfalle ,-c loc faceva oitraggàoè ^ 
Sono otto lustri , e pur ini «srohra ore?-^ 

Oh come dell’ etàv presto nV.è iL viaeggiol 
Uom nasce .appendi ches’inveccàirf^c^fnaofe. 


/ ' 
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c ^ n 2 o jt £T r^. 

I o mi stt^à~>a$ià mttìni^^’ - t ';" ^7 - 'A 

:Tmt?a «ofdV epewìéroio - ' ^ ' 

,S©pfa tto i^wo alla- Marina r * ‘ . ' ‘ ' 
Qaaocf*alc6»>>^ c maestoso' " •' ' - 
Venir teg^o « gonfie velè *'• ' P > 

Uo frali Legno } e giunto ftf jiitfto» 
Gjttair 1 Ancora fedele*' ì - 

Atior’ io per mio diporto ‘ V - :. * t 

Ver la Nave m’iftcammiiiòt ^ 

Ed oli cosa di trastullo i " -'i-' ■ ’ 'J 
^Joando' sorile bén vicino - ^ ^ i > 

Seder vedo , un bel fancìuTIb T ‘ ” - 
:€be bendàto égli era , o ciecet 
E nnciuUi a cento à cento ' " 

Pur bendati &tav 4 n. seco ». 

Mi s'accese allor talento 
Di salir sopra il Naviglio. 

da' ciechi Garzonetti ‘ 

E’ follila remer perigliò - . ‘ ■ 

La nodosi 'scala ascendo i' . T'*’ 

Entro dentro , e ’l bei GarfoiMt ' • 

Si discenda sorrrdendoj ‘ ' v 

isP^cia il se la ripone^ ' ^ .. > 

Che bendato egli pareo,. ‘ . - A 

TrisfpreH ma ci vedaci'. , - ; .1. 

» che:' sei -tu. , 

Gli ^ss’io, che nato appen* ' 

Fer lo Mar ’ccyfrendo vali 

Se sapessi com^è pieiw:^ . ‘ . 

Di' pericoli ouest’ood»,, . . •• 

o-Comc' abbonda ‘ : .5 

E di sirti ascose, 0 felle, 

T-. '■ - --- — ' 
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E di vqrticì, e procelle;* _ > , fK-j-vl: 

E di belve, e^aiostrisfoleitr; ^ ■» .1 

So beo’ io, che torneresti j‘- 
Tra le braccia, e beti ^di 'vólo:'j ^ "’ ** .' 
Di toajMadre, che ti chiamai’ . - J 
Se pur vive, c ti richiama 
Tutta affannò , e 'tutta duolo* 

Fè più rosse dell* usate ' ' 

Le sue guance teme rose; 

• Poi rispose . 

Tra ’l superbo, e radirato r- 
Sono un tal, che il Cielo, e questo. : 
Ampio Mar varco, e la Terra*, 

E di tutto ho in man i’ Impero; • 

' E dò pace , e porto gaerra, '= ■; •• 

Or benigno, ora severo’, ' •' 

Or piacevole, or Tiranno; 

E*1 mio nome è* detto Amorea 
Feritore i. . - - 

D’ognì core. » • ^ * 

£ in ciò dir dalP^aureo scanno 
Furibondo si'levò, ' '' ' 

Ed un viva per la ;NaV 0 ' • ’ 

Da per tutto- risonò* ' 

A quel nome J ■» - ' r 

Non so come, 

Tai spavento - • ~ • 

M entrò dentro, ' ’ ’ 

Ch’ io restai , siccome resta ' 

Tutta mesta ' 

La Colomba, • ^ * 

Se le piomba . » 

Sopra il dorso |iresto, e fiero . 

Lo sparviero r / . ; : 

Poi :i. XraJl tema j . D: 


t 
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DECLI. ACCADI. ìH^ 
Stccom'Uona, tremali. 7 ;^ 

E pur vuoi mostnrt valofe^ ìb,' ì v, :ì 
D io 4* Amore y <» ^r;) ^a. r Vì 

Qual pres’vhar nuovo costume 5 C (* “i .ì ’ . 
D'ir iti le,ao(|uea, e le :tempestt><^ *:i 
Se per tutto agiH,i e «preste i*, - s * 
Spiegar puoi-Jl'ardìce.^pittene^f'i.fi s V 
Riprese Ei : son diàosa^i^c Ir.': u c, ? 

D’acquistar rncco». novelle 
Giacché il luogo: è copioso» * r- ,^<o 
Di sembiante co^ bolle ^ - oi ./r/ 

E ciò. eletto spicca' uol>ob>^» ì.^.^ .ra r. t. 

E quegli altri volan purci^i io'* A. 

Sulla Nave Jo restQ::ì solo.; o k. 

Tutto pieno di paure^ . ?,/ ./:• Xf 

E guardando dove.và»»’» c'f. r, * 

Io lo miro . t ‘ t-v ìt- %-C 

Dopo un giro l. ’ : t oi.n 

Calcar già nella Città, * r,^k 

Tosto «neh* io la Nave lasso » . n:- ; 

E pià presto, che m’é datoci { . , n 

Ver le mura io volgo il passts> . ^ 

Ed appena dentro arrivo, q ì ' I 
■ Ch’io lo vedo, che svolafZK» » , : -■ v fe'T 
Tutto allegro, tutto vii^O, 

Sicché quasi egli n’impazza| r : u u 
Or su questo, or su quel viso;» • .v -t 
E raccoglie quSnto paotoi et. >. 

Da beirpcchiaf e*d5i beLrIsoi . 1 ' ;* f ' 
Bella fronte, e belle gotte, -t t/* :'5* 

Venustade, e leggiadri»; ' . i c • * 

Ed ancora le parole, « ■* 

Cb'h in piò grazi», .porta, vìa; ' 

E in quel mentre» ogni Amorino»’' ». ' ; 

Fa lo stesso io og« J*jcò^ 

E pff 
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E per fBfflcot eh* ogatto^mbl^^ ■' ><: ' i 
Parali sempre rabbar po*#,.'.. ->o<r u- 9 -3 
Pur alfin carico, e grave ?■*){;»/’ < u-* 
Ciasche<Jan xoUUlii biaajttp t ’b .t^ lO 
Se oe pasta alPatir^ .libveo. 0 
E nel legno appena aseen^ono^; <1 
Che <!! nuòvn,;che 4 >elle ì'iH .-la <>^3 
Luminose , alme ficedes 'v’ o , i ir: t 0'^ 
Tutto quanto intopn® 406 eaÌ 0 B'(y#-''^rsit 
Giascun corre alia Riviera 
Per veder luce si nuova, 

E a tal vista si ritrova 
Cosi bella ornata schiere 
Di geofili; Donne everte,.’’ . 

Tutte vaghe, èd amorose,. 

Che le.rive più d*b Legp^ 

Ne rè'ndevan luminose . 

A sì nuovo, e vago oggetto ^ 

Quùsi Amore ebbe a dispetto^ 

Quelle ptedei ondVera carena. 

'^E già scalco^ c' ■' r .* . 

Volea farne il suo naviglio^ • ^ 

Lia, poi prese altro xonsiglio. 

''In veder, che stanchi, e.af6dtti>' 

Di sudor sparsi r capelli, . 

Non Ifeggevansi piA ritti - 
Gli Amoretti suoi Fratelli^ ? 

E temendo del cimento^. ; - 

Fece dar le .vele al vento,- . ?» 

Qual' ben presto lo gonfiò,. 5 ^- ; 

E pel duo! di latoiat tanto, . = . 

Con gli occhietti ttjtti. pian^ 

Nella poppa- er si seMÒ «- 1 4 
pieno allor d’alto cdrdoglia 
Io ritotao alla CiteatU 

P9t 
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Per V icerkùlorreoip Bpàilio't - ’ - 

Che in poche i*' - . r 

Fatto Amore ' /.-j; . - -, T 

Quivi avea d* o^i^ lieltàdè r ‘ 

- Ma -rivedo coù phcSt^ -^ • *>»ìì J 6 ; ? 

Da non di rsirhi prosa,' o^<Jn ff®a ‘ ‘ 

Che più beUei eran df-rprijni 

Più gentili, e piùf coìtesi ' u.! 

d^*aIme.poMtir Q^ovast;'* ^ - 

<iÀ’ • « — 1 w -C *' M Ci -’ -J< 

, • " » » ..>• > ' . V ^ 

i'>', •, •?•■£ '2 •■ ,ii £ :?i 

t-' ■ ■ »* • ; i ,-'0 ^ 

. ®; p^to jmroxta tfEz ^egho2 

,i •'< Si ■ , '- >ii ’ . w 

ji GiiH CrUte^ the^ru neìl'Orìò, " 

t. c ..... . . :> '/* 


S ignor, quando in tnameóte eterna, épurej 
Quasi in tragica Scena', avwti arante " 

L* umane colpe- cosi varie, e tante, 1 
Che noi fean rei d* eterna morte oscura* 
Ardesti alide di ^ 'pietosa cuti,- ' ’ - ' 

E tài doglia c’afflile li cor amarne ;' - * 
Cbe t’asperse la fronte, ii sen, fe piante 
Sudor di sangue," e ne itnpi natura. ' 

^ forse rimanea tuo petto esangue j- ' 

Se non che riseabolisqa maggior Jùtto <^gue * 
Quel grand* amori che inte giammài non !ai»« 
M* quale, ahimè, ne Cògli emiro' frutto/ 

Tu miri i imstrrdkWlfe' i^i Vanghe, ’ 

Uoi vediam le tue^péoe « tìglio asciutto»,. 

^ I* 't. i*> fc A \ 

»V. *‘V* ♦ V 

- " ^ il 
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I o. la, «bc: quando t«orw atra «à spenta 
Mio foco» n 

’ 'Vivrb JpUto.iinnriorul. vita' felic«>» >< 

' Se wr caJJ’,opre..ab mio ^t»n toosetto . ' 

■ Pur iS^iogotBbtal talor-,d’,alco spatuoto? ?.. 
jjó fiineato peui»er» chial <or:tuitd«:e : 

* Come fia svelta mai di sua radice , 

Nostr'alma senàa «grave aspro- torraMto . 
Com’andrà lieta io parte, oode ritorna 
‘ Non fè di tanti un ssoK, eh a noi ndica 
Qoafe il sentiero aia, 'quale il iSoggioroo^ i 
rWinB»«M j o 8»ota Fè,^la mano amica,-'. 
cu m» a che opn' veggio, intorno 

■ ' " Se 'non Ja nebbia della colpa antica • 

». — 


^•pcco il volto, leggiadra, al eoi splendore 


• a .V 


j . StrinsemivUn tempo Amor d’ aspra cateoss 

. .CaogiaiQ ti» ohe il" Bìconosco, appena'.-" 

Per le vestii# dell’antico’ardore. 

Nè sento piò V «sUtt 'fiamma al core»* 1 
Qual fi» di speme,'© di desio ripiena t- - 
Ma d’uoa non so^quial ucita pena*,* ' 

' Che m’nmpiè di pietà pi d «che d’araotc. 
Nè sò-sr per. mio bene entcó raccoglila 
L; anima bella il san. splendot divino 
Per far. qh’ io, torni a -più matura v^ha . 
Sento bensì, che- il guardo umile, 

E il gr^ve ^aspetto a«lagfimar m invc^* 
La £ua firagil b;::llezzar, e’I mio destino» 


Cml. 
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re U seguir sempr# ìa 

D Voìme rw yagbedvanque^olgf fl 

Se cot»parirti mnaaifjiafiÉifro ■ e fàsjo Y sa * 
, . QotóIJom * ,5 e pel 

Se de begli ocelli tuoi laifiaftiDO* accèsa 
: Mira rj coir guardo» e ri«tfi-e0te»^ve basso- 

, TaJ è diiecto!) di cm Y’atme è'presa 
Se cibi non basta , perebèi aWo^t’^ayvedi'^'^^/ 
i>eH e ' ferite 1 mie » . de- anieìÉleganif , ^ ' 

^ j: Onde pur troppo, Amor femmf tUa Preda 

J che pensi, o brami 

^Chec far deeg io:, perchè ri mio niai tu veda 
» Ma j che^ far dovrir podi, perchè ^tìm? ami. 

« "PJETBO OTTO BOm * 

Tgr la S. Mem, di sALESS^'^q^q ynj^ 

. j • Zi9 d^'^utm, ^ 

, 3T^?Yia odo partì me ver da'ìua sfefa 

V^ .Qoel lume, ebe me pur fe nofo al Mondo. 
Creder sepolta; in cieco oblio pnjfoiidb 
Miaispeme». e giunta la mia tlorla'a sera 
PiioB , e U Jwlia Oli. torbida : * „ . • 

lals. aija 'mente j' ogni prmier'grscóàdo • 
Vi fasciò, per mro doglioso^ pondo ^ 

Del beo perduto Ja mentoria intéra , ■> 
,v<hV, come Nocebier , che senza vele* - 
t S^re Lieato_Mar pieni ^dt timore,' 
c«t. canta tra >for2i p«r formar quérefe^" 
MutOigiaceva. anch' io nel mio dolore-, 

tr- *P»f»er'graw , e fedele 

Disse, Vive Alessandro, e l’hai rei core. 

, ««fw 
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^hp 9 StitaAMM Stagno dgir Ece» V9irg mgtr \ 
i§r$ % chg tomìncta Lfiio che feci ! ^ f«r. i^« 

■ 41 * II 

F dce, I« v’rt d«*«»«gi è tempre Whi; ^ 

E virtù fra i drnicri fermo ii pierei | 
Kè giunger p«6 di fior» ali* alta: tede ^ 

Chi r interna non vince atpra pfocel^a . 
Ovunque posì| o in questa parte t praqueHa» 

, occhio dell’ amor mio tempre ti vede; 

E il desio , chea te viene, ecfee a me riede, 
Poru, e riporta i bacci^ « la bavella. 

^Soffrì pur dunque, e nel tuo duol fwtoso 
Attendi U lieto dì , eh’ al Figlio appreeto 
, ,11 premio aatrai del tuo aoftrir peoosot- 
Così da giòie , r non da cure oppresso 
Tu • farai d.el mio sepo a-te riposo, 

£d io de’ pregi tuoi gloria a me stesso • * 

3 » gpCMshng dilla sconfitta d^t E^cratto dii ' 
Tuffa al Sano ^ 

, IH. 

D ov*^è il gran Carro, in cui euperbo assiso 
li Tiranno dell’ Asia apparve in campo? 

- . Dove del brando minaccioso il lampo , ~ | 

eh’ esser dovee diXrisrfan sangue intriso? 
Eugge :1 crude! ^suo Duce, e .porta in viso 
Vergogna, e morte, e nel cercar lo scampo 
Estinto cade, e fassi orrido inciampo . 

^ Allo sconfitto Esercito diviso , 

«Or và , ritarci il Carro, e il corso affrettai 
E giulivo, se puoi, ti mostra al Xaeto, 
'Che Talee imprese,- e ’l tuotrionfo aspetta: 
^a se all* urto .primier- piefasti tanto, ' 

- -Di te Messeota ancor farà vendetta, * 

£ lue sarai» le sue catene,*® il pianto. | 

Tra* ' 

. 1 
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^ DEGLI, ^ARC’ADI. . 

traduzione dei precedente Sonetto dei Padre 
n.GioI Aiitotìio dh Sant’ Anna, r ^v>. 

Q m , qu$ eurr^ /ir, etti veste insedìt in aurea 
-Jmpiacum Prhcèps venie in arma-Gete // 
Qno Ìpìi-dira ensis ycujut tepefa8a’cr,'Aré\l 
ìSnaique Theutanko debuti esse^acies} < 
Duttf^ìt eccesmt , m'xtaque mìmagine mirti s 
T$méa-ktmik eircuii nrairuher . . • \ìpi^ 
Dumque fugit t media truneus cadit aquon : 
Jhtsis mUkibus cor potè .chmdit iter , 

J , currum^ converge tmm , da rursus habehas , 
•Pertotuas htUrn , sì potet , irep/agai (rantur 
T0 Stmots ,vtftorem alactìm Xantusque mo^ 
Bit cupiunt paìmns ^toiiere < ad Astrai tuas , 
Si tamen indignttm prima in certami ne pnem^e 
Tarn, mah deponis ftontè cadente, caput • 
Efhmt^ uipat^vkdeu Messumà^-ii^ édès 
ipse suor flttus , isn sua vincula geres • 

. . ùì VlBTm MiT, BEmjiKùOm. ^ 
Cotonale seguente del Sonetto ^di Giuseppe Morii 
in lode dell' Augusto Imperad. Carlo yj. 

Vn.. . J I, - i'\ "> • 

-/^Viwta f.che tien sopra ii tuo- coóre i‘I vanto 
Di , ben regger se. stesso-, ‘incHca brama , 
quei d- imperi no., 'ina sol di fama 
‘ ■4, pensier ^ che nei tuo cor può canto : 
E.ii zel dei Divio culto acceso, e santo, 
P 6 f cui id Fè Silo * difensor t’ aceJarnsi ^ 

E fa pietà,. che a rasciugar ti chiama 
De ^UQi vassalli i^ ciglia il pianto; 
E raiile altre virtù , ch’hai teco in Trono, 
Lete un bel desio m’accende 
Ma le forze. al desio. pari non sono. 

Nè perciò tua iiontade a sdegno prende: 
Anzi rozzo qual’ è de’Carmi il dono 
De gran tributi al par grato ti rende. 
Tane h N ce.' 
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s 

Ccnnalf alla Santità di 'Hostro Signor VMpM 
CLEME'HTE IX, 

II. . . 

A l rozzo stato suo volgendo il ciglio ' 

Quel d\ > che assito in Vatican ti scorse» | 
I Stette pensosa > e fu 1’ Arcadia in forse 
Se- chiamar ti dovea Signor, o Figlio^ | 
Ma nel gtave per lei d'errar periglio, 
lina voce d’Italia a lei soccorse , 

; Onde. sicura in .un balep risorse ' 

>-Da quel, dove giacca, dubbio consiglio. 
Ecco, Italia d'cea, l'Eroe beato, 

Che, tanto attesi j eccol di Regno a Regno 
Stender l’ Impero a cui lo scelse il fato é j 
Ecco, dicea l’Arcadia il mio sostegno. 

.Tu, che. lor Figlio e difensor-sei nato, i 
Peh non aver suoi puri voti a sdegno. 

- ' , 1 

DI Gio. Battista bkhiebj, 

E ntro a povera culla Iddio sen giace, 

E tra fieri tumulti ha in guerra il core, 
Che a turbargli del sonno incorda pace, I 
S’ arma di rimembranze aspre il dolore | 
Sogna, che dietro ad un piacer fugace ' 

Là corre r Uom ve’l guida un cieco Amore, 

E benché la Ragion mostri fallace 
li suo cammino, eh vuol seguir l’errore. 
.Quanto e per. chi sodaci re a lui conviene, 

, Gli dimostra il pensiero, e.-in varie forme 
Rinnovarsi del mondo ognor sua morte. 

Ah , se io vece di pace, acerbe pene •> 

Avvien che il sonno a lui nemico apporto,, 1 
Peh chi risvegliai! mio Signor, che dorme ^ ! 

II. 
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G iacfc gran Donna) di color di morto 
Tinta le guance, e Iigritnosa il volto 
E al siioi rivoglie le pupille smorte, 

Per non mirar quanto il destin le ha tolto. 
Languido cade il braccio , che sì force 
Il mondo a soggiogar fu pria rivolto; 

Gli antichi esempi di volubil torte 
L’ira del Cielo in lei tutti ha raccolto* 
Pa'ssagger, che la miri, or dimmi , è qoesu 
Quella , che fa nella trascorsa etate 
Chiara per tante memorande gesta? 

Ah cu piangi , che in lei le già passate ' 
Glorie più non. ravvisi, e sol le reste 
Il misero piacer di far pietate. 


DI SCrPfO'HE MAFFEI. 


II. 


Q uè fieri lacci , onde il mio cére avvolsi 
Quando nella prigion sì lieto entrai. 
Tanto con la ragion feroce oprai , 

Che per man deilo sdegno alfin disciolsi, 

a rimirar mi vuoisi 
Gl infranti nodi ed i fuggiti guai. 

Che a mio dispetto ancora io sospirai 

Qnal infelice Auge! che in g,hbi>, «aoriii 

' 2 ^*!**®® suoi di ,s’ avvien , che n’escS] 

_ All antica prigion da se ritorna . 

Tal 10 nel career, che sì dolce ha l’esca, 
^ornerò , s’altri non mi frastorni": 

Così già par che libertà m’ÌDcre'sc*. 

Ni ir. 


/1 


\ 


\; 
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Q ueste mìe Rime, oV’ió vostet befttde 
Vò dipingendo si, che 4n ogni parte,*' 
Donna , se n*ode ii suono e queste carte, 
Che favelian di ^i non isprezzAte . 

Che quando, 'al tempo , in cuicatda èpietate^ 
Verra'vvi hi ‘ira quel criscal-, -che in’ parto 
Vi additter à* vostre bellezze sparte ; 

( Ahi quante Pub sopra di noi l’etate/ ) 
Alìor queste leggendo, i vostri affanni, / 
Come in speglio miglior, temprar potrete, 
Ov’orma non sarà de’ vostri danrni." 

Quivi qual foste g à , non qual sarete,'- • * 
Con dUecto'mirando i in onti agli anni, , 
Vostre beile sembianze ancor 'vedrete, ' 

" DI rmCEnzO DI VlUCjJjl. 

* 

I. 

Q ual- Madre i Figli con pietoso affetto ‘ , 
Mira , e d' amoY si strugge a lordavante, 
y un bacia in fronte , ed un si stringe ài petto, 

^ Uno tien su » ginocchi, un sulle piante: , 
È mentre «agli alti , a‘ gemiti'; all’aspetto ‘ ' 
Lor vogH’e intende sì diverse, e tante;’ 

A questi un guardo ,*a qttei dispènsa un detto 
E se ride, o s'adirà’; è sempre amante;,. 
Tai per noi Providenza'^alta'inflnita - ' 

Veglia; e questi corforiaì e quei jirovède, 

E tutti ascolta, e pòrge a tutti aitai’’''*,’. 

E se nlega talor grazia, o mercede",^ * /'■ 
O niega sol perchè a prégar ne ‘ invila , 
O, negar finge, e nel. négu concede r‘ *^ 


fi 


: DEGLI arcadi. 


G iunto ^uel Grande^ ove l’ altrui gran torto 
.E’I suo duolo il gai(Ì6. ranciirigo e. vago, 
Spettacolo infelice j aspro conforto * 

Canago a &^arÌo fut* Mario a Cartago ; 

A^fUr quellf dicea; Chi quà ti ha scorto 
Ne’miei scempi a mirar de’ tuoM' immago ? i 

Ed egli a lei: Ne* tuoi naufragi il porto 
Trovo a’ prapr) naufragi V e Io te m’ appago , 

Cosi un. dì nel. mio volto al dolor, mìo i 

Mostrai ‘I suo volto , ed egli io se i miei guai 
, Coll energìa d’un guardo a . me scoprio. i 

E disse;. Ascolta il tuo destln. Sarai . I 

Sempre misero» e in pepe: allor.diss’ io-,: 

in pene sì, ma in servitù ^noo' mai . 

Tir Ia ’B.agunAnza degli \AfC-adi \ 

i ' .. r.- ' : 

N ate, e cresciute sotto fier Pianeta, 

SoD le Pecore mie pur magre e smunte \ i 

Kio qui non è che scorra, erbache spunte 
I loro, e’iGiel se’l vede, e pur noi vieta 

I “^-°*** ‘ Cirnpi estivo raggio asseta, 

^ Arse. e languenti , e dal digiuu consunte 

Pajon dir: dove ohimè, dovesiam giunte? j 

’ ° risttiro al nostro duo! ha meta? 

8*1 occhi abbasso per dolor, nè Ideo , i 

j licer eh* è destln, ch’io deggia ’ 

■p qirì esempio di’Fortuna, e gioco, i 

l’empia si satolli, e reggia i 

^t una volta ( e lo' vedrà tra poco ) j 
Tutta perir col suo Pastor la greggia. 

. N 3 iAlC 
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oiLV WjìLìA. 

iv; 

<^T Calia» Italia o tu\ cui feo ìa sorte ' 

JL Dono infelice di bellezza ». oad' hai 
Fuoesca''dote d.* infiniti fuar» 

Che in fronte scritti per gran doglia porte ;. 
Defriossi cu men bella'» o> alinen: più finte. 
Onde assai pìdi ti imvencasse » o assai 
T’amassé più chi del tuo bello a l rai 
Par che si strùgga» e pur ti sfida a morte ;. 
Che or giù dall! Alpi non vedrem torrenti 
Scender d* armati,, nè di sangue- tinca ' 
Bever Tonda del Pò Gallici- armenti'.. 

Nè te vedrei, del non tuo ferro cinta» 
Pugnar col braccio di straniere genti». 

Per servir sempre e vincitrice , e- vinta-. 

DI FmCEJiZO LEOWO'. 

Sopra U famoso ^nno grandi di' Vlatonìcì». 

F illi, sotto quel fàggio Alcone un giorno*' 
Alto cantò , che rimmutabil fato' 

. Vuol , che quanto nna volta al Mondo è stato* 
Air antico esser suo faccia ritorno , 

Perchè rivolto il Ciel di Stelle adorno 
^ .Là, dove il molo a lu.i primier fu dato,. 
Ricominciar vedrassi il corso usato, 

E i primi effetti rinnovar d’intorno.. 
Torneran queste chiare onde tranquille ». 
Questi fior, questi Augelli , e queste pUfite». 
£ saranno altre voice Uranio e Fiile. 

Oh ree felice appienvse’l tuo sembiante _ 
Io rivedrò dopo miiranni e mille, 

£, Cornerò del tuo bel volto amante.^ 

. . II. 
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ir. 

N on ride fior nel Prato « onde non^fugge» 
Non scioglie volo Auge! ^ non spira vento , 
Cui piangendo io non dica ogni monienco 
QuelPacerbo dofor » che il cor mi sugge , 
Ma quando a /eii che mi diletta e strugge t 
L’ annoroso desio narrare io tento , 

Appena articolalo il primo accento, 
Spaventatala voce al sen rifiigge. 

Così Amor , eh' ogni strazio ha in me raccolto, 
Ferimmi, e la ferita a lei, che soia 
Potria sanarla, il palesar m’è tolto. 

Ah , che giammai non formerò^ parola , 

• Poiché l’alma in veder ramato volto • 

Il mio cére abbandona, e a lei seo vola; 

tlL 

' * * * ■ , 

D ietro Tali d'Amor, clie lo desvia, 

Sen vola il mio pensier sld’improvifo» 
Ch’io non cento il partir, sinché a quel viso» 
Ove il volo ei drizzò', giunto non sia, 
Ghiamolo allor, ma della Donna mia 
-L* alta bellezza egli è a mirar s) fiso , 
InvoUndoneun guardo, un detto, un riso» 
Che non m’ascolta, ed il ritorno obblia* 
AlBn lo sgrido: ei ^nza far .difesa 
Mi guarda, e un riso lusinghier discioglie , 
E ridendo* ì suoi furti me palesa. 

Tal piacer la mia mente indi raccoglie. 

Che dal desio di nuove prede accesa , 
Tutta' io mille peosier ralma sì scioglie. 

V N 4 Ter 


/ 
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Ttr la Morte di Ciò. MOKOSIW , ed Eltsahetté , 
Maria TKEVlSJiH nob, Veneti Sposi 
promessi^ infermati ^ $ Morti della i 

' ■ ites somale in ttn iempo medesimo*- ! 

■ - IV. ‘‘ • - 

T ra queste diic famoso ateime altotO)' 

eh’ or ani! tempo han fatto al Ciel rifornf , 
L’istessa Stella , ’ov’ ambe avean soggioriio^ 
Voglie' creò d’ Amor vere e sinocre. “ j 
Disccs« poi dalle celesti Sfere 

Vestito ambe sull’ Adria abito adorno;- 
E Io splendor, eh* indi spargean d’ intorno'» 

Le dolci ravvivò ^vòglie primiere, 

Ma runa, e Taltra a maggior lume avvezza^ , 
Visti ^oscurali dal corporeo velo 
I più bei rai della natia chiarezza,. 

Accese alfin da- desioso .zelo '■ 

Di riveder l’ antica lor bellezza, 

_ Se’n ritornaro insieme unite al Cielo . 
Coronale, per l'Augtist*' Impsr* CIARLO VE 

•V. ^ 

O ua l mai non vide in terr aocchiò , pensiero 
A me da me diviso un di s’oliefse-^ 

Da lido Occidental Lume sì aiterò , - 

Che la luce del Sol tutta coperiS . • 

Or mansueto, or minaccioso , e fero , • 

. Quindi aHe Genti amiche, indiali avversei- 
Ei tosto allindo, e all’ Oceano Ibero, 
All’Austro; e >ll*Aquilon la via s’aperse. 
Parca , che intanto vagamente adorno 

Dei nuovi raggi in- ogni parté al- Mondo ! 
Lieto più dell’usato ardesse il gjornoi 
Risorto alfin da quell’oblio profondo, , 

Sol vidi ovunque io. volsi gli occhi intorno 
il bel di tue virtù splendor giocondo. 

^ * So- 

m \ 
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ts jènùth' ìia dfgfn'di lodi'^^o di' bìaììmo, 

I % : 4 *j V'J* «« .j ^ 

Q ual Fiumicel) che^«e tu .verdi sponde 

Nutre erbe e fiOT di vago prato hi seno, ^ 
‘ Limpido è- si ) che specchio al' elei sereno , 

Alle Ninfe , -e a’4Pastor- forma coll’ pnde . 

Ma se per valli pallodose immonde .i 
Rivolge il Corso’, o>>in arido terreno, « . 
Coll’atro limoi onde il I or? fondo è pieno, 

La cb^iaresza natia 'mesce^ e confonde. 

Ta4 .. il fuQLCO 'd’iamof. chiaro risplende,. ’ 
Ardendo'iir cuor'<genriU mavin rozzì^petti 
Perde ifeuo iume, oscuro^ e vii si- rende. 
Amor dunque >Ji9n«é , -che iMR)Stri affetti 
V :A1’ bene ,-o -al mal <di versamento accende ; 

Mao buoni, orci, prended^ noi gli eletti. 

La Pittura, e la Scultura , e .^chìutturétdsb^ 

Jfona corrformarsi atie regoli Àilla maral ■- 
Filosofiate $ .della vera Religione » 

VII. 

A rchimede» >tion- già , «Fidia ,< Arpellc' ' « 

' Questuarti illustri, e vaghe a noi concesse , 
che sannoin- legni ,'o in marmi ,<o in lini es>' 

Di naturai imitar- il’ opre più belle .i( presse 
Creolle il Fabbro eternò , e al «Mondo, diejle 
Quando nell’ uom sua grande ìmagoJmpressi ; 
Fermò nelTaria il suol ,, 'le sfere eresse, 

E in terra 4 fior dipinse ^ e iti Giel le stelle . 

Or noadorranno de’mortali a’ sensic ,jì ^ j 
Oggetto cifri r., che non sia onesto, eipio,. 

E quale all'alta origin d.or'oonviensb.,i ■ 

Ghe se ad .altro lavor cieco desio oTtcfi 
Mu 9 ye U mtn; sorga la< mente , et pensi , 

Ghe il. primo Autor di'sì beH'arilvè Dio. 

^ N j, jilJa 
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Signora Gaetana V as tanni ^ detta h 
^4rcadia Silvia Ueoatide». 

Vili. 

M entr’oggt , o Silvi» , » pascer l' agne inteso ' 
Men g\a d’Alfeo lungo l’erboso lido 
£ dai desia d’udir tue- rime acceso. 

Le affretto or cella lingua,, ora col grido». 
Tra le frondi d’un pin vegga sospesa 
Questo di Rosignuoli. iodustre nido». 

£ di repente in sulla cima asceso, 
Da’rami, onde pendea, lieto il divido» 
Pastorella per via nóO' vidi io poi,. 

Che per averli non narrasse quanti 
Eràn per tute* Arcadia i pregi suoi. 

Ma por, d’ogoi altra disprezsandò i vanti, 
Serbali! a ter perchè da i versi tuoi 
Apprenderanno più soavi ì canti . 
f^ella promovona deir Emìmntì stimo Signor 
Cardinale albani» 

IX. 

S i’ vivo lume dì virtù matura 

Nel tuo bel cor 6n da’ prim’ anni ardea , 
Ch’ai gran Pastor per te l'ostro cbiedea 
A ragion quinci Amor» quindi Natura. 
Egli, che i priegbi lor non sente, o cura». 
Ma chiare di valor prove volea, 

Vada a cercarlo pur » vada, dicea , 

Per ogni via più faticosa e dura. 

Gisti: e te vide Europa iu varie forme 
Per erti gioghi , ove a gran pena andrebbe 
Col guardo occhio inorca!e,!mprimer r<ortne . 
Quindi’! tuo merto ad or ad or si crebbe». 
Ch’ai fin eccelso onore» a lui conforme» 
Gloria a chi 1* cbbe»eda chri diede accrebbe, 

’Hfill' . 
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Itigli' occashfte d'utf Di scorso loprsr li fascina 
fatt» dii Signor Carlo Doni , 


E cco, Amici Pastori, ecto ove giunto 
Questo infelice mio povero Agnello 
In mezzo a un prato erboso, appo un fuscello 
Egro sen giace daf-digiun coosunto.^. 
L’altr’ jer guatollo Argone, e da quel punto, 
Quasi pasciuta di mortai napella, 

(Come, ridir non so) di .pingue e bello. 
Tosto divenne s) deforme e smunto. - 
Or dal suo mal , eoo provvido consiglio,' 
Apprendete a fuggir con piè non, tardo 
Da quel , che a voi sovrasta, egual periglio 
Ah fuggite d’Amor la face e’I dardo: 
Quanto in lui fa il veien d’Invido ciglio 
Far puote in voi d'.occbioamoroso un gtiar* 


' « / 

In ioÌ9 dilla Signora Contessa Gahrielli ' 
Cappizzucchi , 


C ^HZ 0 ns T T\A 


D ' tTn gran- nome allò immorlaie - 
Sovra l’ ale. 


Vago un d) d’alzar miei,,versi. 

Volsi, a voi, Dónnà sublime, 

Le mie rime, ; 

£d al canto i labbri apersi •, 

H € Ma 
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Ma in tnirar poi tanti, e tanti 
Chiari vanti, ‘ ' ■' 

eh’ in voi largo H Cielo un\o, ’ . ? • 

Già confuso al primo aspetto . 

L’intelletto ' , ' ' l 

|Cootendea col bel desio^ , • ' , 

Visto allìn troppo alto segno , 

Al' mio ingegno i 

Esser tutti i vostri rai, 

- Tra r ardente immenso stuolo* 

In un solo 

Di 'fissar l'occhio pensai. ^ 

Mentre intanto- il guardo giro,. j 

. Ed ammiro ' • ‘ . s . >. • j 

Tutti i pregi in voi diffusi,*' ' * . ' } 

E qual sia di maggior merttr- ’ 

Pendo incerto ; . 

Stanco il ciglio al sonno io chiusiv' 

Sogno amico allor mi traggo * • ' / 

Sulle spiagge ' • v. " ;i 

‘ Dond’Àlfeo I* Arcadia inonihr 
M’offre qui verga gentile,. 

E d’umile 

Molle lana il sen circonda,. 

Porge al crin serto d-’ alloro , * 

Sparsa d’oro 

Alla mano eburnea- cann^ , 

£ una greggia dammi in- cura ^ 

Bianca e pura, 

Ch’uscia fuor d’una capanna » ■ 

Lentamente al vicin prato'. 

Ch’era ornato 

D’erbe e fior, pronto Ta guido f 
E a temprar del Sole il raggio». 

D'alto faggio, 

' • Alfa 

t 
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Alla dolce ombra m’assido-,. 

Quanta scorgo di rèpenté^ • - ' ’ ’ 

Più ducente ^ . ' ■' = • v- 

Lampeggiare il Cielo , e il giorna;' 

E più lieti i pingui agnelli ' 

- D'aurei velli ^ 

Fiammeggiar tutti d’ intorno- ► * v 

Voice aliar per maraviglia • ’ * 

Sù le ciglia 

Oi^e piu la fiamma ardea, • ‘ ^ ' 

Tri le nubi in- varie guise ,, 

Veggio assise ' ’ . •- 

Giuno , Pallai ® Giterea. '•'* - ^ 

Gol bel piè^ l’erbosa arena- r '• i,' 

Tocco appena^ ^ " ' 

Che ciascuna a me si i^otsO v .. 

B con voce irata ‘altera ' • 

La primiera - • ' • • ' - 

In tai detti il labbro sciolse ; . ' 

l^bil Sangue, artìpMesori, *' • ^ 

. Sommi onorf »- - - ^ 

lyarmi , e d’ostri io diedi a lei i * 

Tu mal cauto in lance or pota • • ' 

Gli altri doni , > -' • , ;« 

Gli altrui doni, e i doni mitici 
Anzi stando ancoc sospeso, •• ; • 

Di lor peso, . ... .. , --..v 

Fia', che me sprezzar tì vante : - • 

Me del Gioì Diva sovrana, • « 

Me germana , ^ ‘ . 

Me consorte del Tonante? ’ 

Infelice , se tua guida , ’ . 

Farai d’ Ida ' ’ • 

Il Pastor vano , e leggero • * •> *• 

' Non sai forse qua ì mine ~ v ■ • ■? 

' ' '• , / N’cb- 
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N’ebbe al fine i 

D'Asia tutta if vasto Impero 
Fè d’ orror tutto ripieno 
li mio seoo 

La superba: lo aria alzossfr 
E in sembianza disdegnosa ,> 

Minacciosa^ 

Tra le nubi dileguossf. ^ 

Ma di Fafo la felice <j 

Regnatrice ' 

Tutta vezzi} e tutta riso > 

Di mia tema, allora accorta , 

Mi conforta 

Con gli accenti , e più col viso 
S’ aurea cuna ed auree fasce 

Ha chi nasce, .. 

Dono è sol degli Avi sui. 

Quella, ch’orala te fai scopo ^ 

Non ha* d’ uopo 

Mendicare i fregi ajtruir., I 

Tu ben sai, che nel- suo volto 
E’ raccolto* 

Ogni fior di mia Bellezza: 

Quale avrai più vago oggettO> 

Se ir suo aspetto 

Da tue rime or si disprezza ^ 

Ben> r avrai, mie voci ascolta> , 

In me volta 

Palla allor pronta riprende ^ 

Ben l’avrai nei puro interno r 
Bello eterno^ 

Onde ancor PAlba risplendc ». . ' 

Chiara mente, aiti concetti, 

Saggi detti • ' 

Gentil tratto, aureo costume, 

E vii... 
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£ vircù mill' altre e mille» 

Quai faville , 

Tra/tfcea» da i\ grao lume. 

Egli fu , che al nobil piede 
L’ali diede > 

Quando lieve in Pinda ascese ^ 
Sua mercede dall’ Argive 
Dotte Dive 

Così dolce ir canto apprese. 
Questo è il bell di cui fornita 
Avrà fitar 

Immortale in ogni etadC} 

Loda or tu quelle del viso : 
Ch’improvviso . 

In un giorno e langue e cade. 
Disse I e sparve. Allor mi desto 
Tutto mesto,. • 

E del vano ardir mi pento; 

Che i cuoi< pregi a> narrar mosso' 
Ot' non posso* 

Lodar tutti: e un sol,, pavento . 
Veggo ancor Giunone altera r 
■Tal r qualJert 

Quando irata in aria alzossls 
£ in sembianze disdìegnosi , 
Minacciosa» 

Tra le cubi dileguossi . 
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in /'ode dei Serenili. Elettore Maistmiljtttte 
EmanuìUo Ùteca ^di, Bai}jera y per> i' injpre- 
se da Im fatte f anné- x&^^i “ ) ’ 

• V ^ ^ i-. I * 

A llor^ ch’acceso nclii raenre io .viit* 

Quel gran desio, che ai raccoatare in parte» 
Principe invitto, i pregi cuoi m’iivvoglki 
Come (gridan ) come imialzar ti iìdi 
Mie basse rime in-cosV eccella parte». 

O cieca, -o folle, temeraria vngKa'V / 

Come fia m^ì , che scicsjia , ; 

Il pigro, infermo.^ e vacillante- mgegacr 
Volo sublime, all’alta mera eguale 
Se vuoi che io:. sgieghi» l’ale* r. ? '/ 

Sovra me stesso al glorioso segno,, ' I 
E pari *I canto alla materia' io fOTrni,,' 

Dammi sensi e parole! a te conformi . ' , 

S’io dar potessi '( .ri fervido desìo; i . n., . 

Rispose ) qual vorrei, leggiadro -stile ^ I 
Degno del gran soggetto , a’ carmi tuoi »< 

* Tu non avresti del Gastatlo rio ? ■ ' 

Tra i cigni più famosi altso-a^mile , v 
Com'ei non' i 'dia tra,ì piùcfamosi Erob. 

Ma »’ appieBO" da 1 noi •-* t ^ > ■ 

Lodar non puossi con mortale inchiostro 
Non è tua questo nh,:oè mio drfettoi' ' 

Che appena a tant’ oggetto - (stro». j 
Giunge il pensier , non eh' altrui canto y o no* 
Onde se d’ognf laude egli è maggiore, | 
Ascriva a se medesmo il nostro errore. 
Fornito aon avea l’ accento estremo , • | 

Quando levommi -ancor’- dubbioso e tardo* i 
Con lievi vanni infra le nubi a volo: • i 


'Poscia soggiunse; Perchè- forte io 


temo» 

Che •' j 
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DEaLr ARgA&rv 
Clìe non posta soffrir tuo debii guardo '> 
Di quel Sol di^ virtade* un raggio solo» - 
Pria elle al Bavaro suolo , 

Alla sede immorcal- drizzar le piume . 

Vo* della Gloria, ove de’ suoi maggiori 
Mirando i Ilei fulgori , '* ■ i • 

Di splendor in splendor » di lumeiit lumei 
A fissar le pupille a* rai più; chiari / 
Della sua luce a • poco a poco impari 
Si ratto a segno non. volò mai telo,. 

Gome, ciò detto, il mio bramoso ’DuOe 
Della Gloria pervenne al bel soggiornOt 
Piò lieto il suolo, più < ridente il Cielo 
Allora io vidi , e con più' pura luce ’ 
Ardere il Sole, e sfavillarne il giornò* 
Ergeano intorno' intorno ^ 

Opra' d^ imesti inabile lavoro » ^ -j 
La fronte al Cìel cento palagi e cento » 
Che fean con suol d’argento, ■ " 

Con -mura d’adamante, e tutti d’ero-,,'- 
E con colonne di rubini ardenti, . . 
Lucidi alberghi a luminose genti * 

Quando alcun Fort* Eroe- mire -la- Fama 
Cader per man d’acerba smorte estinto-. 
Tosto sen va della nemica a fronte. 
Tolta la nobii salma all’empia brama 
D^l dente ingordo , a divorarla accinto» I 
Seco la porta all’Eliconio Monte; 

Ove nel sacro Fonte 

Tre volte immersa dalle Ascree sorelle. 
Riacquista e senso,, e moto, e spirto, e vita 
Dei raggi por vestita . 

Talché men chiare escon del marie stelle 
In queste ricche e Fottunace rive . 

Lieta, sen pa1l;e»ed immortai qui vivo-. 

- (iui 
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Qui stttolo innumerabile » inEnito 

D’ Illustri germi del tuo ceppo augustcr 
Con immenso splendor ferimmi i lumi , 
Vidi Tuiscone a lunga serie unito 
Di figli t a cui nel secolo vetusto 
Diede senno ^ e valor loco ira i Numi, 
Ond’ e leggi , e costumi , 

£ riti , e nomi, e Duci ebbero, e Regi 
Cimbri, Marsi , Suevi , e. Lituani, 

Goti , Dorici , Dani , 

Franchi, Unni, e quanti mai popoli egregi 
Fiorir tra’l biondo Reno, ei flutti Eusioi, 
Tra'l gelato Oceano,, e i gioghi Alpini. 
Poi lampeggiar di bianca nube avvolto 
Vidi Alemanno, l’Èrcole Germano, 

Che tra-gli antichi Boi regnò FH-imietOJ 

£ Seco vidi up ordin denso accolto 

Di nipoti , che fur di mano in mano 

Successori ai valor non che all’ Impero, 

Indi ’l volto guerrier<r 

Fìammeeg'ò d’ Utilon, con quel dnpellOr 

eh* tbbed' Anversa, e di Brabanza il freno. 

Tra cui vieppiir sereno 

li Citi fea d’ogn* intorno il gran Martello^, 

Ch’alia sua stirpe coll’invitta spada 

Di domin) più vasti apr^o la strada . 

Ma , tra ior no’l vedendo ^ ordqv’è il Santo 
Past'r Metense (alla mia guida io dissi ) 

A cui sul Vaticano ardon gl’incensi? 

• Altrov'ei splendè in fra sì chiare ammanto. 
Rispose , chè non fia , che in lui s* affisi 
Alma rinchiusa tra gli umani sensi. 

Ma nè tutto convienst 
Ricercare il suo sangue, onde son piene 
Queste ampie .valli, che r più agjf.vol foin 
■ Ddr 
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DEGLI ARCADTr m 
Dell'atta spiaggia Mora 
Ad una ad una annoverar le arene » 

Allor là, dove pien di incravìgiia 
Vidi lume maggior, fissai le ciglia* 

Tra’l forte Padre, e i valorosi FigK 
Cario sprendea di cui i>»i l’altro mai 
Pià dégnamente ebbe di Grande nome? 
Com'era vago il mirar. gli aurei gigli 
Folgoreggiar, quasi intrecciati a i rait 
Ond’ egli cìnte avea 1* auguste chiome J,. 
Com'era dolce, oh come ‘ 

L* udir dà* labbri della Gloria istessa 
Quai rubelli er domb, quante disperse' 
Barbare schiere avverse 
eh’ Italia avean miseramente oppressor 
Onde dal Tebro ancor volta alla Senna» 
La Fè per norma a ciarcunRe l’ accenna» 
Poiché in parte narrate ebbe l’onesta 
Diva dr lui le trionfai r imprese 
y Del suo seme (mi dissei i4 fratto orvMi? 
In additando or quelfasschìera , or questa» 
Queste soir (dolcemente a dir tìprese ) * 
Del Franco sogHo ì ‘beilicoÀ Eredi» 

Delle temute sedi »• 

, Della Borgogna, e dell’ Italia ainena»’ 
Della Germania i successor quei sono? 
Quegli altri al Regio trono 
Saliron d’Aquitaoi», e di Lorena: 

Cinse quei , eh-’ or sou meta agli occhi nostri » 
La virtà di sua man di mitre, e d’ostri» 
Di quell’ iurmenso stuol d'Eroi sì folti t 
eh’ han di varie corone ornato il crine » 
Altri Colonia» altri Svevra tenne; . 

Molti l' Etriiria dominaro » e molti 
L’Olanda; altri Carincia, e le vicine 
J ‘ Spiag- 
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SpUgie ortre rAlpi,’ .Itti ,1. Stiri, ottenne 
Lo scettro alcun sostenne ^ ' 

Della Paononia: altri le Leggi, diero 

Dani , e tra remoti 
Fred<h Norveggj , e Goti? 

Chi tra i robusti popoli di Brenno: 

Chi tra I forti .Turjngi, ed i . Sassoni. 

Fè risonar deVregif editti i tuoni; ' . 
Rimanevano ancor mill’ altre e mil/e. 

Che la beila Reina ad una ad una 
A mostrar s accingeat Genti famose ? 
Quand’eccò-balenar lampi e favil/é . t ; 
Tali da un Iato , che restò ciascuna 

•■‘'Sgi loro, e a me si ascose* 

Là dun(|ue le amorose r 
l^ci meco rivolte, ella soggruóse: 

^el drapello primier. per rorme istesse < 
Che lasciò Carlo^ impresse,'. , * 

Temonsuoi nontìc-ancnr Daci e Normanni; 
Arabi, Longobardi, Unni, I Britanni. 

J^Cfinanti aduna insieme ' 

^ pul bel fióf d’ogni Virtude amico. 
LccoJI -guerriér^foRe , Ottone il grande, 
Gh anzia se stesso; indi al suo nobilsemi 
Degli Avi racquistò lo sbettro antico. 

Lcco" li- fambso Errico; ^ 

■ n''® S*'' >sPf! Boemi . 

c’* Br.ccio in»itt» 
c«Jde il Fris .0 sconfitto, ' 

.gies WoTico, ch-.'litigi eswemi- 
cÓntrr*i"'"^"'‘t 5'*?“'* 8"«"» stt'nse 

Lontra 1 irato Federigo , e ^1 vinse 
Or fim pur più deli- usato’ .cut» “ , 

, La 


Che »re!JÌ) f?.” aiaiem».."'" ' 

gKr\U4 . 

Vedi quai f^^'jQvicr aT cria' f* . 

p.'ichè di ■ ■ 

|»di l’Eei*!? vaUt ^ . 

firfKe -i.1 Nil .»•! »“'<> 

Di S%VSte ' . .i 

Ornai ti volgi nuovo Alci<Je ^ 

Di Massimitian, che nuov j.^ . 

gu/aS 

Ben del H piede 

Ove già ncusò di P « ^ • . - 

Degnerà di «‘«r i « 

• Ma suo vanto subii jne . 

Fia renssr’ Avo a Scopre' 

Del valóre di iu\* ® e pià cóli’ opre < 
Viva immagin c ‘-n* improvviso 
FJel'Oiice mio .lijoEroe, s’accrebbe, 

Suondeltuonome.indt^ 

Che nuovo volo , 

Ratto l ‘Urtano a lei non ebbe ,.' 

«««."-.«a m.esì'"» 

.ap». ;. , 

r ' ^ìtich* eè^r. Oye P»^ q,2eU 
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Queift Reggia immortai, che A spleadea 
Quanto ti parrà fosca or or ciie paghi 
Faranno gH occhi cuoi Jampi {»& vaghi • 
Rivolto a lui: Questo imposstbil parmi, ^ 

10 die volea, quand’ei soggiunse: Or mira 
(Ed accennommi tua jreal sembianza) 

.Mira beltà, cui Tane in tele, e in marmi 
Mai non foVmò simile, e in vano aspira 
S'hà d’agguagltarJa mai folle jperanza« 

E Vaifìn pur s^avanza 
Tanto ch’ormai dal troppo lume oltraggio 
Non senta. ei più, mira coll* occhio interno 
Dell* Alma il l^llo eterno: 

11 bei, di cuiqueilo del volto è un raggio: 

11 bel, eh’ è stato e ha secondo il padre 
Di mille gloriose opre leggiadre: 

O progenie d’ Augusti , o nobil Germe 
Del più bei tronco, che co* rami aiteri 
^Giammai sorgesse a dominar -la Terra! 

O spavento dell’Asia, o dell’ Inferme | 
Glorie d’Europa, o de* cadenti Imperi 
Sostegno , o saggio iopace, e forte io guerra! i 
Già veggo, che non erra « 

L'animoso desio, eh’ in te promise . 
Splendor s) grande all' invaghita vista- 
Già veggo unita e mista ; , - > ; 

. Tutta la luce in te, che pria divise | 
Il CieJo col girar di tanti lustri 
Tra’l Durnett>30 stuol degli Avi illustri* 
•Qual candido crìstal , che da diversi 
Lumi percosso un lume sol ns forma. 

Che pii) d’ogni altro alteramente . splende 
Tal riceve dagli Avi, e in un diversi 
Mille rai di virtudi, onde s'informa ( 
L'aita tua mente, e sovra' lor s* accende; 
V In 
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*. In te qnìndii rìsptende • < • 

Di miniera gentil mai non diigiunti • 

Anubii' maestà , benché temuta . 

Quindi aver non rifiuta 
I Ragion di stato la pietà congiunta; 

I Quindi l’Impero colia forea ha tregua • 

£ l’esterno coraggio il Senna adegua.' 

I £d oh che rii spargesti ancoi* fanciullo ' 

Dalla grand* Al ma, che poc’anzi s’era 
! Delle sue membra pargolette involta, 

I' Allorché non avea maggior trastullo, 

; Che de’ tamburi l’armonia guerriera, i 
I La prima etade ad altre idee già volta!' 

Ascolta, o Grecia, ascolta 

Quanto il tuo Achilie, onde») vai superba, 

Ebbe r orecchie giovanili ingorde 
Di armoniose corde, ^ 

Tanto il Germano Eroe nella pià acerba 
Scagion degli anni trasse sol da rochi 
I Suoni di Marte i suqi diletti , e giochi 
Che raì spargesti pei, jbhe appena scorso 
i' li primo lustro, sostener gli scudi, 

, E la lancia trattar godevi e il brando, 

Di feroce destrier pi^einere il dorso, 

E tutte esercitar l!aì(tife gli studi 
Di guerra , posta ogn’^Ura^vogtia in bando, 

E come, e donde, e ^u^ndo 
(Gridò Natura attonita, e confusa) 

Tal forza ebbe la man, senno la mente? 

Chi v’ ha così repente 

Tanto vigor, tanta fortezza Infusa? 

1 'Quale* al tenero sen v rtù soccorre, 

Veloce s) , che’l poter mio precorre? 

S) disse allor; ma tacque poi Natura 
'V Tra' più meravigliosi , e chiari lampi 
! D’io* 
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D’insoHco valor tutta smarrita, 

< 2 uancIo io etade non ancor matura 
Ti vide a fronte in sugli Austriaci campì 
Deli* Asia intera alfaropia Libia unita, 

£ quell'oste infinita, 

Onde Vienna assediata oppressa e vmta 
Cadea da fondamenti arsa, e distrutta « 
Vide in 4)rev*ora tutta 
Dal soccorso fèdel dispersa e vinta 4 
E te dell’opra insieme e della gloria 
Gran parte aver nell’ immortai vittoria^ 
<^uando miro nel tuo primiero arrivo, 
Abbandonati di Strigonia i muri , , 

Fuggir tremanti i barbari Custodi , ' . 

£ la. tua man pietosa al piè cattivo 
' Della beila Città scioglier da' duci 
Ceppi servili i rugginosi nodi: 

Quand’udì di tue lodi 
' Intorno risonar l’Occaso e TOrto^ 

£*1 Mauritaoo e l’iperboreo lido: 

£ del tuo oome ai grido, 

Tremar con volto sbigottito -e smorto 
L’ Asia superba , benché d’ armi onusta 
£ per tema gelar l'Africa adusta • ^ 

Quando ti vide dalle mani immonde 
Di bellona rapir l’orrenda face, 

Orid’ infìammaci ardeào la Senna , e il TagOt 
£ per <te lungi dalie loro sponde 
^ Sparsi i nembi guerrier, di lieta pace 
Splender ai fin la desiata immago. 

Quando il tuo ferro , vago ^ 

Ancor di gloria inusitata, e nuova, 

Vide di Buda incontro al sen rottarsl , 

£ a gli assalti animarsi 

di altri da te, uientr'ogui estrema prova 

Di 


< / 


»! h,.0 ÌIIsÌCTI».'» «■»><*>» 

S ce-we»), ot«’dettii Ot «cogli esempi. 

«fìi mms. o»^ a 

iifit» di «fe:. « *1*; • 

•S ;» 0 «,ni, o valorosi ' 

Kè 4? frt****» $ta^o R€Ìo t « V- 

Kè ouaivtì ha IttflgO -7., ^ - 

Te Sm®ver potean .dalP »^» .tmprtste ^ - 

Akiameirte il desti». <»» &'« «^T‘- , ' 

Non èra aoiPOf -s 

Dell’ «Itera Gittà ittit%o i 

o!e perthè sia di mnstftt 

A T« riserf>» 4emp<r » 1 f ftto . - ^ 

•*Iè •'• - • 

Rimase «ri 9T » cM d»ij« beWa Sposa ^ 

■ Ti vide abbandonar l’ amato^ fianco i 
E ripreMer dell’atmi il grave l«so » 

X>i ooeeiar sopra V ®t** » * f**‘®f** - 

Vie d^H‘ onpr sazio odo mai , nè ftaflco 1 

^Aine non venne.sinanco - •. , ■ . 

Oael tuo gran cot , della ReaJ consorte 

Ai laraenE, » i soip ti ,» i preghi , » i pi»«i ì 
0 « 5 dolci nodi deUe , j, 

DiKÌolto ecco te’n riedi ernneto.e t«e« 
Vieti (la Vittoria nel Cesareo campoe ^ 
Ch’ole il Torco a Strigonia wcor. minaccia 
)4uovo ceppo aeryii I iùgge 
Tcrror percosso 1 di tua Spada al lampe « 
^ove cercate scampo, ^ 

PcMll. ® 
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Dove fn|6rr« P‘^*, 1 * % 

D’ un infinito stuol miseri avanzi,. _ 

Quelle Città, che dianzi . j - ' ^ 

V’offrir n^lla Pannonla asili amici . 
radon cià-dome, e di cader sicuro 
' OnwT «cil la ancori Budj! il »«”• . 

a «npn» scorso il verno, onde sospesi 
* Furon gli acquj»«^ tuoi . !'*“*•' 

.1 primi fior della'stagio» »»»*«»•„) ■ ■ ^ 
eh’ immantinente 8^"" • ; 

L- infaticabil een UluV 

. E torni incontro al|a Citta ribella . . , 

Conobbe allor ben ♦lu ♦ . . .• j| 

Che del tuo braccio ‘ 

Era l’opporsi ornai vano consiglio,^ . 

Onde >i vicln iP*ri^, 

Ceder »°'»S T.’i tè [a palmi regna , 
La speme, Perchè a « ^ degna^ > 

Guanto contesa piUi -X 

'^^r'ddor’i ■ 

t nairiolìnso oRnot 1 assalto 

Rendean piu periglioso o^wy» 

Ed ertieom. é in.ccess.b.l tUBt. 

n-tl Ciet di duro iraallQ^ • 

Furon deVdefensori i petti «inan . ' 

E d’audace vigor gli aniini infusi., 

■’ii rielo, il Ciel de’ chiusi • - < 

Gucrr èr s\ folci stuoli Vj,. • 

' & fusstr de'tuoi l’opre immite, 

^ f Enfiar se non de’ cenni SUOI, , . 

Da qual poter, " el* impeti privi 
^ De I sotteranei respinti? ^ 

. Vuron di for?e , o centra v 
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D* chi r»ccoIci^fu^•, se non da lui» 

Tanti popoli erranti , e fnggitlvi , 

B e liberar l'egra Cittsi' sospinti? ’ , 

Chi dentro I muri cinti ' 

D’armi, e ripari disperata schiere 

Fé’ penetrar tra dare stragi, e morti? ' 

Chi recinti, piò forti ' ./ > 

Al.zh improvvisi, ove le torri altere ‘ 
Dome talof dalie tae invitte posse, 

Cedean a IV incessanti aspre percosse; ' 

Gelosa Europa allor dì taa" salute, ' 

<2uai Voti' non olFerse a Dìo, quai preghi. 
Perchè lasciassi quei' cimenti orrendi ? 
Signor fdicea) tu che sii gran yirtute . 
Cui non udissi, e quale unisci^ e leghi, 

In quel cor gioyeniJ, tu Io difendi? ^ 

Se la tua man non stendi : ‘ 

Per sottrarlo al periglio, ove* l’ è posto. 

Per punir chi ti sprezza empio, e superbo^ ~ 
A fato troppo acerbo V 
(Ahfiianvani gli aUguri) li veggo èspoitoì 
Tra precipizi aperti ecco passeggia ^ 

Sicuro, e.’l suo valor sa ch^ei noi v#ggia,. 

Che s’ egli è tup decreto', o i fact'Thanr^ 
Scritto lassù begli adamanti eterni, " • 

-E col mio pianto' cancellar no' 1 lice, / * 
Che mai sempre da vii giogo Ottomano 
Oppressa sia tra mille oltràggi, e scherni 
Della mia Buda la reai cervice ; ' 

£ che la^ spada ultrice. 

Per lei trar dalle man di geqte infida 
Mai sempre in vanda’Duci miei li volga: 
X.* assedio ornai si sciolga. 

Trionfi pur VAsia nemica, e rida , 

^De miei passati, e de presenti scòrni, 

O a Pur . 
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Pur c^ie il Bavtro Eroe salvo ritorni. 

Al suo onore, al mio Impero, e alle t-oa Fede 
Da lai spero ,, Signor, se-ifl/vita il sorbii 
- Spero gloria maggior, trofei pià degni. 
Non so come la. mente; in ini ^prevede ~ 
Popoli uccisi , incatenati , e servi ; 

Dome Provincie, ed abbattuti Regni: 
Scorgo io lui, scorgo ì segai 
D’ un. nonio che di grande: a pensier vasti 
Sembra termine ornai sempre vicino* ^ 

Lo spaventato EusinoS 
£ appena l’Asia aver spaeio, che basti. 
Deb non sia-da crude! falce Improvvisa 
« Tania -spera nsa. in sul fiorir recisa,,. 

^ prega Europa e .desiaci acquisti ^ 

Perchè la fanno del tuo «campo; incerta , 
Più nonanela, an?ì gli abborre , esprézeti 
' Mè gli occulti artific) ancor previsti 
Avea dei Cielo, che per via tane’ erta 
, Render degni li vuoi di tua fortessa. ’ 
Somma virtù non prezza 
Opra , eh' all'alctui forza anch’è conforme , 
> £, sdegna andar colè, dove altri aspiri; 
Quindi tosto, che ’I miri 
Dis;e'^ato da^i altri, imprjpu Torme 
Per strada ancor ,daiT altrui piè non rocca, 
B ascendi alfin Timpenetrabil Rocca 
Di spavento , d’ orror , di meraviglia , 

Un non so che confuso in gèlo stringe 
Il sangpe alla nemica otte vicina, 

£ tante schiere con sospese ciglia 
' Iitesoipte -a rimirar costringe 
’ Di s\ forte Città l’alta mina: . 

L’ orgogliosa Reìna 

DMIa Pannooia indomiUi e ferqce. 

eh* 
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alUCermaoia og»' or t' oppose ìaTitta t 
Veggoti tangaìr trafitta ' 

Dalia tua mano: oion l*estrei»a voce^ 

Ch'aita iovoca in suon cremante e laseo. 

E alena non muove io si grand' uopo il passo. 
Signor I se ben con dehii face al Sole . ^ 

Su ’l meazo giorno accrescer lume e»inrjB ' 
Chi impresa tal pensa illnscrar co i versi; 

Pur’ io vorrei sovra l' eterea moie ^ . 

Aisar gridando ogni pià dotta rima t ‘ ^ ^ 

Onde le labbra in Elicona aspersi. ' 

Ma qual tra fior diversi ^ » V • 

D’ ibdto. giardino Ai>e dubbiosa » e vaga 
t)al g'siìo appena poche stille involai ^ 

eh’ indi ratta se vola ■ < ' V .‘ .. ^ 

Dove scorge la rosa* arder- più’ Viga ; ' 
i Tal- crai fior de* tuoi pregi il canto lo ’stlofgo 
Appena io lode d’ un ,. ch*agiraltti ilvoldo. 
tanti, e sì diversi otriaì ne‘veg^‘0'-^ 

- Vagamente spmicar per ognreponfda^ ^ 

Che più non’ so quai uccia , o qWi'’rrd[èa . 
Forse cantar sull’aurea cetra io deggio 
Cb’ oltre le spiagge r ove la Orava inondi 
Corresti ad inconacar l'oste nentica?^ 

Nè insolita Acica ^ • « 

Di lunga via per aspri monti, e sassi, ' 

Per rffbmi, e piani ptfodoii, incefCi-, 

Per boschi- ernsi , e. deserti, • • ' ' 

Ponto rattenne r generosi passi' , ’ ' 

. Finché vedesti pare all’ aura sparse ' 

Del Campo orientai le insegne alzarle? ^ 
Canterò fórse qual novella 'tema - * 

Del Tracio ópita no ingonabfè l'alma. 

Tua man <ol brando fulminar vedendo ? ' 

Dirò, ch’ài poievogni speranza cttfema^ 

O j Sul 
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,■ Sol tra rlpui di piu nobii .ps linai 

Sul canapo aperto il paragon fuggpiMio? ’ 
Che tu , dr sdegno ardendo , 

Scorrevi intorno alle trinciare ostili , • 

' Come Leon» che la nemica btdve't • :: 
Cerc^ di selva in 'selva 

* Poi ftt|gir vede in sen antri masiili:? 
Tutti ei circonda i-paiii angusti, e rugge 
E d’ira insieme,'^ di dolor ti struggiti 
O con f li accenti appresi ita rivaaH’RrBOi^ 

* Farò sonar per le Castella » e spiagge • 
Quell», che festi , inu&itare pfove; • ■ 
&ando , tati* altri vie tentai» indarnoi 
,Con« finte titirace' accorte, » lagge, > - 
Tirasti alfìn l’oste rinchiusa altrove^ 

Qual fu il mirar c't, dove < « 

. Vuol periglio maggior, maggior lofdièraia^ 
L’ eicrem* ordin guidar ^t ciechi aguati? 
£.ad ora ad or gli irati 
Lumi volgendo, argin ben saldo i » fierina 
Far col tuo petto», di fortezza albergo, 
rAl barbaro furor, che inonda a tergo ^ 

O forte narrerà, come ridurti 
Gl’ iniupetbiti Traci, .ove e battaglia • 
ìncvitabii costringeali il lobo) 

. Tu genofosameute innanzi a lutti . ^ « 

Ti scagliasti tra: lor, come si scaglia 
Tra gli aerei vapor fiaimineo foconi 
Nò mai (bencbd non poco - 

' Sangue versando dalla man piegata) 
f Fermasti il corso ai 'rapido cavallo i 
Finché . il nemico vallo ' 

4^on penetrasti, e la gran tenda ornata 
Di gemme, ed or: tutte ferite, o esciiue 
L' avverse squadre, e a fuga vii sospinte. 

• ' : /Da 


DEGLI arcadi; s»9 

D*j friddi orror dèlie gelate ^tombe 
Sorgete- pure , o degli inviti Parti 
Sorgete ombre famose; ombre onorate; 

Voi ,* voi , che al Suo» di bellicose trombe 
Vincer fuggendo con insolìt’arti * 

Tante volte ammirò là prisca state ’ 
E‘al Babilonio Eu^ate . ' ^ 

jf Scendere il vostro Impero ;’e all' Indo Idaspe • 
Oltra l'Armeno Arassei e il Tigri Asslrp: 

‘ ‘Dite se mai mentirò * ■ v i ^ 
Per le Persiche arene ) o per le Caspe > ^ 
Spronati sólo da pensier sagaci , . ' , , 

Fuga più. gloriosa i vostri Arsaci V ’ 
M>tU| che intanto in grembo agli antri foschi 
D'antiche selve > o pw la Orava a nuoto t* 
Turba tmarrita , per timor sol fuggi ; 

' Esci fuori dell* onde » e fiior de* boschi s 
> E airestremo d‘ Europa al più «moto j 
Lido d’Asia, e di Libia onai Tituggi. 

To stessa opprimi, e straggi, 

Fatta insana 'dal duolo' acerbo, t greve, 

E 'U tùtl» di terror'coofondi e mesci ; 
Kuovo cordoglio accresci ’ 

Al ttioTiranno, ed a lai di, che io breve 
O per fuggir d* Europa il corso affretti 
O il gran' Guerriero entro Biaanisio aspetti « 

• ». /» * . -4^ 
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DI TOMPEO DJ MOnTE VECCHIO 
Sepolcf» di Luigi XIV»- - 

T u che min euest* Urna , è che t’ afBiftf 
Kel desio di veder chi vi t'MCOoder 
Lo icoDsigliato piè raggira altroiide t ^ • 
.Noir cape angusto sasso il Gran Luigi.- ^ 
Scorri la Terra,. e il Mar, non che Parigli 
- Va de’metalH nelle vie profonde i ■ 
Scorgi le Léggi date al fuoco, e all* onde t 
-B coDOScf il Leon da' suor vestigi. 

De’ Fori , e de’ Licei volgi le carte , 
r. Mira i Templi , i Colossi , e quantoaccoghO? 

Dì colto , e nuovo la viitme, e ' 
Qui poi ritorna, e scrivi in queste sogliet. 
Vive immortal. Luigi io ogni pirte, 

QuV defunte v^rai sol le sue spoglie 

Safitd^ MarìÌL "Madànlgita pìuUt^tt 
ma Grotta.» 

IL . 

A ntro' sdtierbo, a me simile oB come ' ■ 
Colla, durezza , c coll’orror ti rendi 
Tu da ì difetci sol bellezza prendi» 
lo dalle colbe ehbi di bella il wme. 

Tu poggi in Ciel colle selvose chiome , - - 
Ma le membra nel suofp impegni, e^ stendi.* 
Io de’ pensieri innalzo al CìH gl’ incendi» 
Ma de’ sensi ho sul con le terree some.- 
^0 te l’eco Fimbombi, e nel mio cote 
Lassa il rimorso: io son di falli pien»» 

^ E ancor tu sei di mostri albergatore. 

Ma di noi chi maggior merti la pena 

Poi non so , che waih rei d’ eguafe errore 
S’ io la colpa ho nel seo , tu Maddalena 

(IL 


DEGÙ A&GADf* 
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A mor mt »olf« il coret e io un «Irappello 
Di vaghe Min fe^ se 'i-'- fasciò^ cadoffi/ ^ 
Nacqoer tosto fra lor liti guerriere, ' 
L’empio possesso ad ottener di quello • 
Piei^ torre aiho le risse, a un ramoscello 
L’ incatenaron di comun parere , 

Perchè quella l’avesse in s^ potere^ ^ 
Che in saettaplo fea colpo pià:^bello: * 

Ecco già proota ognuna l-arco* estotle: 

Ed il povero core in un istante 
Di sangue tutto, e di isrira è molle, 

Ma deformato da percosse tante j 
Nessuna poi sà lacerato volle, ' 

£ restai senza cor», e ienz« amante . ' 

i 

Sì» chi tt.p$usa ai rimtdh y nmor$ ' 

f ìnUrm9-» 

' ... < 

S tanco ornai di pià solFrÌTe - 
Il martire.' . , , . ^ 

Che ini= di Tiranno Amore 
Di pregarlo ebb^ardimento^ •• - 
Che al tormento' •: . : » 

Meta desse, ond’arde il cor»*- 
Le mie fervide preghleM' ■ -w 
A un pensiere 

Consonai fra gli altri audace ^ 

. £ gli dissi , vtone o> fido* 

A Cupido V*' ' . ' - •* 

£ gli chiedi o tregua, o pacr* < 
tfolò rapido il aessag^'o* ^ ' 

PI} ’l' viaggio,, - , . ' 

O 5 
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Che non gli era ignoto , o strano 
Ma il bramato suo 'ritorno 
Con mio scorno ‘ ^ 
Lunuasente attesi in vano .. 

E crea io». che al iaberinto. 

Fosse avvinta 

Dalla chioma del mio bene; ^ 
Che ecovar chi. Aicor desia » 

Pec la vie 

Di quel erio passar conviene.. 
Onde in fretta elessi dn altro, 

Che pià scaltro. . - 
Riferisse le mie brame: ^ - 
£ che alzasse più dai suolo . 

Il suo volo 

Per non dare in reti, e trame*. 
Verso, gli altri, il: volo, tea ne f 
. Ma le peane- 

Vi laiftò fra quégli ardori.* ^ 
"'Il meschio credea, che quelle.. 

, Fosser stelle 
' Ed i lumi eran di Glori t 
Tutti allor di rabbia àrdente « ^ 

• Nella mente* ^ 

. Richiamai gl^ alti pensieri: 'T 

E ad usar Te forze estrtoie. 

Tutti insieme - ^ 

Ad Amor fei meisaggìeri 
Ma di canti e tanti fidi », 

Nù pur vidi ^ ' t 

Uno sol tornarmi avanti: 

' Talché ornai di spirti privo ' 
Semivivo < 

Distruggeasi il coro in pianti* 
Voli dunque di ine stesso . ^ 
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DEGLt'AfetfADl. 
Farmi messo ) . ' * ’ ' , 

A pregar l’etnpio tirano©; 

Ma temei eoo forze ilrfèrme^ 
Solo e inerme , ' ' ' ' 

DMocontrar perdita, e/mgaiinOi 
Chiamai meco la= virtude, 

Che si chiude- ' ' 

Nel voler d* un* alma forte'.' ' 
Sarai tu, dissi, mio scudo 
Se Tigaudor ' ‘ 

Dio tentasse al cor dar morte? 
Si furbh la- Donna onesta ' 
Airinchiesta, 

E tacciò !*ardire insano', * 
Che parea disconvenisse,*' ■ 
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Ch'ella gisse 
A^ trovare un Dio profano. 

Ai roiò' pianto alfin si scosse;* 

.£ si mosse 

"a scorUr la mia salvezza; 

Ma in vedesmi lasso e moiie. 
Seco volle • - * 

Il rigore e la fortezza. 

Sullo scoglio d'un laghetto 
Lascivetto- ' ‘ ^ ; 

Ritrovammo il Nume cieco r 

Ai piacere in mezzo j e al rì|o 
Stava assiso, ' • 

le Grazie erano seco. 

Pianto sol di stoica gòntè- 
' La sorgente ’ ' - ■ • 

Produceva di q^eir otìdd^». 

Che di cori disperati , 
Naufragati v f * ' 

Tutta sparsa avea la< sponda r* 


li - ■ 
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Ei tifor sail’acqae entrando . . 
Già spruzzanda 

Allo Grazie il volto ^ e i pannT» ^ 
E ferire «''pesci il ztnco ^ _ 

Godev’anco. ~ 

Eer vederli iir dolci alfaiuiio. , 
tuffar quindi se stesso 
' Spesso, spessa . • ■ 

Entro il lago avea pTacere-r r 
E rriiraitri ciechi Putti 
In quei flutti 

■ ^^an- notando a schiere, a schicM^ 
'La \Tirtic sdegnosa , e trista 
A tal' vista 

Sen fuggì' tutta spaventa 
E nè pure i suoi seguaci . . 

Pertkaci ' . 

Lasciar volle al gran ci^otov < 
lo malcauto al suo ricordo ; 

FecMI sdrdo r ' 

É restar neh dolce, incanto ; 

Que’ fanciulli airfmproviso 
Diero un riso- 

in saio scherno , ed. m lor vanto - 
Poi Ini dlsMr: Quei stani noi 
Peosier tuoi , * 

' Che ad Amor fummo lóv-lati 
E perchè gh demmo fède, 

Per marche 
In Amorjr oe ha cangiati. 

Deh'tù ancpr fra noi rimani;:, 

.. Se gli umani 

Provar vaof veri contenti 
O forz’è che' ne ripigli’ 
dome figli 
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, , DEGCrURCAO». 

In tt^ttesso , e ne elimenti . 

*0 grida» f Non- |ie(e luier. 

Perchè rei . 

5*^. P'^ VO^io r S 

Q.m sì tero alee contese, 

Talché scese ^ 

FuriboiKlo i%o»r <JaJ sogriov - 
Questi sott (disse), tuoi partii 
E ^ partì, “ * 

Lascia loro if còre in pegno . 

i ^ 

Dal carnefice suo sdegno.-' 

* sempre iodi ^perdute 
Di salute 

te sperante ha n 'gli egri «n.is . 

Duoqjie amar chi piè -non vuoie 
Il suo Sole, ' . 

,tìHu4a ftli' occhi, e non ?i pensi-. 






DI UlÈSSMom GMMTl J ' - 

' \ r. . 

C antando un dV per queste rive altero 
Men sU di bella Libertade 'accanto | 

Che ognor da* colpi deM*~(daIio Arciere 
(r Mi ricopria col suo sicuro ammanto. 

Ruppe fuggendo Auior i*arco guerriero,?.' 
Poiché non. ebbe di ferirmi ii vanto; 

Ma con Ninfa gentil tornò s\ fiero , 

Che diede agli occhi in un diletto e pianto .. 
E mentre all’improvviso almo splendore 
De* lumi suoi tenta gli sguarÀ io fissi,. . 
Scender sentii mille saette al core. 

Còlla vezzosa Ninfa allora unissi, 

B lasciandomi solo io man d’ Amóre,. 

Da noe Ibotan da Libertà fuggissi.' 

■* '-i ' . 


U n amieo 'pensièr talor mi sgridar 

Questa Donna- crudel fuggi , che morte^ 
- A’ danni tubi celataniente annida 
In dolci sguardi, e ih inrolette accorte « 
fallor ver lèi colmo di' sdègpo r infida 
Ecco mi sciolgo già di tue ritorte, 

GiàV odio*, e l’ odio^ or eberagion m*è guida,. 
Sarà. pi&< dell* amor costante , é' forte . 

'Mi arrossisco de l piànti, e de,i sospiri 
Sparsi'Iunge staglon per te d’iatorno , 

De I peniier, della speme; e de i destri,. 
Ma cornei a un lampo eoi del viso -adorno 
La ragion fugge, t pià crudi i martiri 
Fanno tl mio <en col primo amor ritornò 1 


\ 


DI 


f 


D C G L* I • A R, CADI* 3^7 - 

, Di lEKDm^noo MiToni<>é^BDj'm* 

S « pur tu t pur ti?v«ggtO) o gran Latin» 
Città, di cut quanto il Soi aureo giu«.' 
Nè altera più, nè più onorata mira» 

. Quantuoquet involca^ nella taa. rutila» 

Queste', le mura son;, xni crema , e inckioa 
. Puranchf ti Móndo, nOn cbe pregia, e ammirai 
Queste le vie, per cui con scarno» ed ira 
Portar. bart>ari Re la ironté china 
E q.uestivche v* incontro a ciascun, pasio,.. 
Avanzi-son delle mirabii opre 
Mcn dal: furor , .che dairetù secar!» 

Ma in tanta stragge i orchi mi aditea , e scopri 
fn spirto vivo., enon in brónzo ,0 io sasso » . 
Una reliquia .de’.Fabrizj». e Curii ■ ^ 

, IL-.' 

. V . ‘ 

S e giusto duo! pub meritar pietadé,. 

E se l’estremo soppl^carjie' rei 
Mai s'esaudì, deh mostrami qual sei»' 1 
Cbe sì mi tieni piedi , e man legate» 

Ben conosco a tua immensa potestate. 

Che vai del par cogrimmortaii Dei:^ . 

Ma, Signor mio» ce pur veder vor^,. 

. Che il védcc Uom non rende liberlRe; 
Discendi in mia peigion cotanto oscura 
Con lùme» c serragli occhi» o costo ^ggi 
Se pjetà di mio. mal ti fa naura. 

Io n*ho vergogna ornai più cm dolore; 

Esser cànt* anni» cbe m* affiggi, e struggi» 
B'àncór.smi) saper dir, che cosa è Amore. 

■ ' ' ' X)s/- 
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MarcHf§ Liwifdo Maria Spaia i^tta t» 
^ tAica^a E!rmt9 Mictiteo» 


E pusna:f f|K e^^RCi in aspri* ^errr» 

£ iinontivrrcarrst fo ifran moti, escipito 
Scorrere il mar Ba bianclie spumif rnvoico 
Oltre il confioche iJ circoscrive, e s^ra;, 
S ?n niiove ir>em5ra imito, dì sotHPfO « 
Uscire il freddo ee nero sepolto; - 
£ il Sri', vedeasi , in’ fosco mante avv«>lto 
Quel dV, chela grand'OsciiofFriasf in terra. 
Quando, alto Eroe, vclfiendo il|uardo iototRo 
Sciamasti'.; o un Dio pur s> auge in duolo ama* 
O fa il Mondo al suo nulla oggi ritorno . i ro 
£ nel comune error tosto apuntaro' 

!> raggi di tua' 'Fede, oè lieto giorno , 
Giorno ad altrui s^ oscura, a te à chiaro!' 


MarfbiJf Biniivogìì^»^ 

*• 

F uggo J’ake Cktàdi, r la Superbir ' / , 
Domrà‘ c’ ha sopra me iibero^'impero’;' 

£ piango, come vuol quel cnor severo^' 
Per va'lli, e boschi la^'inia peni acerba» 

Ma in van m* ascondo; che in se vivo serba 
L'alma idoltrra ti sembHint.e aitero-, 
E-^nnr mf punge il faretraco Arciere , 

O sm fira chiuse mura, in ingremboaii' Srba • 
Di questa inbd a Circe io bramerei 
Spegner- 1’ arder , chela.mia speme strugge ;• 
Ma tutti scorgo vani i pensief miei* 

Che se la fiamma ho in sen , ebe mi' distrugge V 
'Indarno chi l’ accese io fuggirci :- 
Quel , che nd cuorsSporr#, invan’si fitgjfe. 

li. 
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H. 

*c'fe Jw*?**** ’ * *'88' ti*», 

Oti.»S t ■ *’? *'*®P*'e I» mll'Aaren: 

Cont^®? ^®*S*.*’ »«•»»<> P»i** 

Ch" ™ '''■“PciJe. e poi diw, 

C6. molossi e p,sto,| uoirsi silos. , 

E voj tutte serberò intatte , e vive 

Limo.' ms/sccbè l-ir. , Iscis* J * ’ 

- «volsp il fier» «“ ■ 

E I. rigioo POS dlsopi 2d.ce? » 

n Ifcedf e P«PÌ« '-«mi . 

u uno.veae^ e sei {seajporu,. e.uceA. 

GJs, JssSsW f4/ersif 
^rcad;a^Efìtro Far&sia, 

0"& WS de- ciJi'T''' » *" 

Te scopro ,io meeeó , jridJlu,. 

«ncoraprensibil lece* 

Io .«no 1‘ 

K 5 * ““ 4 <*«e» • 

Tua bell, im^i^ '* ’PP*- 

Tmuì L^"’’' ’!S®~ iafend. 

Templi, peno? ^ iùcetÓli o^T"’ 

Ab?'2isWr *“<ie* Msrsttirooder ' 

■ ****^‘*“»»*«Kieea»roUmio core» 

' ■ ■ n» 
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To qiiel gran d\,' clie a J? 

, 'i: Dé’ Greli ilVèrKo ascese» e al diviaPaorfr 


. L/C •• 

Tnrnò festoso vinci tor di morte, 

Con mille a lei rapite al née leggiadre; 
"Correan ‘cantando gii dall* alta Cotte 
. Di luminosi Spirti immense stiuadre: 
Vieni, delle virtù Re sommo, e forte» 


VICHI, «ttj»- . 

Vieni, ma dove è senea te la Madre i 


A 


Vieni) 111» Mwvw w • r ••'J 

Quanta parte di Ciélo al - 

^Mancan fregi al trionfo/ ah del bel dopo 
Vìi , che riofrato Mondo anco/ si vanti I 
Verrà tra poco» elU verrà, ma sonò ^ 

' Noti a me sol . dicea , sui pregi ; avanfcp 
lo però vengo « prepararle il Trono 


^ElVABUATZ FnMCEfCO M^A 
G^ìiAHl D' ^CQ^APE^OEHTE •. 


1 


1 bnòri Guerrlèr, tHè à vendicar la mòrte 
De* cari amici presso' a Tebe uccìse. 

L* orribile serpente;/ a lui recise 


w...„..w serpente, - 

. K vasto Capo, in un pietoso, e forte; . 

I Denti afta futura ignota sorte' . 

Sparse deir angue, che in vendetta ancise», 
E squadre- nascer vide in strane guise 
Tra sè' nemiche, e^ nate appena»' e morte,. 

Cosi da semi d’ un amor, ch'^stinse 
'Ragion lo me, d’alti pensièri amjca ' ^ 

^Turba poi nacque, che al mio col si sinnse; 

Ma del vario dèiir fatta nemica , ^ 

Cadde sul campo, ond-io non so chi vinse, 
Òf la ragion , o se la Badima antica . 

CA- 
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CATALOGO 

* 

tfs* ti0nù.^ Ctgifùmi , Patria , g €ùmg ioni 
, ehiamath in Arcadia gii 'Viatori gompra* ~ 
si in vagita ‘Prima Torte,. 

A stalli (Fulvio) Rot»kna, CarJfnàle, 

to in Arcadia^ Alaste Liconeo^ aoy 
larufFaldi ( Girolamo^ ) Fèrrarcie , detto in 
Arcadia Ciuento Nettunio. 

Beacivoglio. ( Cornelio). Ferrarese « Cirdioalet 
delta in Ajrcadtà Entolo Spiano. 159 e jat 
Beretea (Francesco) Udraese, detto in Ar- 
cadia' Teànto Salmonio ». ' 

Brancadori (Giovan Battista) CanonìcoSane- 
st) detto in Arcadia Aurindo Dominio, asi 
Brngueret (.Michele) Romano» detto ia Ar-* 
cadia Amicla Qrio-. ' '150^ 

Bernardoni. ( Pietro Antonio ) Gretnontio • 
detto in. Arcadia Crominio Diaoia. aS^ 

Canti ( Giacomo X Imoiese » detto in Arcadie 
. A.I1SC0 Torttiniò .. , 104 f xo& 

Catena (Giovan Battista. X *14, 

Casoni (Nicolò) Bolognese. X7f 

Casaregi (Bartolomeo detto io Arcadia En- 
tro Faresio* 

Ciapecci (Giovan Battista) di Città di Castel- 
lo, detto in Arcadia Aurisco Elafito. taf 
Gota (GioTaa Battina) Bendatco Agostiniano 
detto io Arcadia Sstrio Cutntino.’ lad 

Crescimbeoi' (Giovai) Marió) Maceratese»^ 
detto in Arcadia- Alfesibeo Cario. X39I 

Qrispi ( EiiAachio ) Ferrarese» detto in Arca- 
dia'6entU|^ "Cbelidorio. , ^ 1531" 


Digitized 


FasKÌoIaft ( Giacomo) ^ttto ii^ AKadiiDatr. 

Ko Omefigianol . ’ ' . " «la 

Di Filicaja (Vinceozo) Fiorentino Senatore^ 
Jetco io ArcsKlia PoUbo Eomonio • tt e 0 % 
Di Fufco (Nicoiò Maria) dcct» io - Arcàdia 
Mietono Me)peo« i *75 

Fortegaerri ( Monsignor Nicolò ) detto in 
Arcadia Nidalmo Tiséo. ' ’ • ‘ a?^8 

Gaspsri ( Francesco Maria ) Romeno Atsoca- 
to detto il» Arcat^a Enrinde Olimpiaco. 17# 
Gigli (Girolamo,) Sanesf , détto in Arcadia 
• Amaranto Sciàtidioo. Uf 

Guidi (Alessandro) Pavese detto in Ar«a* 

. dia :Èr ileo Gleoneo. 

Galanti ( Alessandro) Romano 1 detto io Ar* 
cadia Gant»la'Pelenco." • ' ' Jld 

Ghédino ( Ferdinindo Anrenlo ) Bolognese , 
.'detto 'in Arcadia IdasCe Pauntino- • 
Ljizarini (Don e viro) Mac* ra erse '^Abbate , 
dt-t.o i» Arcàdia F*'ic oOr.omtfti^no. 15‘f 

Xewfs (Filippo ) Roiraao , deuo‘in Arcadia 
. Siralgo,Nin6«o« ^ ^ idn 

De Lo mene (Francesco) Lodigrano», detto 
in Arcadia Areale Gateate. 

Leooio (Vincenzo) da Spoiett Abate | detto 
In Arcadia 0ranio Tegeo, ^ ‘ *9^ 

l#orenzini (Francesco) detto io Arcadia Fla-^ 
cida Luciniano. . téT^' 

Maffei (Scipione) Veroocet, Marchese, det- 
to in Arcadia Oriko Berentattco. 
Manfredi ( Bn^achio ) Bolognese Dottore 
detto in Arcadia Aci Delpusiano * xf^ 
.M onotti ( Ferdinando) Sanese, detto in Ar- 
cadia Eudento Epieose . * ^ i<hs 

M amti (Faustiflà) Romana > detta ìeArca- 
- dia. . 
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Agiterò Cleoni*. ,*** - 

• More! ( Micfciel Giaseppo} Fiorentino, detto ‘ 
in Arctdit Mireo Rtfcttico» jt e t54 
; Mosti (Antonio Estense) Ferrarese, dettoin - 
Arcadia Ooriclo Oltreo. *15 

I Maggi (Carlo Maria) Milanese, detto in Arcadie 
I ' Niceo Meireladioraortoa’ia Aprile 1699.101 
Muratori (todovico Antonio ) Modanese » 
detto in Arcadia Leucote Gareate. eap 
ì‘ Montereccbio ( Pompeo ) Faoese, detto in 
Arcadia Fertilio Lileo*- ja® 

^ Del Negro (Paolo Ant.) GenoiÀse, morto I* anno 
17^ detto in Arcadia Siringo Re tteo. 7 e 185’^ 

Nelli (Giacom* Angelo ) Saiiesfe, detto in Ar- 

cadia FiUndio Arcio . ' " ilo ^ 

Orsi (Giovan Giuseppe Felice)BoIognMe, Mar* 
cbese, detto io Arcadia Aiarco Erinnidio. 137 
Ottobofli (Pietro) Venieiano Cardinale, det-' 
té in Arcadia Crateo Ericìnio. ^ 1*7 
' Ottoboni (Antonio) VeniziaiM); detto 16 Ar-* 
cadia Eneceo Ereo . i 1 j 

Panfili (Benedetto) Romano Cardinale, det- 
to in Arcadia Fenicio Larisseo. ‘ • i4fi 

Paolocci (Giuseppe) da Spello Abbate, dtg-^ 

. to io Arcadia Alessì Cillenio. n O iay- 

PegolStti (Alessandro) da Guastalla, detto 

in Arcadia Orialo Minejano . ^ 10 

Pico (Lodovico) della Mirandola Cardinale, 
detto in Arcadia Aurasco Pamosiinot 151 
Pioli (Giovan Dome:iico) Romano. 130 
R.ecanati ( Giovan Battista) Veniiiàno, detto 
in Arcadia Telesre Ci parissiano. 111 e 117 
Redi (Francesco Maria ) Aretino Dottore,^ ■ 
morto il I Marzo *1697 detto iti Arcadia 
Ànicio Trawstio. 

Ri- 
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luVhleti (Gio. Battisti. ) tjo e »»i 

Sabbatini (Giuliano) Modenese dette m At- ' 
«dia Ottióio Cor incoi' - . ; ** 

Saìvini (Anton Maria) Fiorentino Abate cd " 
Accademico della Crusca i detto in Arce- 
'dia Afistco Croati©, * * 

•Sanseverino , Gaetàni ( Aurora ) Naj^Ietaua.* 
detta io Arcadia Lucinda Coritesia. 

Sàrdini ( Monsignor Jacopo ) Lucchese , detto 
in- Arcadia Cicisso Rleninio. aa* 

Stampiglia (Silvio) Romano , detto in Arca- 
dia Palemone Licar io 

Somai (Angelo Antonio) Ab. da Rocca ao^ \ 
fica, detto in Arcadia Ija Orestasio. >34. 
Tommasi ( P. Antonio ) Luchese Cb. R. det- 
to ip Arcadia Vali®®*® Gareatico, ' >40.- 
Vecchi Fiorini (Lorenzo") / . 

della Volpe ( Francesco Maria ) Ab. imolese. 

detto' in Arcadia Cleogene NaaciOi. 

Vìncioli (Giacinto ) Ab., Perugino , detto u». 
Arcadia Leone Prìneo. >7* 

dì Vizwron (Giovani.) . Ì 

Campieri ( ifl^ntonio ) Imolcse ^ detto in Arca- 
dia Daremo Minteo, . ^ , , , , 

Zappi (Giovan BattistaFelice) ìmolese , detto 
in Arcadia Tirsi Ltucasio, da xj sinoa loj 
Zeno (Apostolo) Viniziano, detto in Arca- 
dia Emaro Simboiio, , j 

' Zanotti ( Giovan Pietro ) Bolognese, 

in Arcadia Trisaìgo Larisseate. *o6 

Zanotti ( Ercole' Maria ) Bolognese, detto in. 

Arcadia Onemio t)ianio. 

Zucchetti ( Camillo Riniero ) Pisano, detto, 
in AreadU Nadasce Licoato . u* 

IN 
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> » ' * . 

J)i Captversi d$* cómp$Mt menti dei SJ^. ^vvo» 

. ' cato .Zt^PPi centenuù mila pres, prima Var»;; 
.te* Le Canzoni Ì^Vanzonettet e Madrigali - 
sono ^contrassegnati xen il seguente segno *j 
Gii altri componi menti seno tutti Sonetti, ^ 

A jgovernar drPietroll &u:roTegnò . VH> AS ' 
Al fin col Teschio d'acro sangue Ìntj:is6.^4^ 
AJ Tribunal d* Amore un II n'andai: ^ |r- 

Amor s’asside alla tnia Filli accanto 3^. 
Anime illustri, il cui gran jiomoin queste aS. 
Ardo per Filli: Ella non sa, non ode. ^ 

• .Coll’occhio dì Pernice., v |X‘ 

Cento Tezzosi pargoletti Amori, 

Che far pocea Ja sventurata, e sola. \ 

Che ai farà di questa ampia Antonina. .44. 
Chi è costui cbe in dura pietra scpito. ^ e.4^ 
Ò' allor, che adorna l’ Eliconia Gente, 51 
Dalla più pura , e più leggiadra stella, ^ 

* Dentro quest’urna giace, . loj 

* Disse Giove a Cupido. 95 

^ Disse a Febo, una ghirlanda, ^ 

* Dolce udir su l’erba assiso. ^ loj 

Due Ninfe emole ai volto, e alla favella; 3^ 
• Dunque 0 vaga mia Diva ., - 

Ecco il Parn^o , eccó f li allori , « ’l biondo * 44 

li 

IO? 

' 97 
11 
il 

4< 

In “ 


£ qual sul Tebro periegrrna , e rada * 

* Fillide al suo Pastore. ^ 

* Gelsomini onor di Flora* 

11 Gondolier sebben la notte. imbruiu. 
Illustre Duce, che,^^ionfi tuoi. 

C^n la Traduzióne in latino. 
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ta queir etih nitnfit iéfistv 4Ò 
lavea resieti : tra uMa core , e lido. 45 
lo veggio, ohimè/ che il biordo erra «’au- 
aegr» . ' n 

lo veggio entro onahàssa, e eiiOpanoa. n 
■tee* pure orgogliosecti. 
fca prima volt* , eh’ io m’avtrefmi m quella , js 
La prisca Roma dai sepolcro fuore , 51 

* Manca ad Acoa la destra , e LeooltU# .95 

* M’-hai cu coodotto'alIeMagion Celesti. 70 
Morte il tuo fero artiglio invaa si stende . ^ 
14 acqne aTirinto jer ( cheganiio bacore) j 4 
Mascè JMIIustre Ciro e jnatee appena", c 43 

* Nlnn cortese. - 
O deNa stirpe delf invito Marte. 

Oh se tornar dopo tant’anni, e tanti, 

O Lncioletta, che di qua da II* Orno. ^ 

O Pellegrin, che in quella selva il piede. ^ 

Or che Racco darifestante . _ SS 

O violetta bella , cW rrstai , i» 

Per farsertrad Alnanó io veggo ir pronte* 3S 
Poiché dèli' empio Trace alle rapine. i8 
Presso è il dì, che cangiato il destin rio, 39 
Quand'io me li yò verso l’A screa Montagna , ^ 
Quando Matilde al suo sepolcro accanto. 41 
Quando per girne al Ciel di Marte a scherno . 3» 
Quel dì, che al sogHò il gran Clemente as* 
cesi * j, * 27 

Questi è II gran Raffaello. Ecco l'idea« 39 
Questo è il dì , che nel Cielo il Sol ve- 
stissi , / 

5 ' è ver, ch*ogn!Uóm integro era da pria. 30 
Signor tutto dell* Asia il Popol empio. 50 

Sognai sul far dell’Alba, e mi parca. 33 

Sotto mi cadde quel destrier fetoce.- 37 

-*5p«7- 
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* SpIeghUtno I vana! /io dissi all* Alma un 

giorno. - 54.^** 

* Standomi all'ombra d’un antico alloro. ^ 
Scassi di Cipro in su h spiaggia amena, 

Tal mi fe’ piaga un Garzon fiero e rio. ^ 
Talora io parlo a un Còllo,' a un Rivo, a. 

“ un Fiore . . . . . . , ^ 

* Tirsi così pertempi? ancor su i prati, 52'"'’^ 
Tornami a mence quella trista é nera,' 44, 
Vago, leggiadro’, caro^banibolino 

Vieni, mi disse' Amore. ^ 

Vincesti, o Carlo. D’atro sangue Impura . ^ i 
Viva T Augusto Carlo , oppressa^, evinta; 50 
Un'cestellin di paglie un di tessea . ^ 

Un giorno a’ miei pensier disse il cor mio. ^ 

* Vorrei un Zsffiretto. ' ‘ 10/ 

IN D I C E 

V ' Ve’ Soffitti dii/a Shnorn 

I? A U S T I N A ' M A R A T T U [ 

A bi , cbe si turba, ahi, cbe s’innaJza, è 

Ab; ben me ’l Visse in sua favella il corei 
Ah tio veleo delle create cose.. ,2» 

AHor i ;gie oppressa dal gravoso ìncarco , 1 17 

Amato Figlio, che Ja do 'ce vista. ' 

Rofr« ebacio ilnido. iTg 

Bosco calligmoso, orrido, e cieco. i,® 

Cadder preda d. morte, e in p.na ria. 

Che? non credevi forse anima schiva, ti, 

m fw'sca Amoro; id 

P 




Dappoi «he ìlmio bel Sol s'<è fatto Duce, né 
<,»Dolce sollievo dell* umane cure. - uz 


Donna, che canto a) mio beUol pùcestu 


, Donna Reai, che d’iffleneo Ja legge, 

Dov’è , dolce mio caro , amato Figlio . ri% 
Fra cento d’alto sangue illustri , e conte, 


fo porto, ahimè, trafitto il manco Iato. , 144. 
Muse, poiché il mio Sol gode, e desia, tis 
Non so per qual riasorcc,o qual mie danno:. 1^ 
Nuovo albe! Tempio suo crescendo onoie. i j i< 
Ombrose valli, e solitari orrori. ' , 

Or qual mai darem lode ai pregio vostro . Jttz 
Ovunque il passo veIgo,o il guardo io giro . '1 17 
Pensier,che vuoi,che in così torvo aspetto. n4 
^ Per non voler del vincitpr la sprte. 

Poiché il vo.lo deir^ìkCquila latina. , ili 
Poiché narrÀ la mal sofFerù offesa. ' i\o 
Prese per vendicar Tonca, e retigliò. tjo 
*^Qualora il tempo alla mia mente riedé . ^ 
Quando r almo mio sol fra gli altri appare , iia 
Questa, che in bianco ammiatOt e in biàn^ 


Questo è il faggio, 0 Amarilli , e quei 
, il Rio. . nA. 

y^Scriv nii diceria valoroso sdegno» « ~ii8 
S* è ver, di* a nn cenno del crudel Caronte • lao 
Semai degli anni in un poi corso andcanoo* ^ 


i^to non so come a questa età .condotte . 1^ 
Io mi c/edea la .deliil navicella. , ii4- 


Iflvìdo Sol che riconduci a noi. 


. co velo . 



JN- 
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; \ 
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m 


J)«' Capivenì d»*e^mponìm9ftti de pìà 
tori dtir ^rtitdìa di Koman^jumi al Zuppi , 
Za Canzoni , Canzottetto^ a Madrigali jon 
contrassegnata con il segùenta segno * ^ a 
gli altri componimenti sono tutti Sonetti. 


A IGresti Dii su qoeifopaco altare ,pag.' ts% 
Ahlmè.cB’ìosentoIarerribìlrromba. 14* 
'Ahimè kxh' io srejiro il moo dello caténe, ì%% 
Alfio comparve il formidabii giorno, 164, 
Co» la traduzione latina. -7 

* Allor che acceso nella menre io vidi, joj 
Al rozro staro tuo volgendo il c glio, 29# 

. Adl'Uom, checol pensiertant’ alto sale, 

Aotro sopei^o a me similè oli come. 

A-tnor mi tolse il corei e in undrapelfo, Jitr\ 
Afcbimede non già, Fidia, nè Apellè, 497 
Area il seno ambo d’amor piagato. 

Ben mi pi:b forre , che a mirar non giunga . 106 
• Cantiaminirì al gran Dio. Nel Ciel, nel . 

Fiondo. 2^^ 

Cantando un dì per queste rive altere, iìt , 
Carlo, quando a ritrar s’accinse Apelle, 241 
CwcH fredde , anri tra freddi marmi, lys 
Che fai alma, che pensi ? avrà mal pace, ras 
Cieca di mente, e di consiglio priva', 446 
Cieco- desio , come' destricr feroce. • rgt 
Cinto il cri n biondo di novelli fiori . 425 

dori, il eigor di mia nemica stalla , 14S 

Colle sue proprie mani il crudo Amore , 187 
Come Nocchier, che fé procelle , e 1" onde, 2li 
dira, che furiando entro if mio seno, 140 
. Cur Damo» tatn mastus'ahis} Melìbcee cu~ 
peliate 

‘ P » Dal 
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13* 


i64 


*57 

t66 


DalPellejrln» checernaalsuo^ftoggiorno. 

Deh per pietà chi lamia 6a ai ma ammorsa. 195 
Del grande Augusto rallegrossìT ombrai 
Deil’universo al glorioso poo'do. *^15»' e 
De* famosi avi tuoi gli eccelsi 'Vanti , 
DeirEsquilin qoalor sui colle altero» 

Diceami alcun nella' mia prima etate^^ ' 

Di cento specchi ua specchio sol formato • 

Dietro Tali d’ampr, che Io. desvia. 

DI 'fitto verno in tempora! gelato! - ^ 
D'illustri ulivi» e di famoi allori. 

Disse Carlo ad E'Jgenió. LTtaci arditi. 145. 

con la traduzione latina, •. * - 
Di febbre ria» ma più dal duolo oppressa, si 
Di tua mente uno sguardo almo giocondo* . a li'i, 
D onna gentil, che nobil petto adocoo. -104^ 
Donna, s'awien giammai, .che rime io scriva. ;i'44;^ 
Donna sta il mio pensler, fisso in voi ^la . 44^, 


14» 

,sga. 

1 


. • £ 

.,1 * 


*43/ 

. < 1 84? ~ì, 

■1^1^ 

Jlt 


*99^) 
1 6z 


Donna vidi raminga io nuda arena. 

Donne gentili, d.ivote di Amare. • 

Dov^è il Carro io cu! superbo assisa* 

* Donna negli occhi vostri. 

con la traduzione i > j 

* D*un gran nome alto immortale* r 
Ebbi già del tuo strai ranimà punta . 

Eccelso Duce, al cui temuto acciari. 

Ecco, che a voi ritorno j un tempo- liete», 
Ecco in riva del Tebro , ecco è.già nato, xos 
Ecco il volto leggiadro , ai cui splendore, a 80 
Ecco Amici Pastori, eccoov’è giunto, ago 
E dov*è. Filli? oh Dio! Ninfe Pastori 
Entro a ‘Povera culla Iddio seti giace." ago 
E pure al fine a rivedersi io torno.- ' , a64 
E pugnar gli Elementi in aspra guerra . £ 3a8 
£• quando mai con sì crudel ventura. .a.;t 

i E qual7 




/ 


1 ^ qaal sV inckistrc map rìtrar potcoi loC^ 
Era» d* amor I*^ amare jorti kscoié , ..!/ "i66> 
Èra disposta l’esca ed il focile. ... 

Era di riMi ài cor dolce ristòro. ^ t _ ny. 
Era tranquillo U npare,' e ’I Ciel sereno • 

Esci dall’ umido ^tuo-, cavo spèco. a>g~ 
Patto Signor dell’Isola ^erriee** . . tdj 
- Fiera vista dolorosa;, > r . ^*44 

Figlia d’eccalsa iofaticabil mente-. t as8. 
Filli sotto 'quel faggio bicone un gìorep * »94 
Fnttuna io dissi , è volo Ì e màhò arresta.' a»7 
Forse, eh’ è giunto il .desiato 6ne* .. ija 
Ftiggo l’alte Cittadij.e la superba:» ' . jrl 

Fra. le ycademmie e.l Xorcolì. -xail 
civetta, ure'parata j e il' Hsebiò*. 1J9 
Già misuro anélanté i spazi Imniensi . . 

Qà si rivolge a séfa. r . \ tf? 

- Giace r Italia addofmeotata in questa.^.. .iM 
Giace gran donna di. gblor di morte. xòi 
Giunto quel grande ove.l’ altra! gran torto, 

Gode costei cB io rami, e ’I, mio desire. 134 
Gran misfàtti commessi lYcr sapea . 1 8 y 

Guardami , <Hce, e in dolce atto cortese. 270 
Ho di me stessa una pietà. si forte, igg. 

* lam iatts est lasuhst.ftM hot Du/t iuXitra 

‘ . . . V 11 

Il Divi» cibo mi sarà dicea«< '< ao4 

Il gran capo Signore,. ed il bel seno, . aiy 

Il primo albor non appari va .'ancora . rid’:- 

Il soglio ,Vche t’ offrir Giustizia, e Fède. 265 
^ quel gran di, che àdissèrrat le porte .‘33o> 
Inclito Eroe . che mai non pugni ih vano, xéj* 
Indarno Italia mia ti diè natura. » - 
^ Conila Traduzione in'Latino, ; 
InvittisjUiiHs. Sire al cui valore . . a.54a 

'■ -p. j ‘ * iik: , 


1 C'oO;^lc 


é 


' f l buon <S tìértlar» eie a vendicar fa mdr 51; ! 

to chiedo al Ciel:Chi còntra DIoTmdegnù . 
lo grido, e grfderb' finché mi senta; ^ x'os. < 

Jfo grido ad afta tncè , e i micr Umebiir 
Io mi sta^va una mattinai ■" _ . xSfc 

Id^nb, non credo, che'M morir sa d^anntTi 54^ j 
fcr ricorro aHà vostra inrercessione, | 

• To* so che quandi» morte avrà già spenti riM . 

* fo so ben là cagion percfié seqr^ oiide. ao^ | 

* lo ti vidi, o bella Clorì. ' ITA t 

* lo trascorsi 1 campi Eletti . " ’ , ili j 

To vidi uo ^iorho* quél crude! f Amore’, rgu. j 

Italia, Jtalia o tU* coi feo Fa sorte*. . tpa» 
laddove un rio 'giace'^sepoltO’ accanto , 167 
LagranDbnnadei MarV longf stese, 

La festosa Lod'oletta»* * 4 ^ 

L»sso che feci? abbandonai lahcIFav' ! 

Lasso' già' di seguir la Mi fera. ' U-t ^ 
Lasso, perchè noitpàrfeafnfen per poco'. 17? ^ 

Lunga è r arte àP Araor., la vfra è breve , 

* Maggi'i prima’ d'aprire, indovinate.' ■ aòo 
Madre io' ritorno ai dólce seno, al caro, 

• i^enire a cantar con si' leggiadro stile ^ 

* M’ è sparito’ dagli occifi il mio bel Sóle , he'7 | 

Mirando il volto ove le nubi e ’I fuoco-. 1^ 
Massaggierà de i fior, nunzia di Aprile. ^ 
Mentre oggi,o Silvia,* pascer ratneiiiieso . ^ 
Mira là quella fredda scorofita. tjs, 

Mòssi poc’anzi alla foresta Ascirea*. ii 
Morte non piè. DàlPafcb tub fatale'.,. ' it 4 * 

' Mooarcà invitto , che col braccio fb«C. ^ 

fhsce dell’ Angli» if sospirato Erede ; W \ 
pjaie, e cresciate iòtfo fier pianeta. . a|J, / 
Idei centro del mio seno iloido ha Wi^ ^ 


‘ Jfon sa se tirmujeor e'oiiitireiK^ ancr«M. i7<i 
MeI'teiB{)o^heaectngeasialJ*alt2lApresa, 207 
! f €i>n la rraàu7ii<tn$y 

I Non ride fìoF nel prete, onde nop fogge, *95 
I Nèancor degiraooiè dìswpata , e speou. 1-33 . 

Non.ini_ fermoa pensar gli ecceisì e rari, 252 ' 

I Odo talbr da chi paasar mi vede . 209 

1 O gran, Gemelle, or che Orafor^vi fe, '2ot 

'' O qual, da 'lei benigno sguardo scende . 217 
Oh quanti inganni in gìoveaU pehsiero'. 20) 

Oh pastorelle, che su verdo riva '• - 20S 

* Or che le fende ai grarr cu Ito pritniero. 151 - 
' Or. che ritorna il sacfc^ di beato, 178 

Or che sino in Ciel- rtsplende* 108 ■ 

Ij Or che tanto da voi lontano io. vivo , 150 

O: troppo vaghe, e POCO/ fide scorte, 155 

Padre, e Signor, che a figU ■ tuoi con tanto . 1 3 7 
Padre, la via de' saggi è sempre bella. 28 S 
!i Pf** onorar le nostre- umane inferme . so5 V • 

i Piccola pianta, che vi scorge ‘^appena, 280 * " 

I P'*f® i che i lacci , ,é le rovine , e i danni , 276, ^ 

I P«r quelle rie,, che cento strali, e cento. 1^8- 

! 5 . Amor di libertà pregai. ..230 

Poiché r anime mia fuor del suo grave. 134 
Poiché di Mofiis: in preda avrem lasciate. 137 
Poco mi. reste; è ver da solcar l’onda. 204 
Poveri- fior; -^éstra* ctudel vi coglie. - 147 
Prode Signoresche coHo scettro .altero. 172 
Punto d'/yj^ celata infra le rose. • ' *03 
ST^odezea o.h-quaÌ rispleode . . 17 1 
Qual’^ugellio, che da lontana parte,... .167 
Qual cr^a serpe, equalpestifor angue. X3C 
I Qual fiadinpi Gente piiVchiara ai Mondo. 2x6^ 

Qual Fiumicel , che se tea verdi spondev 297 
^ Qual Madre J Figli con pietoso alFetio . 29Ì 
L V .. Qual 


/ 
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Oliando j^i vnn Clemente. » 3 r 

Euceojo pugnò, «i gi^ a5^- 


$„ndo n 

Quando - 1» * me ver 1» eoa sfa» •' ' ‘ 

Quando *j- «ostri luitìi ' Amore . ' • 

Ouando colte mie papille. 

Quando le sua sede. 

Quant’è eh U cammiodesio.^, 

Quel f*ggio^.^e -^0 principiò appresso* 

Qut.l,cheaD»efo O«lB^“^^ turba adora. 19® 

^del cieco Amo{ ^*^%o«^ o forte. *49 

. Quella m 1 reai tuo mante. 

II- l uswe oei rw 


:'^ue fieri lacm. mostra beltade."^9» 

X*ien mpra il tuo cuore H vanto * »«| 

Quest’ ert® „,«chiode, « 

Questa, che “,^4 . Il Ci.lhalen»- 3»? 

$uesto,.Ces.re.,èil tern^- 1 e6o 

•*** C.» I* ‘’-^P'ITtU tnolr .Jte»’ '«<’ 

Roma* ch’ergesti . ava». S45; 

Roma in veder da» feòi accese • 

Sacro palli» 

Saggio Signor » che quanso ìf» 


Scioglie Euril la dal lido. Io certaj a itofro* xo» 

Sebben per rawpip Ciel, eh’ ogoor cercasti. Vso-; 
Sebbeo delusa dalla steril , Terra. 17 j/ 

Se il Mar, che dorme,enogenTmato Aprile. X4^^‘ 
Se il Merto , o Amici, òggi da voi s* onora. 165 
Se in mere© di più cólpe il giusto Dio. 145 
Si il seguir . sempre in faticosa impresa . 2S7* 
Se la Donna ìnfedel , che volle, il vantò. isA 
Se mal superbo le. leggiere penne.' ^ x5».* 
Sento, che.r.etù^mla di primavera* ^ .i9#r 
Se <}uel(a Samma, che^ di vena in Yena. z7.pi'' 

* Signor mio* dilettissimo^. , V, - ziiS-r 

*. Signor mirai da lungi la famosa. za e? 

Signor quando io eua^menta etemae pura'. zSx/ 
Signor. quel r.uom ch'imprigionaste jeri.*\io«>/ 
Simile a se mi .fe Talco Fattore . 1.69 

Si'.vlyaj^luqie di virtù; matw^ f r zpl, 
Smtiacà.le* gdance^'e rahud^aàÌ;€^io.r >4?*; 
Sqli, se qon che Amor, venia còn^ooi. zòg?; 
Son giÙtre lùsui (ah sia pur cento, e mille.): ipa; 

^ . p» 4f .. , 7 

Sórge tra"! sassi limpido un ruscello. xSj' ' 
So.tto quel M^nte,che U gran capo estolle , i se/ 
Sqtco spoglia mortale, un Pj O S* asconde» *64,/ 
Sottp una fosca , oscura, e .dubbia Ittce... 

Sovra il negfo del mare orrido smalto. a<Se * 
Sovra unTrqao di fapco.JÌpiod'Amore*. 
Stravaganza d* un .sogno .' a me .parea. 199. 

^ Sjlla riva de! Feiivo. S 

Suiristco, e'I Savo eoo si vasta idea» 147 

* Stanco ornai di più soffrire . 3Xt 

Sci pur tu, pur ci veggia o gran latini.. 3x7 
Se giusto duol può meritar piecate., ivi 
TalOr solo fra me- pensosa e rtanco. lat 
Tornami a. mente il dolce atto natio * 
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peeofelfe, fatóUrve.*, ,.; . .. - 3*9 ' ; 

Tirsi dì ripieliar vicina è l’of*' - . ,. i *® ì 
Tirsi qui appunto , óve in quest* urna ineìW . al . 
Tfrsi, «eudrfcmaipiù, che Agiauro canti . *i - 

* ThWsìdif , ah fatuml queir carmina ftvi- ^ 

muf oìhn. . ^ 

* Tornava allor,che l^€ìe^sorgea^l Te steire; i 6 t 
Tra. queste due famose anime altere» aptf 4 
Tu, cbedai freddo Po/o al Polo adusto. 253 
Tu» che mai fitro, il Tutto sempre fai. ijf 
Tuona if saggio Perini , e par cfc’ io senta . ipr | 

-Tu che aìri quest' Urna,, e chre Vaffligi. Jio 
Vanarello mio cuor, che giri intorno. 190* 
Vede r alba , che sorge, t sf consola, rjy 
Vedrai Donna irataoKil presso^ « gaelP oo* 
da. 

Veggio il grand! delia Giustiida eterna . 133 
Vegliar Io notti, e or runa, or l’altra sponda . 157 ^ 

Vergine Tu, sótto il cui manto aurato. 15 J 
^Vidi r Italia col criti sparso incólto. 15 J 
Vidi rUom come nasce, e chi sostiene. *5^ ' 

Visto in nnRio il’ mio squallido aspetto’, t'SST * 

Volle li dieino* eterno Apicolron. * »6i j 

Volto colà , dove più Bella parte. 

Ùom cà^al remo c dannato egro ^ e d'olente , *37 | 

Uo degli empi son’ io. che 'al destro Iato . i«* 

Ifò’ ombra io vidi in suo sembiante vero . 14* 
Uiv’am'ce pitóster iilbr mfigtidà.’ ' ja'd- ! 
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